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PAOLO FERRARI 
nato a Modena il 5 aprile 1822, morto a Milano il 9 marzo 1889. 
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senso per iscritto dell'autore (Art. 12 del testo unico, 17 settembre 1882) 
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Per Paolo Ferrari è già cominciata la storia; egli è già 
annoverato fra i primi commediografi italiani; il primo 
della nostra epoca. I suoi lavori principali, che raccogliamo 
in un volume, gemme preziose del suo serto di poeta, se- 
gnano nella storia del teatro altrettanti momenti degni di 
studio. 

In Paolo Ferrari si univano due forze : il talento comico 
puro e l'osservazione del sociologo, che, nell'epoca in cui 
vive, nota le malattie, le decadenze, le passioni fatali. Si 
deve peraltro aggiungere una tendenza molto spiccata pei 
costumi del passato e di uomini insigni , che nel passato 
si segnalarono. Così, nell'arte comica pura, si ammira quella 
perla ch'è La medicina di una ragazza malata; nello studio 
delle malattie sociali, tutta una serie s'impone al critico: // 
duello. Cause ed effetti , e via via; nello studio dei costumi 
del passato, Goldoni e le sue sedici commedie nuove. La sa- 
tira e Parini , ricorrono subito alla mente, nonché quel 
Fulvio Testi, che apparve sulle nostre scene, poco prima 
della morte del poeta, a chiuderne luminosamente, tra gU 
applausi, la vita artistica e feconda. 



Se domandi in quale di codesti tre generi teatrali, il Fer- 
rari sia emerso, facile è la risposta, pensando alla vitalità 
che circola nelle vene delle sue commedie di costumi sto- 
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rlci , agli effetti tuttora irresistibili eh' esse producono sul 
pubblico nostro, benché questo le abbia intese cento volte 
e sia un po' guasto dalle forti droghe del Sardou, che negli 
ultimi anni ha steso il suo predominio clamoroso anche fra 
noi, e con fortuna. 

È sopratutto ammirabile nelle commedie di costume del 
secolo scorso, scritte dal Ferrari, la fusione perfetta dello 
sj' //spirito comico vivacissimo colla verità della pittura storica. I 
' tipi balzano vivi; appena i personaggi aprono bocca, sono 
belli e delineati, appunto come quelli del Goldoni, il maestro 
dei maestri, che Paolo Ferrari ha specialmente studiato e al 
quale, qualche volta, come néìVA^nore senza stima, ha preso 
di sana pianta il soggetto. Il Goldoni e le sue sedici com- 
medie nuove, ci rifa il Goldoni delle adorabili " Memorie, „ 
ci ritrae con esattezza scultoria Carlo Gozzi, l'astioso, in- 
quieto rivale del grande, — quella Venezia teatrale, pette- 
gola, spensierata, allegra sopratutto, che sullo scorcio del 
secolo passato correva, quasi incoronata di fiori, contro la 
fossa che doveva seppellirla. Quel Grimani è uno degli 
ultimi rappresentanti del patriziato intelligente e mecenate; 
è uno di quegli uomini di mondo, di cuore aperto, che 
proteggevano con larghezza e beneficavano con affetto, senza 
far pesare il beneficio. 

Già il Parini, col suo Giorno, avea dato al nostro com- 
mediografo r intonazione , lo sfondo , per così dire , delle 
scene che voleva scrivere sulla società lombarda alla fine 
del secolo XVIII: le memorie del Settecento, riboccanti di 
fasti accademici , di rimatori ridicoli , servivano benissimo 
al suo intento: la materia prima riccamente gli era fornita: 
ma tutto ciò che cosa potea valere se l'ingegno d'un artista 
non lo avesse vivificato? 

La potenza comica del Ferrari non si è mai estrinsecata 
così felicemente come nel tipo del Marchese Colombi , di- 
venuto proverbiale. Uditolo una volta , non lo si scorda 
più: egli resta perenne, esilarante nella nostra memoria. 
Eppure , quella comica creazione d' un solo pezzo , quante 
osservazioni; quali ripetuti studi gli sono costati ! Il Ferrari 
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ha avuto la fortuna di trovarne V originale là , nella sua 
Modena , dove , all' ombra del governo autoritario ducale , 
vegetavano ancora a' suoi tempi, certe caricature di lette- 
rati vanitosi e spropositanti. La nobilea arcadica più buffa 
del secolo XVIII, nel Marchese Colombi rivive, con quella 
piccante esagerazione, che accompagna sempre la satira. 



I tempi nervosi, convulsi, in cui il Ferrari visse parte- 
cipandovi, non potevano non rispecchiarsi ne' suoi drammi 
come in quel Duello , dove il tipo del conte Sirchj risalta 
così nettamente moderno. Al pari di Emilio Augier e di 
Dumas figlio, il nostro Ferrari sentì il bisognò d'inter- 
venire, medico premuroso, nelle malattie del secolo. Prima 
di lui , Paolo Giacometti , aveva mutato il palcoscenico in 
pulpito e in tribuna, sfogandosi in alte declamazioni morali: 
il Ferrari rinobìlitò la declamazione, la librò a volo più leg- 
gero. Non di rado, sulle labbra de' suoi personaggi si odono 
sentenze, ma argute, da uomo navigato di società, sentenze 
che volentieri si accettano, pel modo appunto con cui zampil- 
lano dal dialogo, s'insinuano nell'azione e la spiegano. Ma 
quando il Ferrari lascia che l'azione nuda e cruda si .svolga, 
come nel famoso quarto atto delle Cause ed effetti , senza 
preoccupazioni morali, come riesce più efficace! Quell'atto, 
ispirato dalla realtà, è l'esempio più possente di verismo che 
abbiamo in tutto il nostro teatro. La così detta giovane 
scuola, che crede di scoprire con ogni commedia realista 
un mondo nuovo , può imparare da quelle scene magi- 
strali, dove la commozione più profonda scaturisce dai 
mezzi più semplici , dove la naturalezza e la brevità non 
potrebbero essere più eloquenti. Era teoria del Ferrari che 
l'autore drammatico non deva copiare il vero , bensì rap- 
presentare il verosimile; senonchè, succedeva talora a lui 
quello che ad altri: che, cioè, l'artista prendeva la mano 
al precettista, e correva libera la sua via. 

Ma non è qui il luogo d'addentrarci nei pregi o nei difetti 
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dell'arte del Ferrari : bastino le linee generali che abbiamo 
tracciate. Qui sarà, invece, più opportuno riandare a volo 
i casi della sua vita, spigolando per prima nelle memorie 
autobiografiche che il commediografo ha lasciato. 



" Sono nato a Modena il giorno 5 di aprile 1822.... Mio 
padre fu Sigismondo di Francesco Ferrari. Mia madre fu 
Elisabetta di Paolo Palmieri, a ricordo affettuoso del quale, 
nel battistero di San Bartolomeo " insieme fui cristiano e 
Paolino.... „ 

Così comincia il Ferrari le sue note. 

E qui aggiunge un particolare, che farà pensare tutti gli 
studiosi delle attinenze fra genio e pazzia: 

" Quando nacqui, una terribile sventura aveva colpito la 
mìa famiglia. Mio padre era stato rinchiuso nel Manicomio 
di San Lazzaro presso Reggio di Modena. „ 

Sigismondo Ferrari sotto Napoleone I militava col grado 
di capitano del genio: caduto l'arbitro del mondo, erasi 
ritirato a Modena , eèercitando la professione d' ingegnere 
architetto. Francesco IV, duca di Modena, lo nominò inge- 
gnere capo del ministero dei lavori pubblici. La pazzia del 
padre , durata quattro anni , aveva gettato la desolazione 
nella famiglia Ferrari, composta d'una madre e quattro 
figli. Per fortuna vi fu un psichiatra, che applicò un ferro 
rovente al capo del povero pazzo; e da quell'istante, il 
disgraziato ricuperò la memoria , la ragione , e potè con- 
sacrarsi all'educazione del nuovo figliuolo, che fu avviato 
agli studi di legge e ottenne, più tardi, il titolo di dottore. 



La prima commedia del Ferrari , Bartolomeo calzolaio , 
in vernacolo massese, data dal 1847, quando il figlio seguiva 
il padre, divenuto colonnello e governatore, a Massa, Il 
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Ferrari , anni dopo , rimaneggiò quel primo tentativo e lo 
tramutò di punto in bianco nel Codicillo dello zio Venanzio* 
Tutte le prime commedie del Ferrari subirono di codeste 
metamorfosi. U Anima debole divenne prima Opinione e 
cuore , poi Roberto Viglius; ma sempre sotto cattiva 
stella, — fiascheggiò sempre. U Anima forte, che doveva 
fare il paio colla debole, fu cavata da un suo mediocre ro- 
manzo patriotico , Artista e cospiratore , ma di forte non 
aveva che il nome: — si nascose nell'ombra e poi riapparì 
sotto colori chiassosi e col nuovo titolo di Vecchie storie. 
Anche La donna e lo scettico , ancor oggi così popolare , 
fece la prima comparsa sul palcoscenico in più dimesse 
spoglie e sotto titolo diverso, Scetticismo, — e fu il quarto 
frutto di quel fervido ingegno anelante ormai a una meta 
gloriosa; meta che, dopo la umiliante aspettazione di due 
anni, per lui eterni, raggiungeva col Goldoni e le sue sedici 
commedie nuove. Sono generalmente note le recise ripulse 
che tre grandi attori , Gustavo Modena , Luigi Vestri e 
Alamanno Morelli, opposero alle preghiere del giovane 
commediografo, perchè quel Goldoni fosse una buona volta 
rappresentato; ed è noto l'entusiasmo col quale il Dondini 
lo accolse. Nel i852, quel capolavoro otteneva un successo 
assolutamente trionfale al Gerbino. Cavour e Rattazzi si 
fecero presentare all'autore, per ossequiarlo. 

Divenuto celebre d* un balzo , il Ferrari , subito dopo il 
Goldoni , giudicato una " rivelazione, „ fu scritturato poeta 
(si diceva allora così) di una compagnia; ma quella vita 
errabonda e pettegola di comici gli venne presto a noia e 
la troncò per ritornare a Modena, in quella casa paterna, 
fra le cui pareti la vita patriarcale continuava tranquilla , 
imperturbata. Pensò allora alla Satira e Parini , che fu 
rappresentata nel 1857, e fu ripetuta per sedici sere all'Al- 
fieri di Torino. Il Tartufo moderno , mutato poi nel Lion 
impostore, avea, intanto, tentato anch'esso la fortuna della 
ribalta, ma non sortì esito felice. 

Al Ferrari incolse, in quel tempo, una grave sventura. 
Stette cieco per due anni. La scienza si dichiarava impo- 

dby Google 



Digitized b 



PAOLO FERRARI. 



tente a guarirlo; un ciarlatano francese, di passaggio per 
Modena, compì il miracolo di ridonargli la vista. 



Si può dire non siavi stato scrittore italiano che non 
abbia colla penna o coli* azione, o con tu tt* e due, parteci- 
pato alla rivoluzione nazionale. Il Ferrari , che vantavasi 
italiano nel cuore e lo dimostrava nelle allusioni più tra- 
sparenti de' suoi drammi sorti alla vigilia della risurrezione, 
agì di persona in un momento decisivo per Modena. Inviato, 
nel 59, dal Comitato patriotico modenese, il poeta si recò 
a Torino da Cavour per sapere in qual modo i suoi amici 
politici dovevano contenersi. Quando si trattò di far eleg- 
gere dalla cittadinanza il Farini a dittatore dell' Emilia , 
Tabilissimo commediografo e direttore di scena preparò la 
solennità con effetto sicuro, raccogliendo bandiere, facendo 
rullare a tempo un famoso tamburo: in quell'occasione, 
sfoggiò, dal balcone del municipio, la voce robusta, un ge- 
stire maestoso e quattro frasi rettoriche indicatissime. E il 
Farini, acclamato dittatore, elesse in compenso il suo tri- 
buno di circostanza a direttore della Gazzetta ufficiale. Dal 
periodico politico, il Ferrari passò a segretario dell'Università 
di Modena, e, nel 1860, il ministro Mamiani lo mandò pro- 
fessore di storia a Milano , accontentando poco il poeta, 
che si trovò più a suo agio allorché lasciò la cattedra di 
storia per quella di lettere italiane. I più dotti della nuova 
critica sorridevano alle lezioni del commediografo; ma nessun 
dotto d'Italia potrebbe far risaltare il movimento dramma- 
tico della Divina Commedia , come faceva il Ferrari con 
un'originalità e un'efficacia grandissime. 

Le agitazioni politiche, i doveri della scuola, e, più tardi, 
la direzione della effimera Compagnia nazionale a Roma, 
cui fu chiamato con insistenza , nonché le disgrazie fami- 
gliari, la più cocente delle quali fu la perdita della figlia 
primogenita, sposa e madre, a Torino, allentarono, ma solo 
per poco, la lena dell'autore, che rimane uno dei più ope- 
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rosi, contandosi di lui quarantaquattro lavori teatrali, non 
ultimi il Dante a Verona e il Nessuno va al campo , com- 
posti con gr intenti patriotici, cui alludevamo più sopra, e 
Prosa, che fu una guerra alla scapigliatura, alla spostatura, 
a quella malattia di anemia morale che rendeva fiacca e 
irrequieta , malaticcia e svogliata , incresciosa a sé stessa, 
malcontenta di tutto , la gioventù italiana negli anni che 
precedettero più da vicino il 59. " La Prosa è l'apoteosi della 
poesia della famiglia ^ „ 

La preoccupazione di raddrizzare le storture morali, bat- 
teva insistente nel cervello del Ferrari: e ne nacquero il 
Duello e il Suicidio, Al Duello non mancarono ingiustizie 
di critici; ma sopra all'intento morale del sociologo, e, non 
ostante ogni censura, si eleva il merito artistico, che non 
isfuggì al pubblico del Niccolini di Firenze, quando la com- 
media fu rappresentata la prima volta. 

W Suicidio , che seguì al Duello , per il tragico tema ri- 
producen tesi ogni giorno, suscitò più commozione; ma, 
davanti all' arte , non si regge come davanti alla morale. 
Cogli Amici rivali, il Ferrari ritentò la commedia leggiera 
(che gli piacque trattare poi nell' ultimo periodo della sua 
carriera nel Giovane ufficiale) e fece desiderare nei più il 
ritorno al dramma più sostanzioso, che non si fece atten- 
dere. Cause ed effetti , cui seguì // ridicolo, A questi due 
ultimi drammi , in cui è studiata la infelicità coniugale , il 
tema preferito degli autori francesi, uniamo quell' altro la- 
voro dello stesso genere , Due dame , dove il trepidante 
racconto che sulla passata gioventù obbrobriosa una madre 
onesta è costretta a fare a suo figlio , forma la scena più 
ardua, più elevata di tutto quanto il teatro di Paolo Fer- 
rari. U Alberto Pregalli, specialmente per la complicazione 
dell'intreccio, non piacque. Ne gli Uomini seri, né la Pol- 
trona storica, di data più antica, possono essere citate fra 
le produzioni più felici. Non si ripete più la Scuola degli 
innamorati, né V Attrice cameriera, due commedie di schietto 

» Paolo Ferrari, ricordi e note di Leone Fortis (Milano, Treves, 1889). 
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carattere goldoniano e di buon gusto. Antonietta in collegio 
e Mario e Maria appartengono al genere fanciullesco che 
una bambina prodigio, Gemma Cuniberti, mise alla moda. 
Davvero ripensando a tanto lavoro, si è costretti ad escla- 
mare: Che straordinaria fecondità! che versatilità meravi- 
gliosa! Una vena così ricca come non ammirarla? 



Il 9 marzo 1889 fu Tultimo per Paolo Ferrari. Attorniato 
dai figli, morì in questa Milano, dove trascorse gran parte 
della vita, raccogliendo allori invidiati. Solenni le esequie; 
solenni le onoranze che gli furono tributate. Una piazza fu 
chiamata col suo nome , e a Brera gli sarà collocato un 
ricordo fra gli illustri. Le sue commedie migliori si vanno 
rappresentando sulle nostre scene, e si rileggono volentieri. 
È per questo che abbiamo raccolto in un manipolo i sei 
lavori più eletti, che stabiliscono la sua fama, la sua gloria. 
Se il pubblico italiano farà buon viso a questo florilegio del 
primo commediografo moderno italiano, si darà mano alla 
raccolta compiuta di tutte le commedie riunite, ora edite iso- 
latamente, e dove, in ognuna, è impresso il suggello di quel- 
l'ingegno, la cui più singolare caratteristica è d'essere sano 
e scaldato dall'amore dei santi ideali della vita. 
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GOLDONI 

E 

LE SUE SEDICI COMMEDIE NUOVE 

Cofttntedia storica in quattro atti. 
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-, i amici di Goldoni 

Sigismondo 



PERSONAGGI. 



Carlo Goldoni. 

Maria Nicoletta, sua moglie. 

GriMANI, vecchio patrizio veneto (parla veneziano). 

Marzio | 

MeDEBAC, capocomico. 

Placida, sua moglie, prima donna. 

TlTA, suggeritore. 

Rosina, sua moglie, servetta, ' 

NoRINA, seconda amorosa. 

PaOLETTO, primo amoroso. 

Don PedRO, nobile spagnuolo. 

Don Fulgenzio, suo figlio. 

Carlo ZiGO, letterato e poeta*. 
Corallina, cameriera in casa Goldoni. 
Bortolo, servo di Grimani (parla veneziano). 



Garzone di caffè. — Signori, Signore e Comparse. 



La scena è a Venezia nel 1^4^, 



* Personaggio ideale che raffigura i nemici di Goldoni, fra i quali era 
pure alcuno di non comune ingegno, come per esempio, Carlo Gozzi ecc. 
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ATTO PRIMO. 



Camera assai civilmente arredata. — In fondo la comune. — A sinistra 
dell'attore caminetto con fuoco acceso. — A destra in avanti scrivania 
volta verso il camino; sulla scrivania fogli, libri, ecc. — Più indietro, 
sempre a destra, uscio che mette alle camere della Goldoni. — In 
mezzo alla scena, tavolino da lavoro con seggiole dalle parti. — Altre 
s^giole, ecc. 



SCENA l 

Don Fulgenzio e Corallina. 

(Don Fulgenzio avrà in mano un libro ben rilegato in rosso vivace). 

Cor. Vi ripeto, signor don Fulgenzio, che a Venezia questo 
si chiama far da mezzana, e che la cameriera di madama 
Goldoni non fa certe cose, (fra sé) Non voglio impicci con 
questo sciocco. 

FuLG. Ed io vi ripeto, Corallina mia, che la cosa è inno- 
centissima. Via, non mi fate perdere altro tempo inutil- 
mente; io, adesso, dovrei essere allo studio; guai se il 
signor padre mi trovasse qui: sapete com'è; benché nato 
e rimasto sempre a Venezia, non può scordarsi che suo 
padre era un nobile spagnuolo , e ha conservato tutta 
l'albagia e la severità de' suoi antenati.... com'egli dice.... 

Cor. Sì, e vorrebbe fare di voi un allievo degno di loro.... 

FuLG. Tenendomi con una severità che propriamente co- 
mincia a seccarmi. 

Cor. Me ne accorgo. Ma che ha che fare tutto questo?... 

FuLG. Ha che fare che a momenti il signor padre arriverà 
senza che io abbia potuto fare il fiocco, e ciò in grazia 
dei vostri pregiudizi. Un gran male a consegnare un libro 
alla vostra padrona! (mostrando il libro) È un romanzo di 
gran voga , un romanzo inglese , Pamela , tradotto dal 
signor Zigo; di questo romanzo la signora Goldoni mo- 
strò desiderio ieri sera, quando fummo a trovarla il si- 
gnor padre ed io».u 
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Cor. Avete detto tradotto dal signor Zigo? tanto più! Il 
signor Zigo è nemico giurato del signor Goldoni mio 
padrone, e non voglio saperne nulla. 

FuLG. Oh! dirò anch*io, che ha che fare questo! Madama 
Goldoni, che è la padrona, lo desidera.. 

Cor. e madama Corallina, che è la cameriera, non glielo 
porta. 

FuLG. Perchè dunque avete preso il ducato che vi ho re- 
galato? Ogni fati<ia merita premio; ma anche ogni premio 
merita fatica; e mi pare.... 

Cor. Oh! quando poi il signor don Fulgenzio rivoglia in- 
dietro il suo ducato, glielo restituiremo subito (lo tira fuori 

di tasca). 
FuLG. Favorite dunque (stende la mano). 

Cor. Non crediate già ch'io abbia bisogno dei vostri ducati 
lo tiene sempre), né che per un ducato io mi presti a fare 
cose che non stanno bene (come sopra). Se avessi potuto 
servirvi lo avrei fatto con tutto il cuore e per nulla: 
perchè vedete, io vi voglio bene, signor don Fulgenzio! 

Oh! credetelo pure.... (mette il ducato in tasca e stringe a don 

Fulgenzio la mano, ch*eì teneva sempre stesa). Ma vedete bene, 

a una donna maritata portare libri.... (maliziosamente) con 

dentro chi sa che cosa! 
FuLG. (sfogliando il libro) NuUa, nulla.... guardate; avevo bensì 

la tentazione.... (cava una lettera e la mostra) ma a dirvela, 

non ho avuto il coraggio. 
Cor. Oh! che piccolezza! quando si fa una cosa, o farla 

compita o nulla. 

FuLG. Ebbene, ecco fatto, (pone la lettera nel libro e lo presenta 
a Corallina) Vi sarò doppiamente obbligato. 

Cor. Ma bravo! E credete che adesso me ne incaricherò? 

FuLG. Un altro ducato.... (glielo pone in mano) eppoi anche un 
abbraccio di cuore (l'abbraccia). 

Cor. (ridendo e guardando il ducato) Avete poca esperienza, 
poca pratica; ma la vocazione del donnaiolo non può 
essere più manifesta. 

FuLG. Lo porti? 

Cor. Sentite: portarlo no, perchè la mia padrona non pren- 
derebbe il libro e manderebbe me al diavolo. Ma fate una 
cosa: ponete il vostro libro là sul camino.... 

FuLG. (eseguisce in fretta) Ecco fatto. 

Cor. Ecco fatto, ecco fatto, senza riflettere nulla! Sapete 
pure che questo è lo studio del padrone. 

FuLG. Ah! povero me, è vero.... (fa per riprendere il libro). 

Cor. (lo ferma) Lasciatelo là ! La padrona adesso riceve qui, 
perchè nel suo gabinetto accomodano il camino; il pa- 
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(Jrone è al Teatro Sant'Angelo per la sua commedia 

nuova: La Vedova scaltra, sapete bene.... 
FuLG. Sì, che si rappresenta per la prima volta. 
Cor. Egli dunque per ora non verrà. 

FuLG. (che ha posto ascolto verso la comune, dice in fretta) Va bene, 
va bene, ho capito tutto (si slancia dietro la portiera della 
comune). 

Cor. (stupita) Che è stato? 

FuLG. (dal suo posto) St!... zitto! Il signor padre che arriva! 
Silenzio. 

SCENA II. 
Don Fedro e Detti. 

(Don Fedro sarà vestito con ricercatezza, ma senza ridicolezze. E un 
vecchio elegante; don Fulgenzio, appena entrato don Fedro, fugge via). 

Feo. Fatemi il piacere ad annunziarmi a madama Goldoni. 
Cor. Si compiaccia di trattenersi qui; vado ad avvertire la 

padrona (parte per la destra). 

Ped. (solo) La sorte mi è propizia; la trovo sola. Non so 
se invece di farle capitare in mano la lettera che ho pre- 
parato, non fosse meglio che mi dichiarassi a voce, É se 
poi non mi lasciasse dire? Ho capito; anderà la lettera 
in ogni modo, salvo poi a dichiararmi ugualmente a voce, 
se mi si presenta Toccasione in questo tete-a-tete. Eh! già: 
noi altri nobili spagnuoli, per le avventure galanti siamo 
inimitabili. — Eccola. 



SCENA III. 

Nicoletta, Corallina e Detto. 

Ped. Madama, concedetemi di baciarvi la mano. 

Nic. Vostra serva, don Fedro, (a Corallina) Da sedere, (a don 

Fedro) Accomodatevi (siedono presso al tavolino). 

Cor. (piano a Nicoletta) (Don Fulgenzio è stato qui di nascosto 
di suo padre ed ha lasciato quel libro là sul camino. E 
un romanzo chiamato Pamela), 

Nic. (piano) (Ho Capito. Povero giovine, gli sono obbligata) 

(Corallina parte). 

Ped. Ho saputo che non eravate andata al teatro a veder 
la commedia di vostro marito, ed ho pensato di venire 
a farvi un poco di compagnia. 

Nic. Obbligatissima di questo vostro bel pensiero. Siete la 
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6 GOLDONI E LE SUE SEDICI COMMEDIE NUOV£. 

gentilezza in persona, (fra sé) (Voglio godermi un pò* que- 
sto vecchio). 

Ped. (dopo un inchino). Siccome poi ieri sera mostraste desi- 
derio del romanzo Pamela y tradotto dal signor Zigo.... 

Nic. Ne avete forse incaricato vostro figlio? 

Ped. Me ne sono incaricato .io stesso, (cava di tasca un libro 

legato in nero e lo pone sul tavolino) Eccolo qui. 

Nic. (fra sé) (Ah! diamine! due copie ad un tempo; è gra- 
ziosa !) (forte) Abbiate i miei ringraziamenti (fa per prenderlo). 

Ped. No: lasciatelo dove si trova. 

Nic. E perchè? 

Ped. Non posso dirvelo, ma vi prego di non aprire quel 
libro che quando vi troverete sola..., sola, capite?... 

Nic. Signore! 

Ped. (con gran gentilezza) Tutto il tempo che impieghereste 
ora su quel libro, non sarebbe forse rubato a me? 

Nic. Ah! ah! non si trattava che di un complimento; non 
c'è male; il signor don Pedro mi aveva quasi spaventata. 

Ped. (fra sé) (La lettera intanto è andata!) 

Nic. Lasciamo adunque il libro al suo posto.. Che avete di 
nuovo da raccontarmi? 

Ped. Ma, signora, tutte le novità di Venezia oggi vertono 
sopra un solo oggetto. 

Nic. E quale, di grazia? 

Ped. Vi riguarda così da vicino.... 

Nic. Davvero? 

Ped. Vostro marito, il signor Carlo Goldoni, il riformatore 
del teatro italiano. 

Nic. Volete farmi insuperbire? 

Ped. Cospetto! Egli è oggimai una vera celebrità, non si 
parla che di lui. 

Nic. Scusate, pare che lo diciate con un poco d'invidia. 

Ped. (gentilmente) Infatti io gli porto invidia. 

Nic. (sorridendo) Scommetto che state componendo.... 

Ped. Una commedia? 

Nic. No, un complimento. 

Ped. Stavo per dirvi una verità e non un complimento; 
volevo dirvi che io invidio al signor Goldoni.... 

Nic. (sorridendo) Non già la sua gloria.... 

Ped. (con calore) Ma bensì.... 

Nic. Ho capito, ho capito. 

Ped. Ah! di grazia, lasciatemi finire.... 

Nic. (un po' seria) Avete udito nulla in proposito della com- 
media nuova di stasera? 

Ped. (dopo un sospiro) E può mai avere altro che un esito 
fortunato? 
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Nic. Non mi pare di poter avere questa certezza. Mio ma- 
rito ha molti nemici ; le sue idee nuove intorno alla com- 
media; Tavere sbandito quelle immorali e scurrili com- 
mediaccie, così dette dell'arte.. .. 

Ped. Convenite però che si rideva molto.... 

Nic. Ragione di più per non essere sicura del successo di 
quelle di mio marito. 

Ped. Ecco: vostro marito cerca troppo spesso i suoi per- 
sonaggi fra la plebaglia e l'oscura cittadinanza: è gente 
che non interessa: hanno un bel dire, ma su la scena ci 
vogliono dei duchi, dei baroni, dei nobili infine: il loro 
abito risplendente d'oro e di gemme ispira attenzione e 
simpatia.... Poi vostro maritò scarseggia un po' di colpi 
di scena: non ci sono quelle sorprese imponenti, quelle 
catastrofi spettacolose.... Capisco che non tutte le vene 
sono egualmente feconde; e converrete meco che per 
questo genere il signor Zigo è impareggiabile. 

Nic. Sarà come voi dite : mio marito pretende che un bello 
e forte ingegno, come il signor Zigo, non dovrebbe per- 
dersi in un genere così fuori di natura, e nel quale infine 
Zigo riuscirebbe egualmente quando anche non avesse 
l'ingegno che ha : ma io poi non presumo di saperne più 
in là dei miei aghi e dei miei ferri da calza. 

Ped. è naturale che voi siate Goldoniana. 

Nic. È certo che nelle commedie di mio marito ci ^trovo 
una naturalezza grande. Direi anzi che chi incoraggia 
Goldoni a proseguire nel genere che ha adottato son io. 
Goldoni, vedete, è un po' originale; ora egli si persuade 
di aver genio; ora crede che sia illusione del suo amor 
proprio; ora non sa che pensare di sé, e si domanda con 
pena: È genio o è illusione? E in questa lotta chi lo so- 
stiene, chi lo incoraggia sono io, povera donnicciuola. 

PeDì Anche Molière.... (si ferma sconcertato). 

Nic. (sorridendo subito) Leggeva le sue commedie alla sua 
serva ! Pure io non mi arrogo, come la serva di Molière, 
il diritto di giudicarlo. Comunque però sìa, la conclusione 
si è che ho molta ragione di palpitare e d'essere in an- 
gustia ogni volta che mio marito dà qualche nuovo lavoro. 

Ped. Egli ha avuto però tali trionfi.... 

Nic. Anche grandi sconfitte, don Pedro; non mi illudo io. 

Ped. Ah! chi ha al fianco una ispiratrice così gentile e bella 
come voi.... 

Nic. Mille grazie!... 

Ped. Chi ha il conforto di una musa cosi visibile e cara.... 

Nic. Come la serva* di Molière ! Ma che, diventate poeta 
voi pure? 
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8 GOLDONI E LE SUE SEDICI COMMEDIE NUOVE. 

Ped. Senza dubbio, madama, poiché ora siete vicina a me..., 

Nic. Ma io non ho neppur sognato di volervi ispirare. 

Ped. Capisco: ma il mio cuore infiammato..., 

Nic. (un po' seria) Che è di vostro figlio, del signor don 
Fulgenzio ? 

Ped. (dopo un sospiro) È allo studio , ma sarà qui fra poco 
egli pure. 

Nic. Lo tenete molto severamente! 

Ped. Senza dubbio. Siamo oriundi spagnuoli, e dobbiamo 
conservarci degni delle nostre tradizioni castigliane ; non 
voglio che per fatto nostro sia macchiato lo stemma dei 
Lopez-Andorra-y-Mendoza da qualche fascia nera. Quindi 
mio figlio, appena alzato, deve far colazione, e poi via 
allo studio per tre o quattro ore, posciacchè i costumi di 
Venezia permettono alla nobiltà di applicarsi allo studio 
senza ch'essa ne resti degradata. 

Nic. (sorridendo) Tre o quattr' ore allo studio, senza mai 
uscirne? 

Ped. Guai a luil 

Nic. E dopo le quattr'ore, quale altra nobile occupazione 
lo aspetta? 

Ped. Il desinare, 

Nic. Poi allo studio? 

Ped. Poi allo studio. 

Nic. Altre quattr'ore? 

Ped. Altre quattr'ore. 

Nic. Poi a raggiungere il signor padre dove si trova? 

Ped. Poi a raggiungere il signor padre dove si trova. 

Nic. Scusate: quando eravate giovine.... 

Ped. Cioè.... 

Nic. Cioè quando non eravate vecchio.... 

Ped. Ma, signora.... 

Nic. Ho sbagliato ancora : quando eravate più giovane con* 
ducevate la vita che fate condurre a vostro figlio? 

Ped. Ma, signora, mio figlio è così ragazzo.... 

Nic. Eh I un ragazzo di venticinque anni che studia da avvo- 
cato deve per lo meno aver messo i denti e le unghie. 

Ped. Ma io che ho fatto esperienza dei pericoli che si 
corrono.... 

Nic. Volete tenerne lontano vostro figlio; sta bene. Ma voi 
ne state egualmente lontano, don Pedro ? 

Ped. (con vezzo) Vorrei!... 

Nic. (rifacendolo) Ma non potete, eh? 

Ped. Vi sono dei pericoli così soavi, dei precipizi così belli 
da sprofondarvisi dentro!... 

Nic. Evviva il poeta castigliano! 
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Ped. (animandosi) Chi Vorrebbe per esempio fuggire al peri- 
colo dei vostri begli occhi? Chi non sarebbe trascinato 
da irresistibile forza, come farfalla al lume.... 

SCENA IV. 

Corallina, poi Don Fulgenzio e Detti, 

Cor. Il signor don Fulgenzio. 

Nic. Passi, (a don Fedro) Che non vi senta a predicare certe 

dottrine ! 
Ped. (Non son riuscito mai a terminare la mia dichiarazione) 

(entra don Fulgenzio. Corallina pone una seggiola). 

FuLG. Madama, m'inchino con tutto il rispetto. Permettete 

(le bacia la mano). 

Nic. Ben venuto, signor don Fulgenzio carissimo. 
FuLG. Signor Padre.... 
Ped. Buona sera.... 

Cor. (parla piano con Nicoletta). 

Ped. Venite dallo studio? 

FuLG. Sissignore; anzi il signor avvocato le fa i suoi com- 
plimenti. 

Nic, Perdonate se vi lascio un istante; c'è il gondoliere di 
casa che aspetta gli ordini, e vado a darglieli. Scaldatevi, 
don Fulgenzio, venite di fuori; avrete freddo. 

FuLG. Io non ho m^ì freddo, (coglie il tempo e dice a mezza voce 
a Nicoletta) Caldo, gran caldo! (si volge facendo l'indiano). 

Nic. (a don Fedro) Con licenza, vi lascio. 

Ped. (coglie il tempo) Resta meco la vostra immagine (si volge 

con la stessa mossa di don Fulgenzio; Nicoletta, sorridendo fra se. 
parte dal fondo). 

SCENA V. 
Don Pedro e Don Fulgenzio. 

Ped. (avvicinandosi al fuoco) Fa freddo stasera? 

FuLG. Nossignore, niente, niente (si pone presso il tavolo). 

Ped. (al camino trovando il libro di don Fulgenzio, fra se) (Oh ! dia- 
volo! un'altra copia della Pamela/.,, Chi può averla 
portata?) 

FuLG. (trovando il libro di don Pedro, fra sé) (Che vedo, un'altra 

copia della Pamela! Chi mi avrà prevenuto?) 
Ped. (fra se) (Mio figlio è» impossibile; è troppo baggeo). 
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FuLG. (fra sé) (Il signor padre non crederei , non è così 
furbo!) 

PeD. (trovando la lettera di don Fulgenzio, fra se) (Una letterina! 
Buono ! saprò di chi è) (se la pone in tasca). 

FuLG. (trova la lettera di don Fedro, fra sé) (Un viglietto ! Co- 
spetto! Vedrò chi scrive!) (se lo pone in tasca. Don Fedro ha 
deposto il libro e viene verso don Fulgenzio facendo l'indiano; don 
Fulgenzio fa altrettanto). 

Ped. (astratto) Dicevate dunque che stasera fa un gran freddo ? 
FuLG. (astratto) Sissignore; gran freddo! 

Ped. (guardando la lettera di nascosto, fra sé) (Chi diavolo può 

mai essere questo rivale? Il carattere alterato, ma deve 

essere una bestia; scrive Gholdoni con Tacca!) 
FuLG. (facendo lo stesso) (Questa scrittura non Tho più veduta! 

Brucio di voglia di conoscere chi è queir imbecille che 

scrive maddama con due d), 
Ped. Dunque gran freddo eh? (astratto). 
FuLG. Oh! tutt'altro: è scirocco. 

SCENA VI. 

Nicoletta e Detti. 

NlC. Eccomi a voi, signori. Sedete (siedono. Nicoletta nel mezzo). 

Ped. Avete ancora saputo nulla della commedia? 

Nic. Nulla: sono nella massima angustia. 

FuLG. 11 signor padre voleva andarvi,... (piano e svelto) (Ma 
io, niente; qua da voi!) 

Ped. e vero; ne avevo molta voglia.... (piano a Nicoletta) (Non 
sapeva che foste in casa!) (forte) Ma poi ho preferito di 
venirvi a trovare. 

Nic. (fra sé) (Nella mia angustia non potevo desiderare più 
amena distrazione!) (forte) Vi ho già fatti i miei ringra- 
ziamenti. — Come dicevo dunque, non so nulla, ma il 
signor Marzio e il signor Sigismondo si sono impegnati 
di venir a darmi le prime notizie. 

Ped. Dubito che da questi signori possiate avere precise 
notizie. 

Nic. E ^perchè? 

FuLG. È chiaro; il signor Marzio col fare maldicente e sar- 
donico non vi porterà che tristi nuove. 

Ped. e il signor Sigismondo colla sua adulazione non saprà 
narrarvi che glorie e trionfi. 

Nic. Ed io, aggiungendo qualcosa al referto del signor 
Marzio, e qualcosa togliendo a quello del signor Sigi- 
smondo, saprò la verità genuina.* ^ , 
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FuLG. Brava, .bravissima!... (piano e svelto) (Eh! se non ci 

fosse il signor padre 1) 
Ped. Siete una donna di uno spirito inimitabile.... (piano) (Se 

non ci fosse mio figlio!...) 
Nic. Vi prego serbare la vostra ammirazione per occasioni 

migliori. 
FuLG. (piano) (Eh! Signora....) 
Ped. (osservando) Fulgenzio. 
FuLG. Comanda? 
Ped. Guardate un poco che tempo fa? (don Fulgenzio si alza 

adagio e va verso la finestra). 

Nic. Avete paura del tempo? 

Ped. (piano) (Eh! non è questo, ma bensì....) 

Ped. (osservando) Signora Nicoletta! 

Nic. Che c'è? 

FuLG. È qui il signor Marzio e il signor Sigismondo (torna 

avanti). 
NlC. (alzandosi con ansietà e andando verso la comune) Ora final- 
mente sapremo le nuove della commedia! (don Fedro s'è 

alzato). 

Nic. (ai due che entrano) Ebbene, signori? La commedia?... 

SCENA VII. 

Marzio, Sigismondo e Detti. 

SiG. (entrando con enfasi) Alle Stelle, alle Stelle, alle stelle! . 

Mar. (entrando con sorriso) O poco più giù. 

SiG. Un vero trionfo, un vero fanatismo; battimani, fazzo- 
letti dai palchi, grida, urli.... 

Mar. Fischi. 

SiG.. Uno o due.... gente pagata, figuratevi, gente pagata.... 
Insomma, un trionfo, vi dico, un fanatismo! badate 
a me! 

Mar. Non c'è pericolo che vi aduli. 

Nic. (un pò* vivacemente) Ma insomma , signori, con questo 
vostro fare non so che cosa credere, non so che pen- 
sare.... 

Ped. (sorridendo) Aggiungete all'uno.... 

FuLG. (sorridendo) Togliete all'altro.... 

Nic. (a Sigismondo) Orsù, ditemi voi schiettamente.... ma no. 
(a Marzio) Voi, voi che siete il più.... 

Mar. Maldicente? 

Nic. Ditemi voi come è andata. 

Mar. (seriamente) Sinceramente, signora Nicoletta, in questa 
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circostanza non saprei né di che, né di chi potessi dir 
male! Sono condannato a dir bene per forza. La Vedova 
scaltra del signor Goldoni è una produzione di tal bel- 
lezza che.... si sospetterebbe rubata a Molière. Il fanatismo 
che ha prodotto è stato immenso.... e sarebbe stato mag- 
giore se il pubblico veneziano fosse meno imbecille di 
quello che è; se la compagnia Medebac impiegasse a 
studiare tutto il tempo che perde in gelosie di donne, in 
ragazzate d'ogni genere, e se infine il signor Goldoni 
consacrasse alle boriose signore veneziane, e ai nostri 
patrizi.... influenti, la corte e le premure che prodiga alla 
prima donna, alla prima servetta, alla amorosa e che so 
io, con molto poco suo decoro.... la qual cosa, sia detto 
per incidenza, ci vuole proprio una moglie al di là di 
buona come siete voi, per sopportarla. 

Nic. (agli altri) Del resto poi il signor Marzio non saprebbe 
ne di che né di chi potesse dir male. 

Mar. Non ho detto questo per male.... 

SiG. L'amico Marzio ama vestire le sue parole di qualche 
frizzo brillante e innocente; ma la conclusione si è, come 
avevo Tonore di dirvi, che è stato un vero trionfo.... Fi- 
guratevi: Scipione reduce dall' Africa.... Cesare di ritorno 
dalle Gallie.... Non lo dico per adularvi. 

Mar. C'è poi il carattere di uno spagnuolo che è una me- 
raviglia: alcuno ha preteso trovare anzi una somiglianza..., 

(guarda don Fedro). 
SiG. (piano a Nicoletta) (Con don Pedro!) (Nicoletta sorride). 

Ped. (fra sé) (Non crederei mai d'esser io). 

FuLG. (fra sé) (Avrebbe a esser il signor padre!) 

Mar. (a Nicoletta) Siete contenta? Il risolino della compia- 
cenza vi spunta sulle labbra. 

SiG. E vi fa ancora più bella se è possibile. 

Nic. Confesso che attacco un po' d'importanza e di vana- 
glorietta ad esser moglie.... 

Mar. Di Scipione e di Cesare eh? 

Ped. (piano a Nicoletta) (O foss'io quel Scipione!) 

FuLG. (piano) (Vorrei esser io quel Cesare!) (Nicoletta sorride). 

Mar. (a Sigismondo) (Il signor Don Pedro, secondo me, fa la 
corte a madama Goldoni). 

SiG. (a Marzio) (Vorrete dire il signor don Fulgenzio). 

Mar. (piano e. s.) (Benissimo! Padre e figlio; tutti due!) 

Nic. Oh ! Sento la voce di mio marito !... Eccolo, eccolo ! 

(gli va incontro). 

Mar. (agli altri) (Adesso scena patetica!) 



Digitized by 



Google 



ATTO PRIMO. r3 

SCENA Vili. 

Goldoni c Detti. 

Gold, (entrando) Cara moglie, abbracciate vostro marito che 
se lo merita; si è portato bene, e anch'io sono contento 

di lui ! (piano a sua moglie) (E genio, Sapete !) (forte agli altri) 

Amici, buona sera. 

SiG. Io sono confuso, e non so trovare parole che espri- 
mano la mia profondissima . ammirazione e adeguino il 
vostro altissimo merito. 

Gold. Grazie mille, grazie mille. 

Mar. Non vi avrei mai credu-to capace di tanto. 

Gold. Mille grazie, mille grazie. 

Ped. Lasciate che vi stringa la mano, in segno della mia 
piena soddisfazione. 

Gold. Troppa bontà, mille grazie. 

FuLG. Unisco le mie felicitazioni a quelle del signor padre. 

Gold.' (stringendogli una gota con le dita) Grazie infinite, signor 

don Fulgenzio carissimo (qui Goldoni comincia, con naturalezza, 
a muoversi per la stanza, ora verso il camino, ora verso il tavolo, 
parlando come segue). 

Nic. Siete contento questa sera? Vedete se potete fidarvi 

del voto di vostra moglie? 
Gold, (al camino, scaldandosi) Quando mia moglie presagisce 

bene d'una mia commedia, nort dirò che abbia ragione, 

ma c'indovina sempre. 
SiG. Ah! gran bella commedia! gran bei caratteri! gran 

belle posizioni! 
Mar. Quello spagnuolo poi! 

Gold, (guardando il libro di don Fulgenzio, che trova sul camino) Vi 

è piaciuto quello spagnuolo? 
Mar. (guardando un po' don Fedro) Tutto lui Veh ! tutto lui ! 

In platea non si sentiva che nominare Toriginale* 
Ped. (insospettito) Avete fatto il ritratto a qualcuno? . 
Gold, (sorrìdendo e venendo verso il mezzo, col libro in marto) Cioè..., 

ritratto.... così.... 
Ped. è un carattere ridicolo? 
Mar. (ridendo.) Un pochino. 
Ped. (fra sé) (Dunque non sono io). 
FuLG. (fra àè) (Allora è certo il signor padre). 

Gold, (trovando il libro di don Fedro sul tavolino) Chi diamine vi 

ha portato queste due copie del romanzo Pamela? 
Ped. (fra sé) (Oh! do vero me! me n'ero scordato!) 
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FULG. (fra sé) (Oh! diavolo! Cosa ho mai fatto) (Marzio e Sigi- 
smondo si sono accostati al camino e si scaldano osservando, ecc.). 
NlC. (sorridendo dell'imbarazzo dei due) Mi SOnO Stati favoriti da 

gentili signori, che si son presi contemporaneamente V in- 
comodo di secondare un mio desiderio), (piano a Goldoni) 
(Vi dirò poi). 

Gold. E si può sapere chi siano questi due gentili signori? 

Ped. (prontamente) Oh! lasciate Stare i romanzi.... (fa per levargli 
il libro nero). 

FuLG.. Sì, parliamo della vostra commedia, che è meglio 

(fa per levargli il libro rosso). 
Gold, (fra sé sorridendo) (Ho capito tutto). 
Mar. (a Sigismondo, piano presso il camino) (Non ve Fho detto? 

tutti due: padre e figlio!) (ghignando). 

Gold. Deponiamo dunque questi due libri misteriosi.... (guar- 
dando don Fedro e don Fulgenzio, che si consolano e respirano) Ma 
prima, da buon marito, esaminiamo se non fossero anche 
più misteriosi di quel che pare. 

Ped. (fra sé) (Son rovinato!) 

FuLG. (fra sé) (Non c'è più rimedio!) 

Gold. Cominciamo da questo rosso (lo sfoglia, guardando don 

Fedro e don Fulgenzio, poi dice a sua moglie, piano). (Questo è 

del signor figlio!) 
FuLG. (fra sé) (È proprio il mio!) 
Gold. Nulla (lo depone). 

Ped. (fra sé) (Lo credo anch'io; Tho in tasca!)' 
FuLG. (fra sé con gioia) (Ah! che fortuna, madama aveva già 

levato l'affare! Povero Goldoni!) 
Gold. Ora a quest'altro (piano a Nicoletta e sorridendo) (È del 

signor padre). 
Ped. (fra sé) (Ora tocca a me). 

Gold. E nulla (depone il libro e guarda sempre i due, ecc.). 

FuLG. (fra sé) (Lo sapeva bene che lì non c'era nulla!) 

Ped. (fra sé) (Bella, bella! Nicoletta, senza che me ne sia 
accorto, aveva già preso il viglietto). 

Gold, (piano a Nicoletta) (Eppure dentro in quei libri e' era 
qualche cosa). 

Mar. (a Sigismondo) (Oh! c'è dell'intrigo, c'è dello sporco si- 
curamente: padre e figlio! tutti due!) 

Ped. (a Goldoni un po' canzonando) Le esplorazioni del signor 
marito sono state tranquillizzanti ? 

FuLG. (con egual tono) Non gli turberanno i sonni? 

Gold, (volgendosi a Marzio e Sigismondo con allegria, e fregandosi le 

mani) Dunque quello spagnuolo vi ha fatto ridere? 
SiG. Smascellare, crepare dalle risa! 
Mar. Tutto lui, vi dico, tutto lui! 
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Gold, (sempre allegro) Se ci pensavo potevo dargli anche un 
figlio per compiere la somiglianza; si avrebbe riso di 
più; ma non mancheranno occasioni. 

FuLG. (fra sé) (Poveto me, in commedia anch'io!) 

Ped. (fra sé) (Maledetto spagnuolo! voglio andarmene). 

Mar. (piano a Sigismondo) (Intrigo, intrigo, intrigo). 

Ped. Signori, Toca è tarda e noi vi auguriamo la buona 

notte (prende il cappello, ecc.). 
FuLG. Felicissima notte, signori! (prende il cappello e la spada). 

Nic. Felicissima notte. 

Gold. Felicissima: e dormite i vostri sonni così tranquilli, 

come li dormirò io. 
Ped. (fra sé) (Ma tua moglie ha preso la lettera!) 
FuLG. (fra sé) (Ma intanto il viglietto è in mano a tua moglie). 
Mar. (che intanto ha preso il cappello ecc.) Vi lasceremo anche noi. 
SiG. Attestate la nostra immensa ammirazione anche a tutta 

l'esimia compagnia Medebac. • 
Mar. (con malizia) Specialmente a madama Medebac! Ehem, 

ehem!... 

Gold, (suonando il campanello) Porterò le vostre grazie, (si pre- 
senta sulla comune Corallina con lume acceso) Buona notte, (i 
quattro partono). 

SCENA IX. 

Nicoletta e Goldonl 

Gold. Domando io come si fa a non scriver commedie, 

avendo sempre tra' piedi originali di questa natura. 
Nic. Io spero bene che quei due romanzi non vi avranno 

messo alcun sospetto? 
Gold. Sopra di voi ? (le strìnge la mano) Neanche Tombra : 

conosco abbastanza mia moglie, e vivo sicuro. 
Nic. E.... ditemi una cosa, Carlo.... posso io vivere sicura 

di mio marito? 
Gold, (scherzando) Ma.... sono garanzie troppo pericolose da 

farsi. 
Nic. Voi scherzate, ma io candidamente vi dirò che comincio 

a sentire un pò* troppo spesso a scherzare sulle donne 

della compagnia, specialmente sulla Medebac... 
Gold, (sempre scherzoso) Infatti son tutte belle donnine, per 

verità. 
Nic. Ho quindi tanto più motivo di non essere tranquilla. 
Gold, (come sopra) Ci vuol buona fede, mia cara; fidarsi è 

bene ! 
Nic. E non fidarsi è meglio! 
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Gold, (come aopra) In tal caso non vi fidate (siede presso al 
tavolo). 

Nic. (presso al fuoco) Sentite, signor marito; vi parlo seria- 
mente e vi dico ch'io non sono donna esigente; non credo 
che possiate rimproverarmi d'avervi mai seccato con ge- 
losie e pretese; ma infine poi, quando dovessi avere la 
quasi certezza di essere ingannata, sappiate che se voi 
siete veneziano, io sono genovese, ed ho tutta l'alterezza 
della mia patria I... 

Gold. Cospetto ! nientemeno che una dichiarazione di guerra 
fra le due repubbliche, fra il Mediterraneo e l'Adriatico! 

Nic. (piccata) Fatemi il favore di cessare dagli scherzi. 

Gold. Ma io, lo sapete, sono tagliato per la comica e non 
per il patetico. 

Nic. (e. s.) Signor marito.... 

Gold. Orsù, voi volete per forza una scena seria? facciamo 
una scena seria, (seriamente e con amore) Vieni qua, Nicoletta; 

siedi qui, vicino a me; ragioniamo. (Nicoletta si allontana dal 
fuoco e va a sedere presso Goldoni, lasciando, a poco a poco, il suo 

malumore) Da che muovono 1 tuoi sospetti? Dalle parole 
maligne di un maldicente; ecco ciò che ti ha dato la 
quasi certezza d'essere ingannata. So peraltro benissimo 
che qualche voce si è sparsa intorno ai miei supposti 
amori colla Medebac... Ma che dico colla Medebac? Colla 
amorosa, con la prima servetta, con la seconda amorosa.... 
insomma, io sarei una specie di mussulmano, un gallo, 
che so io! E chi è che spaccia queste voci? Scioperati 
giovinastri, immersi fino agli occhi nelle crapule, nei de- 
biti e nelle dissolutezze, che dalle panche di un caffè, ove 
stanno da mattina a sera a giuocare e ad oziare, si cre- 
dono in diritto di fare i moralisti sui fatti altrui, vitupe- 
rando per invidia le riputazioni più illibate. E la moglie 
di Goldoni può prestar fede a simili accuse e a simili 
accusatori? Ma, cosi è; la maldicenza più sfacciata, a forza 
di insistere, ottiene talora di questi trionfi. Essa accusa, 
(esaltandosi a poco a poco) essa Calunnia sfrontatamente; non 
rispetta nessuno, non guarda dove colpisce, e quegli stessi 
che la condannano e si vantano di smascherarla, si uni- 
scono poi a lei, senza avvedersene, . per calpestare e av- 
vilire gli innocenti.... Ah! ah! perbacco, sono andato sul 
serio davvero; non mi accuserete di avere scherzato que- 
sta volta! Torniamo a noi. Voi conoscete qual è il mio 
carattere, e sareste indegna di questa lunga giustificazione, 
se non lo aveste conosciuto. Amo ridere, amo scherzare, 
e più con gl'individui di sesso diverso dal mio; non mi 
fo scrupolo di una parola gentile, non fo il pedante a chi 
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mi risponde con gentilezza; ma dopo ciò son uomo d'o- 
nore: non giudico come la moda insegna, e so che il 
debito principale di un marito è quello di conservare 
senza macchia il nome ch'egli impone alla moglie. E 
quanto a me poi, bisognerebbe impalarmi come il mus- 
sulmano, tirarmi il collo come al gallo, senza misericor- 
dia, se potessi preferire una donna di teatro, dell'anno di 
grazia 1749, ad una cara e virtuosa, e.... lascia tevelo dire, 
bella moglie come voi. Siete persuasa?.'. 

NlC. (gli stringe la mano con espansione) Scusatemi se per un 

momento sono stata indegna di essere vostra moglie. 

Gold, (alzandosi) Non se ne parli più; ma ad una condizione. 

Nic. Dite pure. 

Gold. Che non pretendiate da me nessuna cautela, nessuna 
briga per far cessar le ciarle. Voglio continuare a fare 
come faccio da lungo tempo. Quando le mie azioni sono 
approvate dalla mia coscienza, dicano gli oziosi e gli 
spensierati quel che vogliono; mi curo di loro come del 
pappagallo qui dì faccia, che dice insolenze a chi passa, 
e Ci*ede di cantare. Ma adesso poi che il marito ha prov- 
veduto alla propria fama.... 

Nic. È genio, o illusione? 

Gold. Zitto; comincio a credere che sia genio. Il successo 
di questa sera mi ha inebbriato ; e l'ho meritato, sapete ; 
la Vedova scaltra è una buona commedia.... Sapete che 
il miglior giudice delle cose mie, dopo voi, sono io 
stesso.... Vedremo che cosa dirà la critica. 

Nic. Tacerà. 

Gold. Tutt'altro; strepiterà tanto più quanto più completo 
è stato il successo.... me Taspettò. Ma non me ne importa; 
la sfido. In questa testacela c'è tanto che basta da so- 
pravvivere alle accuse d'una scuola falsa.... Stasera, vedi, 
ho un turbine d'idee!... caratteri.... posizioni nuove.... 
colpi di scena piccanti e naturali.... Eh! se tu fossi stata 
al teatro staserai... che trionfo!... che frenesia!... (piglia il 
lume parlando) Bisogna che mi metta a scrivere.... Saranno 
venute trecento persone in palco scenico a rallegrarsi 
meco.... a salutarmi poeta ! (porge il lume a sua moglie) Scri- 
verò tutta notte.... Poeta, capisci?... ecco l'alloro sospi- 
rato!... Spero che i mìei comici non verranno a seccarmi, 
come sono soliti fare dopo la commedia, coi loro pettego- 
lezzi. Li ho lasciati tutti contenti, d'accordo, progettando 
cene, gozzoviglie, ribotte.... JDunque tu, mia cara, a letto, 
che non abbi a soffrire, ed io a tavolino! Buona notte. 

Nic. (ridendo) Npn SÌ può mandar via con maggior grazia; 
ma prima d'andar via voglio dirvi una cosa. 
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Gold. Sentiamo, via, 

NlC. (prende la mano a Goldoni e lo guarda esitando, poi dice) Scu- 
sami, Carlo.... 

Gold, (scherzoso) St!... zitta!... 

Nic. No; scusami.... un momento di gelosia ha potuto.... 
ma è perchè ti amo,... Del resto, so l'importanza d'esseir 
moglie.... 

Gold, (come sopra) St!... zitta!... 

Nic. (come sopra) No, voglio dirlo; d'esser moglie di Carlo 
Goldoni! Buona notte, (parte da destra correndo). 

SCENA X. 

Goldoni solo. 

Gold, (va a sedere alla scrivania) Presto, presto ; a scrivere. 
Medebac mi secca per un'altra commedia nuova.... Avrei 
U erede fortunatay ma è una vera scelleraggine che non 
darò certo alla scena; piuttosto scriverne una apposta. 
Vediamo, (prende la penna e pensa) Ma che furore ha fatto 
la mia Vedova scaltra! Già è una buona commedia! Quel- 
l'inglese impettito, quel francese svenevole, quell'italiano 
amoroso e quel borioso spagnuolo.... Oh ! oh ! povero 
don Fedro!... Ma non pensiamo più ai trionfi; scriviamo.... 
Mi bisogna una commedia che faccia strepito, da mandar 
dietro alla Vedova scaltra, E necessario molto intreccio.... 
ci vuole del maraviglioso, dell'interesse, con della comica 
e del patetico.... zoppicherò nel patetico; ma già quel 
patetico, tutto patetico dei romanzi e delle fiabe del giorno, 
in natura non c'è. Dunque avanti, (pensa) Ma che furore 
ha fatto la mia Vedova scaltra! Povero don Fedro; quando 
lo sa mi ammazza!... (pensa) Un'eroina richiamerebbe forse 
l'attenzione più che un eroe; ma dove pescare un'eroina? 
Non ne conosco neppur una!... Perbacco! prendiamo 
un' incognita. Sissignore, un' incognita.... Ah ! la Vedova 
scaltra,»., al diavolo la Vedova scaltra! (pensa) Quest'in- 
cognita però deve avere un nome. Oh! certamente. Eb- 
bene, diamole quello di Rosaura. Va benissimo.... Ma 
dovrà ella venire sola a dar al pubblico le prime notizie 
dell'argomento? Questo no; sarebbe un difetto delle an 
tiche commedie. Facciamola pertanto comparire con... 
sissignore, con il signor Florindo. Dunque (scrive) " Z**/^ 
cognita, commedia romanzesca in tre atti. Atto primo 
scena prima; Rosaura e Florindo.... „ Ah! in fede mia^ 
non si comincia una commedia coiiigtiyjtp^^Qii^fògio e con 
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tanta fiducia di se stesso senza avere.... (guarda intorno e 
abbassa la voce) senz'aver genio!... Coraggio, dunque, co- 
raggio, Goldoni! (si ripone a pensare, facendo qualche gesto). 

SCENA XI. 

Corallina, indi Rosina, Tita e Detto, 

Cor. (entra) Signor padrone. 

Gold. Che c'è? 

Cor. La solita storia.... 

Gold. Comici? 

Cor. Sissignore. 

Gold. Non c'è caso. Con costoro non c'è da sperar tregua 

neppure dopo una vittoria. Chi sono? 
Cor. La prima servetta e il suggeritore suo marito. 
Gold. Misericordia! I due più fastidiosi. Quel suggeritore 

poi che suggerisce anche quando non è nella sua buca!... 

Basta J vengano (Corallina si avvia ; in questo entrano Rosina e Tita). 

Ros. (entrando) Sta a vedere che per quattro battute di mano 
il signor Goldoni si crede diventato un principe da udienza 

e da anticamera (Tita entra ingrugnito). 

Gold, (a Corallina) Resta di là e lascia entrare chi vuole, che 
già fra poco capisco che verrà qui la compagnia intera. 

Coraggio pure. (Corallina via. Goldoni si sdraia sulla poltrona , 
giunge le mani, e con aria paziente dice) Povera la mia Rosina, 

non ti ho mai veduta così arrabbiata come stasera! Tita, 
poi, mi ha una faccia così scura che pare.... 

Tita. (serio) Un temporale. 

Gold. Bravo; un temporale. Suggerisci pure che mi fai 
piacere. Animo, sedete, scaldatevi, e ditemi su tutte le 
vostre ragioni. Cos'è stato? con chi l'avete? 

Ros. Con chi l'abbiamo? 

Tita. (a Rosina) Con tutti. 

Ros. Con tutti. 

Gold. Una piccola bagatella! 

Ros. Sono o non sono la prima servetta? 

Gold. E chi lo pone in dubbio? 

Ros. E se sono la prima servetta, non valgo io tanto quanto 

la signora prima donna? Siamo tutte due prime, e se la 

signora marchesa o contessa Medebac fa la prima donna, 

vuol dire.... 
Tita. (a Rosina) Che i suoi mezzi... 
Ros. Che i suoi mezzi non le permettono di fare delle parti 

di brio, di spirito, di vivacità.... ma del resto ho abiti^t 
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Florence e di Calancà , con code ricamate tanto quanto 
lei; ho merletti e blonde più di lei, e sono stata in teatri 
che la signora marchesa o contessa Medebac non li ha 
mai visti; perchè si comincia a dire che io sono stata.... 

TlTA. (a Rosina) A Milano (numerando sulle dita), 
Ros. (numerando sulle dita) A Milano. 

TiTA. A Cremona. 

Ros. A Cremona e Pizzighettone.... 

TiTA. A Bologna.... 

Ros. A Bologna , a Modena , ecc. , ecc. ; e quando avrò i 
suoi trentacinque anni, farò da prima donna quanto lei.,.. 

TiTA. E meglio di lei.... 

Ros. E meglio di lei.... 

Gold. Questo è l'esordio. Vediamo a che concludono le tue 
blonde, le tue code e i tuoi teatri. E tu, caro suggeri- 
tore, suggerisci più presto e senza farci impapperare 
tanto, che terminiamo la commedia più alla svelta. In che 
dunque sono state offese le tue convenienze? 

Ros. In due parole mi sbrigo. 

Gold. Te ne concedo venti. 

Ros. Non saranno tante. Con la Medebac non ci recito 
più. 

Gold. Ablativo assoluto. E perchè? 

TiTA. Perchè di no. 

Gold. Tu poi per le ragioni persuasive sei fatto apposta. 

Ros. Perchè non voglio essere da meno degli altri; perchè 
voglio che mi si tratti come gli altri , e che mi si ri- 
spetti.... 

Gold. Come gli altri. Ma pure cosa è stato? 

Ros. Figuratevi che dopo la commedia la signora marchesa 
o contessa ha proposto d'andare a cena al Salvattco. Io 
era presente, e naturalmente intendevo d'andarvi anch'io, 
bocca e borsa s' intende , perchè infine posso spendere 
tanto quanto la signora marchesa , e benché non abbia 
tutti i suoi protettori..,, non ho però m^i chiesto alla pi- 
gnora contessa che mi presti dei suoi schifosi denari.... 

Gold. Va per le corte, figliuola, che ho sonno, sai. 

Ros. Se avete sonno non so che farci.... 

Gold. Grazie. Avanti: duncjue siete andati a cena al Sal- 
vattco?.., 

TiTA. Niente affatto. 

Ros. Niente affatto; perchè l'eccellentissima signora prima 
donna , con dei perchè e dei perchì , ha fatto capire che 
aveva la comitiva bella e combinata,... che erano persone 
che non conoscevamo.... 

TiTA. Niente affatto. 
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Ros. Niente affatto. 
Gold. Neppure!... 

Ros. Perchè ha rifiutato me; ma ha preso seco la Norina, 
la signora seconda amorosa. 

SCENA XII. 

NoRlNA, PaOLETTO e Detti. 

(Norina entra ponendo ascolto e vista solo da Goldoni. Paoletto la segue 
seccato, va presso al fuoco e in seguito cava un mazzo di carte). 

Gold, (fra sé, ridendo) Buono! eccola a tempo! 

Ros. (continuando) E la signorà seconda amorosa sempre 
pronta.... 

NoR. (con calma simulata) A che cosa ih grazia? 

Ros. (a Norina) A far la corte è a strisciarsi dietro alla si- 
gnora marchesa o contessa Medebac... 

NoR. (col tono stesso di sopra) Che COSa ho fatto? 

Ros. Siete andata a cena con lei al Sahaftco?,,, 

TiTA. Gratis et amore, 

Ros. Probabilmente. 

NoR. (come sopra) Quando? 

Ros. Stasera. 

NoR. Dico quando la finite! (a Goldoni) Non ci badate, sa- 
pete! parla il furore di lei, ed hanno alzato il gomito più 
del solito. Non sono andata niente affatto con la Mede- 
bac, non perchè non fossi stata invitata, perchè dove va 
la Medebac, posso andare anch'io, e non gratis et amore, 
ma pacando profumatamente e con puntualità più forse 
di certi signori coniugi.... ma perchè si fa un'insolenza ai 
miei compagni, io non tradisco la parte e non mi lascio 
comprare; e molto meno dà questa pazza signora Mede- 
bac, più altera di Semiramide nel Metastasio, e che si è 
messa In mente d'essere chi sa mai che cosa, d'essere al 
di sopra di noi tutti. Per cui vengo ad avvertire il signor 
poeta (a Goldoni) , anche a nome delle altre comiche , che 
con una virtuosa capace irt una sera di gioia e trionfo di 
sdegnare la compagnia delle altre virtuose.... lion parlo 
per invidia perchè io era invitata.... ma insomma noi con 
la signora Medebac non ci recitiamo più. 

Gold. Altro ablativo assoluto. 
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SCENA XIII. 

Corallina, indi Placida, Medebac e Detti. 

Cor. I signori Medebac domandano se possono venire. 
Gold, (ridendo) Anzi, anzi; non mancava che la prima donna 

e il capo-comico. — Vengano (Corallina esce). 

TiTA. Una bestia d' un capo-comico che stima il suggeri- 
tore meno d'un inserviente, senza pensare che chi regge 
le rappresentazioni è appunto il suggeritore.... 

Ros. Che giudica del merito delle produzioni e degli attori 
dal numero dei viglietti che incassa.... 

NoR. Ma è il marito della illustre signora prima donna, e 
tanto basta. 

PaOL. (seduto al fuoco e sfogliando il mazzo di carte , fra sé) Con 

tutte queste scene non potrò neppure andar a fare un 
paio di tagli ! avrei vinto sicuramente stanotte ! puntando 
al fante sento che non potevo perdere. 

Plac. (entrando con eleganza) Mille scuse, caro signor Goldoni, 
se veniamo a disturbarvi.... (con superiorità) Buona sera, 
Rosina; addio, Norina.... (a Goldoni) Ma mio marito aveva 
cose di somma premura da dirvi, e allora ho detto: poiché 
ci va mio marito, vado anch' io a dar la buona notte al 
nostro caro poeta. Ho fatto bene o male? 

Gold, (si alza e viene verso gli altri) Benissimo: è stata una 
ispirazione, (a Medebac) Buona sera, Medebac. 

NoR. (a Rosina) Per lei si alza, e per noi sì davvero! 

Ros. (a Nonna) Non siamo contesse noi! 

Med. Gran commedia, gran commedia La vedova scaltra! 
Ottocentoquarantatrè biglietti in cassetta ! Posizioni nuove, 
caratteri superbi! Fino trenta lire una chiave di palco!... 
Gran commedia! Un po' lunghetta ve*.... e le commedie 
lunghe stancano.... 

Gold, (ridendo) Davvero non mi ero accorto che fosse lunga. 

Med. Ah! Sì, ve'! ve lo dico per vostro bene, è lunghetta; 
trentotto oncie d'olio più del consueto si è bruciato. 

Gold, (a Placida) Come vanno i vostri nervi? i vostri inco- 
modi? Come vi sentite stasera? 

Plac. Bene, molto bene. Sono stata a cena al Salvattco. 

Ros. Chi ha pagato il conto, di grazia? 

Plac. (ostentando di non badarle) E mi sono divertita immen- 
samente. 

NoR. Le sarà costato poco il divertimento! 

Plac. (c s.) Eravamo un'eccellente compagnia, tutte persone 
civili. 
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Ros. E madama era anche lei fra le civili , ovvero fra le 
incivili? 

Plac. (c. s.) Tutte persone di educazione squisita, incapaci 
di dire insolenze e villanie, perchè non c'erano figlie né 
di falegnami, né di calzolai.... (marcatamente). 

NoR. Certo, la sua nobiltà non poteva sporcarsi! 

Ros. In grazia : suo padre, il sarto, era conte, duca o mar- 
chese ? 

Med. Oh! insomma; cos*è questa scena? volete che v'inseghi 
io la creanza? 

TiTA. Oh! oh! un bel maestro di creanza! 

Med. Eppure scommetto che ve la insegno a tutti! Aspet- 
tate la fine del mese a vedere se non vi trattengo metà 
paga. 

Ros. A chi? ì 

NoR. A me? > (quasi ad un tempo). 

TiTA. Eh via? ) 

Gold, (fra se) Eccoli in baruffa! (torna a sedere al suo scrittoio 
osservando e ridendo). 

Plac. (a Medebac) Non vi scaldate con questa gente. Sentite, 
cara Rosina, e voi pure, cara Norina; mìo marito ed io 
abbiamo da parlare col signor Goldoni di affari impor- 
tanti molto più che queste vostre ciarle. 

NoR. Davvero? 

Ros. Propriamente? 

Plac. Perciò sono a pregarvi di volerci lasciare in libertà. 

Ci farete un vero servizio. Anzi.... (suona il campanello dicendo 
a Goldoni) COn VOStra licenza. (Corallina si presenta alla comune). 

Fate luce a queste signore che vogliono andar via (siede 

presso la scrivania. Corallina parte, poi torna. Medebac è seduto esso 
pure. Paoletto è seduto presso il fuoco e dorme con le carte in mano). 

Ros. (ironica e seria) Quando poi la cosa sia così.... 
NoR. (col tono stesso) Quando si tratta di far servigio a ma- 
dama persona civile,,,, 

Ros. Allora la cosa cangia aspetto.... (si mette a sedere comi» 
camente e si sdraia). 

NoR. E non bisogna ostinarsi a restare (siede come Rosina). 

TlTA. Andiamo dunque via (siede esso pure come le donne. Gol* 
doni osserva e ride. Corallina si presenta alla comune col lume e 
resta ferma aspettando. — Momento di silenzio. Goldoni se la gode. 
Gli altri tengono la loro posizione stando comicamente seri. Placida 
e Medebac sono arrabbiatìr Paoletto dorme cadendo col capo dì qua 
e dì là. Tita fa verso Corallina quello scocco delle labbra che usano 
i suggeritori quando un personaggio deve partire e dice) Coral-* 

lina, via. 
Gold, (alzandosi) No; Corallina resta in scena.' (a Placida) La 
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signora Placida permette che faccia un po' da padrone 
. in casa mia? 

Plac. (con dispetto) Mo forse da andar via io? ho da lasciare 
il posto a queste signore? mi scaccia forse? l' ho forse 
offeso il signor padrone di casa? Vi avverto però che in 
questo momento n,on potrei muovermi.... perchè [queste 
irritazioni, queste bili mi urtano i nervi, e.... ecco qui.... 
mi vien male.... non posso più! (gettandosi a sedere. Medebac 
le si avvicina). 

Gold, (a Rosina) Dà una passata alla parte di Rosaura nella 

Vedova scaltra^ che forse domani sera la prima donna 

sarà ammalataj e toccherà a te.... 
Plac. Non c'è bisogno, (alzandosi) Sono cose passeggiere. 
Gold, (a Medebac) È vero che mi avete a parlare di cose 

importanti ? 
Med. Verissimo, perbacco! 
Gold. Allora.... (va da Rosina e con buona maniera la fi alzare, fa 

alzare Tita e li pone a braccio) Un momento Solo. (va a far alzare 

Norina, indi a svegliare Paoletto). 

Paol. (svegliandosi) Va mezzo ducato al fante! 

Gold. Non si tratta di bassetta. (lo pone a braccio con Nonna, 
indi fa cenno che lo seguano tutti e quattro e si avvia alla comune ; 
allora si ritira da parte e fa cenno che passino dicendo loro) Me- 
debac mi deve parlare di cose importanti: le vostre ra- 
gioni me le avete dette: dunque felicissima notte 

Ròs. Come? a me un tratto simile? 

NoR. Non fia mai chWo parta ! 

Tita. È un'indegnità.... 

Paol. (assonnito) È un'indegnità.... ah! ah! (sbadiglia). 

Gold, (serio) Da bravi, da bravi, basta così. Ma non vedete 
che se simili scene si vedessero in commedia farebbero 
smascellare il pubblico dalle rìsa? Badate, per carità, che 
non venga il tempo in cui i primi a ridere di voi siano 
i comici che vi rappresenteranno. Prendete lo scherzo 
come si d€ve, da gerite di spirito. Èuona notte. 

NoR. Me la lego al dito! 

Ros. Me la pagherete! 

Tita. Ci rivedremo nella mia buca! (partono tutti). 

SCENA XIV. 

Goldoni, Placida e Medebac. 

Plac. Bravo Goldoni; mi avete fatto un vero Servigio. 
Gold. Scusate se vi parìo con la mia solita schiettezza; non 
rho fatto per farvi servigio, ma perchè essi iion avevano 
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più niente da dirmi. Del resto, scusatemi se vi faccio il 
pedante, ma il vostro contegno è veramente cattivo. 

Plac. Oh! infine non sono che seconde parti! 

Gold. Previe sempre le mie scuse se vi faccio il pedante. 
Tessere seconde parti vuol dire che guadagnano meno di 
una prima donna; senza neanche avere il meschino com- 
penso della breve fama di una prima parte. Ecco le cir- 
costanze che , secondo voi , vi danno il diritto di tiran- 
neggiarle. Scusate se vi faccio il pedahte. 

Plac. (piccata) Benissimo, benìssimo! vi ringrazio del ser- 
mone; ma statemi bene a sentire.... 

Gold, (a Medebac) Che cosa abbiamo dùnque di nuovo? 

Plac. (fra sé) Non mi bada neppure.... Non son chi sono se 

non mi vendico (slede al fuoco con ira). 

Med. Punto primo : perchè mi avete mandato a prendere il 
manoscritto della Fedova scalfita? 

Gold. Io? quando? 

Med. Or ora. 

Gold. Io? 

Med. Voi; è venuto ii vostro nuovo servitore.... 

Gold. Ma io non ho nessun nuovo servitore.... Oh Dio! e 
tu hai dato il manoscritto? 

Med. a un uomo che si è annunziato per vostro nuovo 
servitore. 

Gold. Va benìssimo! Capirai bene dove è andato? 

Med. Non saprei. 

Gold. In mano a Zigo per metterlo In satira! 

Plac. (dal suo posto) Ci ho gusto. 

Med. (dandosi nella fronte) Ah! bestia! ora che ci ripenso! Era 
Zigo in persona, travestito! ed io non riconoscerlo! 

Gold. Che fosse lui? 

Med, Sì, certo: sapete che Zigo ha l'abitudine di dire — Eh! 
Ehi già sicuramente — e di accomodarsi la parrucca.... 
Ebbene, due volte Tha fatto.... ed io bestia!... 

Gold. Ormai bisogna rassegnarsi e andare in satira: ti darò 
l'altro manoscritto. Ma è una azione poco onesta.... è un 
furto bello e buono!... Ah! signor Zigo, io non combatto 
con queste armi. — Andiamo avanti. Secondo punto? 

Med. Domani sera al teatro San Samuele ci sarà qualche 
cosa contro di voi.... credo roba di Zigo.... Ho dato una 
volta in piazza San Marco dopo la commedia , é non si 
parlava d'altro; e benché sapessi che non abbiamo molti 
amici neir alta classe, pure ho dovuto essere spaventato 
dai discorsi che si facevano contro di noi e in favore di 
Zigo. Ho sentito accordi e appuntamenti per trovarsi do- 
mani sera al San Samuele ad applaudire Zigo, e.... (pausa)* 
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Gold. E a fischiare Goldoni. 

PlaC. (dal SUO posto) Ci ho gUStO. 

Med. Perciò pensate ai casi vostri. 

Gold. Mi pare che abbiate da pensarci anche voi. 

Med. Io? Mio caro, per me quando il teatro è pieno, sia 
poi pieno di gente che applaude o di gente che fischia, 
che mi fa? I biglietti sono sempre biglietti.... Del resto 
non fischiano la compagnia.... 

Gold, (amaramente) Ma il poeta; e del poeta che importa a 
voi? 

Med. M'importa anche del poeta; e spero che non neghe- 
rete che io abbia cercato di farvi del bene? 

Gold. Ah! tu a me? Medebac a Goldoni? Ma, venalissima 
creatura, se Goldoni non ti desse piU commedie? 

Med. Cioè: Goldoni finché dura la nostra scritta me ne darà 
sempre: ci potrebbe bensì essere il caso che io non sa- 
pessi più che farmene, e allora mando a quel paese le 
vostre riforme teatrali, e torno alle commedie dell'arte; 
faremo meno fatica e forse incasseremo più quattrini.... 
perchè infine la gloria è una bellissima moneta, ma quando 
voglio ridurla in spiccioli, il cambia-valute mi dice che è 
una moneta di museo, e non me la scambia. 

Gold, (a tutto questo discorso ha mostrato un'ira crescente, e in ultimo, 
quando sarebbe per scoppiare, dà una giravolta e si avvicina dissi- 
mulando a Placida dicendole) Avete freddo, eh? 

Plac. (con sprezzo) Ho quel che mi pare! 

Gold, (torna a Medebac e gli offre tabacco) Una presa di gingè 
del serraglio? 

Med. (prende) Grazie. 

Gold. Veniamo al terzo punto. 

Med. Ecco il terzo punto. Voi capite che se domani la sa- 
tira al San Samuele contro di voi incontra, non sono così 
bestia a tirar avanti con la Vedova scaltra, che già sarà 
il soggetto della satira. Dunque per martedì grasso, dopo 
domani, ultimo del carnevale, voglio commedia nuova. 

Gold, (secco) Non ne ho. 

Med. Avete U erede fortunata che abbiamo già studiata, e 
che non si diede perchè vi ostinaste a crederla cattiva; 
bisogna lasciare da banda le paure e darmela; con un paio 
di prove siamo all' ordine; e martedì grasso si mette in 
iscena. 

Gold, (come sopra) Non ve la do. 

Med. Riflettete che voi.... 

Gold, (come sopra) Non ve la do. 

Med. Scrivetemene un'altra. 

Gold. In due giorni? Scrivete una commedia in due gior- 
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ni : su , calzolaio , martedì grasso voglio le scarpe acco- 
modate; mettici le mezze sole, in due giorni c'è tempo. 

Med. Non ci riflettevo. — Dunque Uerede fortunata. 

Gold. Non ve la do. 

Med. Siate compiacente, sarete contento di me : vedo il ri- 
schio a cui vi esponete, e saprò il mio dovere.... 

Gold, Ma se il mio dio fosse Toro, credi tu che Timmolerei 
all'amore dell'arte?... Ehi ma che giova sprecar teco queste 
eroiche parole ; per te è greco : ti parlerò italiano. Se me 
la copri con tutti i tuoi adorati zecchini, vedi, caro Me- 
debac, U erede fortunata non te la do. 

Med. Allora non vi rincrescerà ch'io metta in iscena Le 
putte da castello. 

Gold, (con la massima sorpresa) Le putte da castello? 

Med. So quello che volete dire; che è una commediaccia 
dell' arte, senza gusto, piena d* immoralità e di laidezze, 
ma questa commediaccia è buona da tirar tutta Venezia 
al Sant'Angelo, e di empirmi la platea di biglietti. 

PlAC. (dal suo posto) Ci ho gUStO. 

Gold. Oh ! Dio ! Medebac, non dirlo neppure per ischerzo.... 

Med. Lo dico sul serio, e vi assicuro in onore.... 

Gold. Dopo tante fatiche, tanti sacrifici per svezzare il 
pubblico da quello schifoso genere di commedie, per ri- 
mettere in onore la buona, la vera scuola di Plauto e di 
Terenzio ! 

Plac. (alzandosi e con sprezzo) Oh! infine la colpa è vostra. 
Dategli L'erede fortunata. 

Gold, (sempre frenandosi a stento) Bravo Goldoni! Viva Gol- 
doni ! e tu presumi, sciocco, di essere 1' uomo di genio, 
il riformatore del teatro.... e intanto , scimunito , hai sì 
poco buon senso da adattarti a vivere con una compagnia 
di venali saltimbanchi, senza cuore né dignità, che eser- 
cita un'arte nobile come il più vile dei mestieri, che mi- 
naccia continuamente di trascinarti , o imbecille , nel ri- 
dicolo della sua rovina!... Ah.... (prende una seggiola e fa pei 
percuoterla con violenza in terra , poi la trattiene e la posa adagio 
volgendosi ai due che sono un po' sbigottiti) Ah, ah ! siete am- 
mutoliti? Infatti , debbo far paura in questo momento 
perchè ho il diavolo in corpo!... Ma non temete.... sono 

in casa mia.... (suona il campanello) Non temete! (Corallina si 

. presenta con lume) Fate luce a questi signori che se ne vo- 
gliono andare (Medebac e Placida partono senza parlare). 
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SCENA XV. 

Goldoni, poi Corallina e Nicoletta. 

Gold, (solo) Gente ingrata ! Li ho messi io all' onore del 
mondo: lì trovai a Livorno affamati; mi misi con loro: 
ho consumato un' ala di polmone per ammaestrarli nel 
nuovo stiie; offni applauso che ricevono , ogni boccone 
che mangiano lo debbono a me, ed hanno cuore di trat- 
tarmi così! — Non so darmene pace! La mia testa brucia 

come se l'avessi nel forno ! (si cava la parrucca e la getta vìa) 
Al diavolo anche tu! (siede e resta pensoso, poi calmato dice) 

Signor Goldoni? e son io che mi lascio trasportare?... 
(si alza) Calma, calma! Scacciamo dal pensiero tutte le 
pettegole e gli avari del mondo e torniamo al nostro 
scrittoio. — Eccomi tranquillo (siede allo scrittoio). E domani 
sera al San Samuele mi fischierannó!... Riprendiamo sot- 
t'occhio quest'Incognita..,, (pensa, poi) Guardate di che mal 
umore mi hanno messo i pettegolezzi di quelle donne, e 
l'avarizia di Medebac ! (legge) " L'Incognita : commedia di 
tre atti. — Atto primo. Scena prima. — Rosaura e Flo- 
rindo. „ — (crollando il capo) E domani sera, al San Samuele 
mi fischierannó! Non ci pensiamo. — " Rosaura e Flo- 
rindo. „ E che cosa farò dir loro? Se non ho un concetto, 
un'idea sola della commedia che voglio scrivere?... (getta 
la penna) Di quali sciocchezze sono capace alle volte! C'è 
buon senso a cominciare una commedia così? Eppure 
poco fa avevo mille pensieri, mille caratteri.... 11 successo 
spesso mi inebbrìa fino alla più stolta presunzione!... Ep- 
poi.... Quale successo? Gli applausi di sette od ottocento 
persone che vogliono male a Zieo. Ma cos'è poi questa 
Vedova scaltra tanto applaudita? Uno scherzo che ognuno 
era buono di mettere insieme. Ma mi hanno applaudito, 
e forse solo per far rabbia a Zigo; ed io subito su alle 
nuvole.... è genio, è genio! Eppoi.... "Atto primo, scena 
prima; Rosaura e Florindo. „ (si alza e viene verso il mezzo) 
Dio mio! Se tutte le mie speranze, le mie ambizioni fos- 
sero illusioni del mio amor proprio!... — È meglio che 
non ci pensi! — Corallina! 

Cor. (entra) Comandi. 

Gold. Preparami una buona cena. 

Cor. Subito (per andare). 

Gold. Corallina! 

Cor. (torna) Comandi. 

Gold. Mi darai una bottiglia di Cipro. 
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Cor. Subito (si avvia). 

Gold. Bel suco mangiare e bere scio come un cane! Co- 
rallina! 
Cor. (torna) Comandi. 

Gold. Mia moglie è ilì letto, è verp? (Nicoletta entra dal suo 
appartamento, non vista da Goldoni, e fa cenno a Corallina che dica 
di si). 

Cor. Noss.... sissignore. 

Gold. Ebbene: niente Cipro, niente cena. Vado a letto e 

tu fa lo stesso. (Nicoletta fa cenno a Corallina di no; anzi che 
prepari da cena). 

Cor. (inarcato) Ho capito. 

Gold. Non so che fare della più lauta cena, quando abbia 

ad essere solo come un cane!... (pausa) Sono pur pazzo! 

Mi arrabbio, mi logoro, non mangio, non bevo, non 

dormo, e tutto questo per che bel suco? (comicamente e ri- 

dendo) Per mettermi in capo una corona di alloro! Eh! 
una corona di fichi secchi! Sì, l'alloro; ci vogliono altre 
barbe che la mia per aspirare a tanto! Povero mio capo, 
se non avessi altro cappello che l'alloro, staresti fresco 
davvero ! 
NlC. (intanto, non vista, ha raccolto la parrucca di Goldoni e posta sul 
portaparrucca, eh' è sulla scrivania, e da questo preso il berretto dì 
lui e |li si è avvicinata sorridendo) In aspettativa dell* alloro , 

poniti intanto in capo il berretto: questo almeno ti sai- 

vera dal raffreddore. 
Gold, (sorpreso e con gioia) Ancora alzata? 
Nic. Ar^cora alzata! 

Gold. Corallina! (Corallina entra; Goldoni gli mostra, sorridendo, sua 
moglie; Corallina, sorridendo, fa cenno che si accoinodino nella stanza 

vicina) La cena? 
Cor. è pronta. 
Gold. 1\ Cipro? 
Cor. Anche quello. 

Gold, (ridendo, a sua moglie) Ma l'alloro? 
Nic. Verrà. 
Gold. Tempo futuro! Teniamoci al presente.... Andiamo a 

cena (dà la mano a sua moglie e parte con lei lictr.mcnte). 



FINE dell ATTO PRIMO. 



Digitized by 



Google 



ATTO SECONDO. 



La scena rappresenta una camera di bottega da caffè. — In fondo 
porta vetrata che dà sulla strada. — Lateralmente verso il fondo altra 
porta che mette ad altre camere del caffè. — Lungo i lati , tavolini 
con scanni e seggiole, sopra un tavolino fogli e gazzette. — Nel 
mezzo, un tavolo rotondo con seggiole. 



SCENA I. 

Don Fedro, Don Fulgenzio e il Garzone del caffè che va e viene. 

(Don Fulgenzio è seduto ad un tavolo laterale dalla parte opposta alla 
porta che mette all'interno del caffè; su questo tavolo è un vassoio 
con due tazze da caffè, bicchieri d'acqua, paste, caffettiera con caffè, ecc. 
Don Fedro passeggia irritatissimo). 

Ped. a me un'insolenza di questa sorta? Mettere in iscena 
e in ridicolo un pari mio? Un discendente dei Lopez- 
Andorra-y-Mendoza ! 

FuLG. (dal tavolino) Signor padre, il caffè vien freddo. 

Ped. (avvicinandosi al tavolino) Eh! ho tanto caldo io.... m'im- 
porta assai del caffè!... (siede e prepara la tazza) E Voi, signor 
ingordo, fareste meglio a occuparvi un po' meno della 
vostra gola, e un pò* più invece del decoro della fami- 
glia! Versate questo caffè. 

FuLG. (versa) Per me, me ne occuperei volentieri; purché 
sapessi che cos'ho da fare! (mangia). 

Ped. Già voi non sapete far altro che mangiare! Sono fra- 
sche-quelle paste? 

FuLG. Sissignore (gliene dà). 

Ped. (mangia) Bisogna avere più energia, più sentimento della 
propria dignità. — Datemi un'altra pasta. — Prendete 
esempio da me: sono stato stamane dal signor Zigo, e 
questa sera il signor Goldoni vedrà se torna conto pren- 
dersi giuoco dei pari miei! oigitizedby^uugic 



ATTO SECONDO. 3l 

FuLG. D'ora innanzi m'immagino che ci asterremo d'andare 
in casa Goldoni! 

Ped. Certamente. 

FuLG. (fra sé) (Peccato! adesso che madama ha accettato la 
lettera). 

Ped. (fra sé) (E Nicoletta che ha preso il viglietto!...) (forte) 
No, no: voglio anzi che continuiamo ad andarvi facendo 
mostra di non saper nulla, per vendicarci poi in un modo 
più inaspettato e tremendo. 

FuLG. Oh! così l'intendo anch'io. 

Ped. Siete stato allo studio? 

FuLG. Sissignore. Anzi, il signor avvocato le fa i suoi com- 
plimenti. 

Ped. Grazie. — Bottega. 

Garz. (si presenta) Servirla. 

Ped. Datemi la gazzetta (il garzone la prende da altro tavolo e la 
dà: don Fedro e don Fulgenzio si mettono a leggere). 

SCENA II. 

ZlGO mascherato, SIGISMONDO e Detti. 

(Sigismondo e Zigo vengono avanti e passeggiano parlando sul davanti 
della scena). 

SiG. (Credetemi, caro signor Zigo, non lo dico per adularvi, 
ma fra voi e il signor Goldoni non si può neanche sta- 
bilire il confronto). 

Zigo. (Lo so, lo so; ma intanto ieri sera.... eh! eh! già si- 

. CUramente....) (si accomoda la parrucca, le parole e Tatto siano 
fatti con quella spontaneità e fuggevolezza che sono proprie degli atti 
abituali e degli intercalari: l'attore si guardi dal gravarci sopra). 

SiG. (Ieri sera che cosa? Vorreste farvi caso di avere a 
Venezia tre o quattrocento persone che vi vogliono male, 
e che perciò applaudono Goldoni ? Eh! signor Zigo, tutti 
i grandi ingegni sogliono essere bersaglio all'invidia. Dante 
muore all'ospedale dei pazzi di Ferrara; Tasso in esilio 
a Ravenna. Ma un grande ingegno non si cura del giu- 
dizio dei contemporanei : egli aspetta tranquillo quello dei 
posteri: e i posteri conosceranno tutti Carlo Zigo, mentre 
sapranno appena che visse un certo Goldoni Carlo, perchè 
osò essere vostro nemico). 

Zigo. (gli stringe la mano) (Quanto vi sono tenuto , mio caro 
amico, di questi conforti!) 

SiG. (Oh! che dite mai? è tutto mio il vantaggio e Tonore; 
non sapete com'io vada superbo quando ^nglJ^y^p,Y5^J- 
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zioni si parla di Zigo potendo dire: Chi? Carlino? Ohi 
siamo intimi! Tho visto anche or ora e mi ha detto: Dove 
vai? Come stai?.... Anzi vi chieggo in favore d'ora in- 
nanzi di trattarci in confidenza, in amicizia piena, e di 
darci del tu). 

ZiGO. (superbendo) (Oh! ben vplentierij... Bottega!) 

SiG. (fra sé) (Ha chiaiiiato bottega! È veramente un uomo 
d'ingegno!) 

Garz. Servirla. 

ZiGO. (a Sigismondo) Che co?a gradireste? 

SiG. Oh! nulla.... vi ringrazio. 

ZiGo. Come? rifiutate? Ser^z^ qo^nplimentj. 

SiG. Non è per rifiutare.... ma propriamente.... 

ZiGO. Ebbene: come volete, (al garzone) Un caffè. 

SiG. Quando però il mio rifiuto yj offenda..,, xnì guardi il 

cielo!... (al garzone) Lo prenderò anch^io. (il garzone parte, poi 
torna). 
ZlGO. (venendo a un tavolino avanti, dalla parte della porta che mette 

al caffè) (Mettiamoci qua in disparte: così potrò levarmi 

la maschera) (siedono; Zigo si volge in modo da non esser visto 
da don Fedro e da don Fulgenzio) (Sentite, Sigismondo, fatemi 

un favore). 

SiG. (Venti, e non uno!) 

Zigo. (Sapete che ho quel rna|edetto vizio di dire: eh! eh! 
già sicuramente j accomodandomi la parrucca?...) 

SiG. (Eh !. già. " bellij o brutti, i nostri intercalar li ab- 
biamo tutti.) „ 

Zigo. (È vero; ma ora non vorrei che mi sfuggisse fatto; 
perchè, sapete, anche altre vo|te sono stato riconosciuto 
a questo solo segnale; e ieri sera con Medebac, non so 
capire come diamine non si sia insospettito; due volte 
rho fatto !^..) 

SiG. (Vorreste forse che vi tfattenessi quando sjete per 
farlo?)^ 

Zigo. (Già.... sipur^m....) 

SiG. (gli ferma il braccio) (Alto là , dunque !) (ridono e seguono a 
parlare piano. Entra il garzone con Toccorrente). 

Ped. (guardando con Tocchialetto e piano a don Fulgenzio) (Chi SOno 

quei due?) 
FuLG. (piano) (Quello mascherato non Y ho potuto vedere , 

quell'altro è il signor Sigismondo....) 
Ped. (Quell'adulatore che va ip casa Goldoni?) 

FuLG. (Appunto) (intanto il garzone ha servito il cafTè. Sigismondo 
ha vuotato per Zigo e per sé). 

SiG. (al garzone) Fammi sentire una di quelle famosissime e ini- 
mitabili paste che sapete fare in questo antichissimo c^ffè. 
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GaRZ. Servirla (parte, poi torna). 

PeD. (piano a don Fulgenzio) (Sapete chi pensO chc pOSSa es^ 

sere quello in maschera?) 
FuLG, (Chi mai?) 

Ped. (Il signor Goldoni, perbacco!) 
FuLG. (Perbacco, che sia il signor Goldoni?) 
Ped. (Ma perchè poi in maschera?) 
FuLG. (Questo è; perchè poi in maschera?) 
Ped. (Stiamo a vedere, e non vi fafe scorgere; continuiamo 

a fingere di leggere la gazzetta) (si rimettono a leggere, os- 
servando, ecc. Intanto, il garzone ha servito paste a Sigismondo ed 
è tornato via). 

SiG. (mangiando) (Voi dunque, signor Zigo.... anzi tu dunque, 
mio caro Carlino, sei qui in maschera per incontrar qual- 
cuno della compagnia Medebac?) 

ZiGo. (Appunto: ma dite piano. Ho bisogno di sentire i loro 
discorsi a proposito del loro gran Goldoni, per incastrarli 
destramente nella mia satira, La scuola delle vedove, che 
si darà stasera al San Samuele. Anzi, a proposito, vi ho 
introdotto un magnifico intrigo, che non piacerà molto a 
Goldoni). 

SiG. (E qual è questo intrigo?) 

ZiGO. (Ecco qui: stamane è venuto da me un signore che 
dice essere stato messo in commedia da Goldoni , e ne 
era furibondo: mi ha incaricato delle sue vendette; e mi 
ha raccontato un aneddoto riguardante la Goldoni, assai 
piccante; c'entra un romanzo, una lettera amorosa senza 
firma, insomma un intrigo pieno di comica. — Era cu- 
riosissima cosa a vederlo; perchè non voleva parere di 
fare un mal ufficio e voleva pur farmi sapere la storiella!... 
Ma di tutto questo, silenzio per carità: voi capite che 
qualche scrupoloso potrebbe trovare.... che so io?... poco 
delicati questi mezzi.... specialmente quello con cui ho 
avuto il manoscritto della Vedova scaltra!... Vi confesso 
che di quello sono mezzo pentito; sono cose che possono 
dar arme ai nemici....) 

SiG. (Stratagemmi di guerra, stratagemmi di guerra!... Ma 
mettiti la maschera che arriva la prima servetta della 
compagnia Medebac). 

ZiGO. (si maschera) (Siate prudente e lasciate condurre la 
faccenda a me) (prende un foglio e si mette a leggere con Sigi- 
smondo). 

Ped. (a don Fulgenzio piano) (Hai conosciuto chi sia?) 

FuLG. (piano) (Sigismondo sì, quell'altro nO). 
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SCENA III. 

Rosina, Marzio servendola, e Detti. 

RoS. (siede con Marzio al tavolino di mezzo) Quello che mi Con- 
tate mi fa davvero meraviglia. Ah! ah! la castissima si- 
gnora Goldoni ! con tutta la sua gran virtù, ha poi anche 
lei i suoi bravi intrìgucci! 

Mar. Così è; padre e figlio: tutti due, e tutti due bene 
accolti, ben trattati, eccettera, eccettera! 

Ped. (a don Fulgenzio) (Ecco quella mala lingua del signor 
Marzio!) 

FuLG. (piano) (E seco una bella donnetta!) 

Mar. (vedendo i due , e piano a Rosina) (Oh! zitto: guardate, 

guardate, ma con garbo: vede te. là quei due, che leggono 

la gazzetta?) (accenna verso don Fedro e don Fulgenzio). 

Ros. (piano) (Li vedo). 

L'Iar. (come sopra) (Non leggono mica, vedete; fanno finta di 
leggere! Ebbene, quei due là sono il padre e il figlio in 
questione). 

Ros. (piano) (Uh! quelle due figure là?) 

Mar. (come sopra) (Due caricature delle più ridicole: figura- 
tevi, che lo spagnuolo della Vedova scaltra ^ Goldoni lo 
ha fatto copiando il padre.... Non sapendo come vendi- 
carsi.... capite bene?) 

Ped. (piano a don Fulgenzio) (Pare che il signor Marzio ci 
guardi e parli di noi!) 

FuLG. (come sopra a don Fedro) (Quella linguaccia là; non c'è 
niente di più facile). 

Ros. (a Marzio come sopra) (Non capisco però che SUGO ci trovi 
la signora Goldoni con certe figure. Pel giovine, anche, 
passi; ma il vecchio?...) 

Mar. (come sopra) Cara Rosina, il giovine è giovine; il vec- 
chio è ricco!... Un pò* di nobilume in casa d'altronde non 
fa male; quindi, sieno ridicoli fin che si vuole, che im- 
porta? non ci si guarda tanto per il minuto; ci vuol al- 
tro! padre e figlio, tutti due, e avanti!...) (alzandosi e an- 
dando a don Fedro e don Fulgenzio) Oh! signor don Pedro , 

signor don Fulgenzio, miei padroni! Perdonino se non li 

ho riveriti prima : erano così intenti alla loro lettura che 

non li avevo ravvisati. 
p£D. (facendo l'indiano) Eh! chi vedo? il Signor Marzio! non 

vi avevo veduto. 
FuLG. (come sopra) Leggevamo la gazzetta.... 
Mar. Non lo dicevo? leggevate la gazzetta!... 
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Ped. (piano) (Chi è quella donnina che è vosco?) 

FuLG. (e. s.) (Una bella donnina!) 

Mar. (c. s. ghignando) (È la prima servetta della compagnia 
Medebac che conduco qualche volta a prendere il caffè....) 

Ped. (piano) (Veramente, una servetta di teatro non è una 
relazione molto decorosa). 

Mar. (c. s.) (Che volete? In Spagna ci si bada; ma a Ve- 
nezia siamo governati con democrazia — in articolo donne 
soltanto, vedete — che nel resto!... Insomma io mi diverto 
un mezzo mondo con questa plebaglia!...) 

Ped. (piano) (Eh! capisco!) 

FuLG. (e s.) (Questa volta capisco anch'io!) 

Mar. (c. s.) (Volete che vi presenti?) 

Ped. (c. s.) (Uh! vi pare!) 

FuLG. (e. s.) (Godetevela pure voi solo!) 

Mar. (ridendo e e. s.) (Oh! non pensate male, ve': è un'ami- 
cizia innocentissima e disinteressata!...) (si volge e dice forte) 
Bottega! servite alla signora quello che comanda: pago 

io. (a Rosina) Vengo subito , sai ! (si avvicina e le dice piano) 

(Mi godo un poco con questi due imbecilli e sono con 

te), (torna ai due e dice loro piano) (Mi COSta un OCChio della 

testa però quest'amicizia innocentissima : non farebbe che 

mangiar paste (seguono a parlare fra loro piano). 

SCENA IV. 

NoRINA, PaOLETTO e Detti, 

Ros. (vedendo entrar Norina) Norina, Norina, vieni qua. 

NoR. Oh! sei qua, Rosina? Io ti ritrovo alfine! 

Ros. Addio, Paoletto: com'è andata? Si è vinto o si è per- 
duto? (Norina e Paoletto prendono posto con Rosina). 

Paol. Eh! ho perduto! Non ho potuto, causa vostra, giuo- 
care ieri sera, e io se non gioco quando mi sento, perdo 
sicuro! 

Ros. (a Norina) E a te è passata la luna? 

NoR. Oh! diamine: io non conservo la bile. Uira è in me 
breve fuoco. Dico 1' animo mio senza complimenti , eppoi 
pari e pagati, buona notte, amici come prima. 

Paol. Oh! è vero: la mia Norina è buona; già una volta 
o l'altra ti voglio sposare! 

NoR. Basta che tu smetta di giuocare! 

Ros. Smetterà, smetterà. Oh! sai? ho da contartene una 

bella! Aspetta, (forte) Bottega! (il garzone si presenta sulla porta 

del caffè) Caffè e paste per tre. 
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NoR. Sei matta? Troppe larghezze. 

Ros. (piano) (Non pago già io; paga il signor buona lingua....) 

NoR. (e. s.) (JE chi è il signor buona lingua?) 

Mar. (forte dal suo posto al garzone che porta l'orditìato) Ehi! bot- 
tega! pago io tutto, (piano a don Fedro e a don Fulgenzio) (Con 
queste amicizie innocentissime non bisogna conoscer 
lesina). 

Ros. (piano) (Hai capito chi è lì signor buona lingua?) 

Paol. (e. s.) (Cospetto! affari in grande). 

Ros. (e. s.) (Sì , per queste miserie di caffè non si tira in- 
dietro: ma del resto, lesina soprafìiia!) 

NoR. (e. s.) (Tu poi sei un tomo curioso: ora fai la graziosa 
a Goldoni , ora al signor buona lingua !... Quasi quasi 
sarei gelosa per Paoletto! — E come l'intende Tita?) 

Ros. (e. s.) (Ma che ti credi? Mi piace ridere e scherzare; 
sono volubilotta, se vuoi, ma poi, ti giuro, neanche l'ombra 
del male!) (seguono a parlare fra loro con interesse). 

Ped. (c. s. a Marzio) (Sapreste conoscere chi sia quella ma- 
schera che è col signor Sigismondo?) 

Mar. (c. s.) (Non saprei : ma già, a dirvela, quel Sigismondo 
da un po' in qua se la tratta in un modo, e bazzica con 
certe figure così sospette, che mi comincia a puzzare un 
tantino di Tribunal Supremo!... Basta! Voglio vedere un 

poco: lasciatemi provare) (si alza e va pian piano con simula- 
zione verso Zigo e Sigismondo, passando adagio e dondolandosi dietro 
il tavolino ove sono Rosina, Norina e Paoletto). 

Nor. (piano) (Oh! cosa mi conti! La Goldoni?...) 

Ros. (e. s.) (La Goldoni....) 

Paol. (c. s.) (La Lucrezia romana? La signora Goldoni?) 

Mar. (che in questo si trova passar presso 1 tre e e. s.) (Sissignori, 

la Goldoni; padre e figlio; e sono quelle due belle figure 

là) (indicando don Fedro è don Fulgenzio, segue verso Zigo). 

Ros. (e. s.) (E Goldoni per vendicarsi ha messo il vecchio 
in commedia: lo spagnuolo della Vedova scaltra; sa- 
pete?...) (Norina e Paoletto guardano don Fedro e don Fulgenzio 
ridendo di nascosto). 

Ped. (a don Fulgenzio piano) (Pare che ridano di noi!) 

Mar. (giunto presso Zigo e Sigismondo, forte) Signor Sigismondo! 
Signora maschera! 

SiG. Oh ! caro amico, che fortuna, che piacere d'incontrarvi ! 

Zigo. Servo suo. 

Mar. Signora maschera, senz'essere indiscreto, si potrebbe 
cercare di conoscervi? 

Zigo. Desidero di non essere conosciuto. 

Mar. (sì piega fra i due e dice piano) (Li tal caso vi dirò fran- 
camente che a me non importa nulla di^ f ^95G^yi* ^^ 
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che ci sono là due curiosi, che sembrano avere o volontà 
o commissione di sapere chi siete. Quindi regolatevi, e 

non cavate loro questa voglia) (si alloptóna e toma presso 
don Fedro e don Fulgenzio e dice loro piano) (Uhm! Uhm! roba 
di contrabbando !...) (va al tavolo delle donne, siede e dice forte) 

Ora eccomi qua a far due ciarle; ma col patto che non 

si dica male del prossimo I (seguono a parlar piano). 



SCENA V. 

Goldoni e MedEBAC, entrambi mascherati in domino, e Detti. 

(Il domino di Goldoni dev'essere perfettamente eguale a quello di Zìgo). 
Gold, (entra parlando piano con Medebac e vengono avanti) (Caro 

Medebac, non seccarmi più : già tu capisci benissimo che 
piuttosto che permettere Le putte da castello , non solo 
mi farei fischiare, ma mi farei impiccare, Tu lo capisci 
così bene, che non hai minacciato di dare quella comme- 
diaccia se non che per farmi paura, certo che con questo 
scongiuro avresti da me anche l'anima mia). 

Med. (Caro Goldoni, voi pensate male....) 

Goj.D. (Eh! ci conosciamo; ed io non sono maligno; ma 
vedo, capisco, indovino, un po' più di te. Questo però 
non conta. Tu potrai annunziare a lettere di scatola, 
U erede fortunata, commedia brillantissima, interessantis- 
sima del chiarissimo signor Carlo Goldoni; vi metterai 
sopra un cartellone dipinto con dei Turchi che si am- 
mazzano e che non ci hanno niente che fare; la sera 
empirai la tua cara cassetta di biglietti per la gente che 
accorrerà a vedere i Turchi, e per la tua avarizia ce n'è 
anche di troppo. Dunque lasciami dire). 

Med. (Infine, dite quel che volete, ma badate a non far altri 
pentimenti). 

Gold. (No, no, caro: ti darò U erede fortvmata; stasera 
faremo una prova, domattina un'altra, e domani sera an- 
deremo in iscena; sarò fischiato in tutte le regole, ma 
non importa: te la darò). 

Med. (piano) (Avete osservato quella maschera? Che sia lui?) 

Gold, (guarda Zigo, poi dice piano) (Sì, SÌ: è lui senz'altro; è 
Zigo in persona! Non mi hanno ingannato. Secondami, 
se occorre, se no sta quieto; e bada, ci sono dei comici: 
non farti scorgere). 

Med. (c. s.) (Ho capito), (va al tavolino verso il fondo) Bottegai... 
Un bicchier d'acqua e la gazzetta (viene servito). 
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Gold, (viene verso Zigo) Maschera, noi ci conosciamo (siede allo 

■ stesso tavolo al posto di Sigismondo, che glielo cede con grandi in- 
chini; Sigismondo si pone nel terzo posto di fronte al pubblico). 
ZlGO. Può darsi (gli altri prestano attenzione). 

Gold. Vedo che leggete il giornale; che abbiamo di nuovo? 
Zigo. (fra sé) (Tastiamolo), (a Goldoni forte) Nulla , tranne il 
gran successo della Vedova scaltra di ieri sera. 

Gold, (con sprezzo prendendo il giornale e guardando qua e là con 

trascuratezza) Se i grandi successi sono fatti così, rinunzio 
ai gran successi per sempre. 

Zigo. (fra sé) (Oh! diavolo!) (forte) Eh! eh! già.... (Sigismondo 
lo tira per Tabito). — Zigo con calore, come se fosse Goldoni) Non 

vorrete però negare che otto o novecento persone sieno 
state soddisfatte di quella commedia. Gli applausi erano 
fragorosi abbastanza: e se così è, vuol dire che la com- 
media ha avuto ottimo successo. 

Ped. (a don Fulgenzio piano indicando Zigo) (Non Ve Tavevo detto 

che è Goldoni?) 

Mar. (alle donne, indicando Zigo) (È Goldoni, Care mie, è Gol- 
doni). 

Gold, (fra sé) (È Zigo senza dubbio), (forte con sprezzo) Mi ac- 
corgo, maschera, che voi dovete essere molto amico del 
signor Goldoni.... 

Mar. (ridendo a Goldoni) Oh! amicissimo, signora maschera: 
gli vuol bene come a sé stesso.... (si ride). 

Ped. (ridendo esso pure) Verissimo, verissimo. 

Gold. E poi, se non foss*altro, Tessere in compagnia di un 
altro buon amico di casa Goldoni lo prova (marcato riferendo 
a Sigismondo). 

SiG. Oh! io sono amico di tutto il mondo, ve'!... (Zigo lo tira 
per l'abito). 

Gold. Insomma, vi prego scusare se ho parlato con un poco 
di sprezzo del riformatore del teatro italiano (si alza e passa 

alla destra sua). 

Mar. (alle donne piano) (E quello è Zigo , a scommettervi la 

testa) (accenna Goldoni, e le donne approvano e mostrano curiosità). 

Ped. (piano a don Fulgenzio) (Capite mo' chi è quest'altro?) (ac- 
cenna Goldoni). 

FuLG. (e. s.) (Io direi Zigo) (don Fedro approva, e prestano at- 
tenzione). 

Zigo. (alzandosi e restando a sinistra poco lontano da Goldoni) E per- 
chè volete troncare questo discorso? Io non rifiuto la 
discussione, e desidero che continuiamo a parlare, (piano 
a Goldoni) (Non badate a quello che ho detto: ci sono i 
comici del Goldoni: diciamone delle grosse). 

Gold, (piano) (Anzi, anzi!) (fra se) (Ci sei!) ^ , 
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SiG. (fra sé) (Sono liei massimo imbarazzo; non so se abbia 
da tenere per Zigo o per Goldoni con questo pasticcio). 

Gold. Se dunque desiderate di continuare il discorso, vi 
pregherò di dirmi che cosa troviate di buono nella Ve- 
dova scaltra? 

Zigo, Vi è di buono ciò che il pubblico ignorante non ha 
capito. 

Gold. Spiegatevi meglio. 

ZiGO. Sì; il buono della Vedova scaltra è il pensiero poli- 
tico che vi è nascosto dentro senza che nessuno se ne 
sia avveduto. La Vedova è circondata da quattro ama- 
tori: uno inglese, uno francese, uno spagnuolo, uno ita- 
liano. I>a Vedova pertanto raffigura la nostra potente 
Repubblica vèneta, sopra la quale le prime nazioni d'Eu- 
ropa aspirano ad acquistarsi un'influenza, forse una si- 
gnoria (segni di ammirazione degli altri). Che? vi Stupite? Ma 
pure, ben è questo un sublime scopo per una commedia; 
far aprir gli occhi a chi deve sui pericoli da cui è mi- 
nacciata la pubblica cosa, (passa a destra e dice a don Fedro) 
Che ne dice, signore? 

Ped. Oh! io non m'imbarazzo di pohtica: io protesto bene, 
che tutti sentano, venero e rispetto il saggio nostro go- 
verno, e non cerco altro. 

Zigo. (a Marzio) E voi, che ne pensate? 

Mar. (facendo l'indiano) lo? Davvero non ho badato; parlavo 
qui!... Uh! Uh! di politica non me ne intendo io! 

ZiGQ. "(fingendo certo slancio) Ma se ne intende Goldoni! E 
quando egli nella sua Vedova mostra che l'italiano è l'unico 
che la possa su lei, attenti là, signori ! Egli designa alla 
pubblica attenzione l' influenza che un governo potente 
della penisola va col mezzo dei destri suoi rappresentanti 
acquistando sulle cose nostre; egli dice insomma.... La 
patria è in pericolo!... (tutti si alzano). 

Gold, (che è passato a sinistra, fra sé) (Costui mi vuol far an- 
dare ai piombi!) 

Mar. (mostrando di non volersi imbarazzare pili oltre) Bottega, il 

conto, che ho da andar via. 

Ped. (con ristesso tono) Garzone, il conto, che sono aspettato. 

Zigo. Non v'incomodate, signori; che se avete paura dei 
miei discorsi, io ho finito (tutti sì rimettono a sedere). Non vi 
farò più osservare che una cosa sola. La donna allegorica 
del Goldoni è vedova : che significa pertanto, si chiederà, 
la vedovanza di questa iJonna? Ahimè! non mi forzate 
a spiegare questa parte dell'allegoria che è la più vera, 
pur troppo, ma in pari tempo la più gelosa!... Non dico 
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Gold, (fra sé con certa ammirazione) (Oh ! briccone, briccone !) 
ZiGO. (con brìo e rapidità crescente) E SÌ domanda che cosa con- 
tenga di buono un simile lavoro? Un lavoro che pare 
un'insulsa sciocchezza, e nasconde un trattato di alta po- 
litica, e la soluzione di un segreto di Stato? Son io il 
primo a convenire che come commedia è una bestialità; 
che, tranne forse il carattere dello spagnuolo, figura assai 
ridicola, perchè in quella io ho preso.... cioè..,, (azione degli 
altri come dire ch'egli si è tradito. Senza interrompersi) cioè Gol- 
doni ha preso per modello un certo spagnuolo che tutti 

conosciamo.... (tutti sorridono guardando don Fedro e don Fui- 

genzio che fremono) tranne questo carattere , adunque , non 
ha interesse, non ha spirito, non ha colpi di scena.... Ma 
questi sono nei, o signori, e come sapete, i nei non li 
hanno che le belle donne. 

Gold, (fra sé, e. s.) (Ah! briccone, briccone!) 

Peo. (piano e presto) (Non son don Fedro se non mi vendi- 
co!...) (a don Fulgenzio) (E tu scuotiti, poltrone, avresti già 
dovuto pensare a vendicare tuo padre). 

FuLG. (risoluto) (Vi vendicherò, signor padre!) 

ZiGO. (con brìo, e. s.) Tale , o signori , è la scuola del Gol- 
doni, di quegli che non senza qualche diritto s'intitola il 
riformatore del teatro italiano. Gridino i critici, fischi il 
pubblico, ridano i letterati, che importa a Goldoni? Egli 
ha il plauso proprio e di sua moglie, e gli basta. Con 
vostra licenza! vado a rinfrescarmi un poco, e a calmare 
la mia ira. (piano a Goldoni) (Povero Goldoni! l'ho servito 
per il dì delle feste) (entra nel caffè). 

SCENA VI. 

Detti, meno ZlGO. 

Gold, (fra sé) (Eppure ha dello spirito e dell* ingegno quel 
briccone !) 

JeD. (si e accostato alla sinistra di Goldoni e gli dice piano) (Vi con- 
siglio di darvi a conoscere senz'altro, se non volete che 
v'intravvenga qualche malanno). 

Gold, (Sono sempre a tempo per questo: ma prima bisogna 
che mi ricatti del ridicolo che mi ha cacciato addosso.... 
bisogna ch'io lo conduca a tradirsi, a dimenticare la sua 
parte!...) 

PaOL. (intanto ha fatto alzare Rosina e Norina e si avvicinano a Gol- 
doni a destra) (Signor Zigo!) 
NoR. (con rapidità e sotto voce) (E Ve la lasciate ficcare così?) 
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Ros. (c. s.) (Non siete buono di rispondere a quel carissimo 

signor Goldoni come merita?) 
NoR. (e. s.) (Ditegli che badi piuttosto a sua moglie....) 
Ros. (e. s.) (Che si fa corteggiare vergognosamente da quelle 

due bèlle figure là!) (indicando don Fedro e don Fulgenzio). 

Gold. (c. s. fingendo) (Davvero?) 

NoR. (e. s.) (Senza dubbio ! ce l'ha detto 11 signor Marzio.... 
l^an è vero, signor Marzio? (Marzio si è avvicinato) La si- 
gnora Goldoni?.,.) 

Mar, (cacciando avanti la testa fra Paoletto e Goldoni e ridendo) (Si- 
curo, padre e figlio, tutti e due!) (torna a sedere). 

Gold, (fra sé) (Ah! maldicente! Ah! pettegole!) 
Med. (ghignando, piano a Goldoni) (Vi siete messo in una posi- 
zione assai falsa!) 
Ros. (e. s) (E ditegli se vuol forse essere un marito sullo 
stampo di Medebac....) 

Med. (piano a Goldoni) (Come?) 

Gold, (piano a Medebac) (Un po' per uno!) (alle donne) E che fa 

Medebac? 
Nor. (e. s.) (Non Io sapete? Si lascia corteggiare la moglie 

da Goldoni e chiude gli occhi!) 
Med. (c. s.) (Signor Goldoni, è un'infamia! 
Gold. (c. s.) (Ti sei messo in una posizione assai falsa ! Sta 

cheto!) 
Ros. (e. s.) (Fate le nostre vendette....) 
Nor. (c. s.) (Che ci tratta come schiave, quel cane!) 
Gold. (Va bene, va bene. Lasciate fare !) (le donne e Paoletto 

tornano, ridendo, a sedere ai loro posti). 

Ped. (si accosta a Goldoni e gli dice piano) (Signor ZigO , una 
parola). 

Gold, (subito) (Eccomi a lei), (fra se) (Sentiamo quest' altro). 

Ped. (piano) (Stamane le ho fatto i miei sfoghi....) 

Gold, (c s.) (Sicuro!) (fra sé) (Costui è stato a cospirare 
contro di me con Zigo). 

Ped. (c. s.) (Le ho parlato d'una certa lettera di mano per 
me ignota e senza firma eh' io trovai iersera in un ro- 
manzo, in casa Goldoni....) 

Gold, (c s.) (Ebbene?) (fra sé) (Ora viene il buono). 

Ped. (c. s.) (Dopo l' ingiuria sanguinosa che il signor Gol- 
doni (accenna Tinterno del caffè) SÌ è permesso dirmi in faccia, 

don Pedro Lopez non si crede più vincolato da nessun 
riguardo verso colui.... (gli dà la lettera) L'affido a lei!) 

Gold. (e. s.) (È bene affidata) (don Fedro si allontana. Goldoni 

fra sé) (Non c'è male: il diavolo è meno brutto ch'io non 
credeva). 

FulG. (che intanto è andato a porsi a sinistra, si accosta a Goldoni e 
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gli dice con mistero) (Sono il figlio dello spagnuolo della 

Vedova scaltra). 
Gold, (sorridendo e piano) (Oh! oh! proprio di quello?) 
FuLG. (e. s.) (M'intendo.... ella mi capisce!) 
Gold. (c. s.) (Va benissimo), (fra se) (Un'altra rivelazione). 
FuLG. (e. s.) (Ieri sera fra le pagine di un romanzo....) 
Gold. (e. s.) (In casa Goldoni....) (fra sé) (L'altra lettera). 
FuLG. (e. s.) (Appunto: sapete qualche cosa?) 

Gold, (piano) (A me , a me la lettera (don Fulgenzio gliela dà). 

Di chi è?) 
FuLG. (e. s.) (Non lo so, non c'è firma). 
Gold. (c. s.) (Non importa.... Vendicherò lo spagnuolo della 

Vedova scaltra e suo figlio, (don Fulgenzio si allontana. Goldoni 

fra sé) Ma se lo sapevo che in quei due romanzi e' era 
stato qualche contrabbando! L'avventura è graziosissima 
ed ora spero di cavarmene con onore, e sopratutto senza 
uscire dal mio fare comico). 



SCENA VII. 

ZlGO che viene dal caffè, e Detti. 
(Dialogo vivace. — ^" Zigo fa per attraversare la scena e uscire dal fondo). 

Gold, (vedendolo) Come, signora maschera, si fugge? Io vi 
aspettava sul campo per rispondervi.... (gli si accosta e gli 
dice piano) (Venite che ne sentirete delle belle!) (Goldoni è 

a destra, Zigo a sinistra). 
ZlGO. (viene avanti e gli dice piano) (BravO !) (gli stringe la mano di 
nascosto; poi dice forte e con sprezzo) E che potete dire? 

Gold. Restituirvi le vostre fanfaronate di concetti politici 
e segreti di Stato; mentre secondo me, il povero Goldoni 
non ha mai sognato di nascondere nella povera sua Ve- 
dova le strane allusioni che voi gli attribuite. 

Zigo. Ed io ve lo garantisco! 

Gold. Ed io non lo credo! 

Mar. Oh bella! Non lo crede; se ve lo garantisce lui, poi!.,. 

(accennando Zigo). 

Ros. Chi lo può sapere più di lui? (e. s.). 

SiG. (fra sé) (Oh che imbecilli!) 

Zigo. Fate conto che Goldoni ed io siamo come una per- 
sona sola.... 

Gold. Ebbene, quand'anche parlassi al signor Goldoni in 
persona, gli direi: Voi avete voluto fare nulla più che 
una commedia da ridere; ed ora, maravigliato voi stesso 
dell'allegoria che ci si può trovare, vorreste dare ad in- 
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tendere.... Ah! ah! ma, signora maschera, credete forse 
essere in terra di ciechi? Siamo ormai abbastanza avvezzi 
alla scuola di Zeno e di Metastasio.... 

ZiGo. Zeno è morto, e Metastasio è a Vienna.... 

Gold, (con finto slancio) Ma è vivo Zigo, ed è a Venezia! 

ZlGO. Zigo.... 

Gold. È una bestia, volete dire? 

Zigo. (quasi tradendosi) Signore!... 

Gold. Che? Ve n'offendete? 

Zigo. (rimettendosi) No , volevo indorarvi un po' la pillola , 
modificando l'espressione, (fra sé) (Ora ho capito! È Gol- 
doni in persona!) 

Gold, (fra se) (Si era quasi tradito, ma si tradirà), (forte) Ma 
sia pur Zigo una bestia fin che si vuole, chi sarà però 
che esiti fi-a lui e Goldoni? (a Sigismondo) Ditelo voi, si- 
gnore, che pur siete fra gli amici del Goldoni.... (gli si ac 

costa un poco). 

SiG. (imbarazzato) lo sono amico di tutto il mondo, vi ripeto, 
e non so perchè scegliate me per giudice.... Io non m'in- 
tendo di letteratura. 

Gold, (tornando a destra) Ebbene, deciderà il teatro, deciderà 
il pubblico. Venite stasera al San Samuele e vedrete come 
si accomodano le commedie di Goldoni.... Vedrete una 
commedia che ha per titolo La scuola delle vedove. Questa 
non è, in sostanza, che la Vedova scaltra del Goldoni, 
messa in parodia. Dovete sapere che Zigo 1' ha ficcata 
superbamente al Goldoni; si è vestito da servitore, è an- 
dato da Medebac , e , profittando della di lui dabbenag- 
gine (azione di Medebac), SÌ è fatto credere un servo del Gol- 
doni, e si è fatto consegnare il manoscritto della Vedova 
scaltra,,,, 

Zigo. Veramente poi.... 

Gold, (rifacendo Zigo) Posso assicurarvelo ; fate conto che Zigo 
ed io siamo come una persona sola. 

Zigo. Oh! lo credo. Volevo dire che veramente poi ostata 
una mala azione.... 

Gold. Adagio, voi siete giudice sospetto troppo: rimettia- 
moci a un giudice imparziale, (a Sigismondo) Voi , signor 

Sigismondo, che ne dite? (Goldoni passa a sinistra andando a 
Sigismondo: Zigo passa a destra e va a porsi poco lungi da Marzio. 
Questi passaggi sian fatti con naturalezza). 

SiG. E sempre io! Non m'intendo di manoscritti. 

Gold. Ebbene: sì, voglio essere di buon conto, è stata 

una mala azione. 
Mar. (a Zigo piano) (Per impudenza poi, Zigo non la cede a 

nessuno) (Zigo smania un poco e si allontana). ^ , 
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Gold, (che ha visto Marzio parlar piano a Zigo) Ma qualificato an- 
che per furto, gli applausi e le risa che rintroneranno 
stasera il teatro San Samuele mi compenseranno.... cioè, 
compenseranno ad usura Zigo di questi scrupoli (azione 

degli altri, come dire che si è tradito). 

Zigo. (quasi tradendosi) Oh! è tempo di finirla.... 

Gold. Con che? 

Zigo. (rimettendosi) Con questo mettere in ridicolo Goldoni. 

Gold. Sì, sarebbe tempo: ma come resistere alle tenta- 
zioni? (con brio crescente, passando a destra) Anche Stamane è 
capitato da Zigo un certo signore spagnuolo, che il signore 
Goldoni (facendo un'azione verso Zigo) ha creduto bene di porre 
in beffe ieri sera nella sua Vedova (don Fedro e don Fulgenzio 

si sono alzati restando all'estrema destra), e gli ha narrato Un gra- 

ziosissimo intrigo, che se fosse vero offuscherebbe non 
poco la buona riputazione, non solo di Goldoni, ma ben 
anche di sua moglie!... (altra azione verso Zigo) Ed anzi, questo 
signore spagnuolo gli ha consegnato.... 

Ped. (piano a Goldoni cui si è avvicinato) (Ma , signore , impaz- 
zite? In sua presenza? (accenna Zigo). 

Gold, (prosegue) Gli ha consegnato una lettera da lui trovata 
in un libro,... una letterina, se mi capite!... 

FuLG. (fra sé) (Oh Dio! la mia,... trovata dal signor padre!... 
Fortuna che Zigo non sa....) 

Gold. Come pure un' altra di egual natura gliene ha con- 
segnata il figlio di questo signore, trovata nel modo 
istesso.... 

Ped. (piano a don Fulgenzio) (Voi?) 

FuLG. (piano) (Per vendicarvi!) 
Ped. (fra se) (La mia! trovata da mio figlio!) 
Gold. Ed anche queste non nego che sieno male azioni.... e, 
a dir vero, mi fa meraviglia che voi, signor intimo amico 
del Goldoni (a Zigo marcato) ve ne stiate lì tranquillo sen- 
z'essere, neanche per ombra, offeso di un simil tratto. 

Zigo. (andando a destra verso don Fedro e don Fulgenzio) Oh! con 
chi ha osato un simil tiro saremo sempre a tempo a par- 
larci (fìnge minacciare accostandosi ad essi). 

Ped. (piano a Zigo accennando Goldoni) (Infame Zigo!) 

FuLG. (Già lo sapevamo che Zigo..,.) 

Zigo. (piano) (Chetatevi, che Zigo sono io!) (si scosta). 

Ped. (rapidamente a don Fulgenzio) (Lui!) 
FulG. (c. s. a don Fedro) (Zigo!) 

Ped. (c. s. fra sè) (E la lettera che io ho dato a quell'altro I) 

FuLG. (e. s. fra sè) (E quell'altro che ha avuto la mia lettera!) 

Ped. (a Goldoni) Voi però che parlate di male azioni, vi par 

egli una buona azione fingersi un altro per carpire con- 
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fidenze e scritti importanti, e poscia tradire queste con- 
fidenze e far mal uso di questi scritti? 
Gold, (fingendo cinismo) Signor mio , quando non si ha ver- 
gogna di fingersi un servitore per carpire un manoscritto; 
quando non sì ha vergogna di appropriarsi lettere chiuse, 
che non ci appartengono , per violarle e cavarne una 
pubblicità; quando non si ha vergogna di fare, come fa 

il signor Sigismondo (Sigismondo si mostra offeso: le donne e 

Marzio lo deridono) Tamlco con Zigo rinnegando Goldoni, e 
r amico a Goldoni rinnegando Zlgo ; quando non si ha 
vergogna dHntrodursi, come fa il signor Marzio (Marzio è 

offeso: Sigismondo e le donne lo deridono), nelle famiglie in qua- 
lità di amico, per poi diffamarle con gente avida di pet- 
tegolezzi, come sono queste signore (le comiche s'alzano un 
momento colle mani sui fianchi: Sigismondo, Marzio e Paoletto le 

deridono), io credo che sia anche lecito lo scherzo di cui 
vi lagnate. Per ultimo poi, lecito o non lecito, sappiate 
per tutti che non è tanto severa la morale mia.... cioè di 
Zigo.... Ehi eh! già sicuramente.,., (fa Tatto di Zigo). 
Ros. ) 

NOR. ? (ridendo forte) Ohi Ohi 

Paol. ) 

Zigo. (fra sé) (Ah! cane! non ne posso più!) 

PeD. (a don Fulgenzio piano) (Eppure è quello là ZigO ! (accenna 
Goldoni). 

Med. (fra sé) (Non so più quale sia Goldoni dei due. È me- 
glio che me ne vada: ma ritornerò) (parte dalla comune). 

Gold, (crescendo sempre di vivacità e brio) E ZigO non Starà per 

questi scrupoli dal trar partito di tutto per far ridere il 

mondo a spese del Goldoni! (Zigo smania. Goldoni fra sé) (Zigo 

non ne può più), (forte) Sì, a spese di questo preteso ri- 
formatore del teatro, di questo presuntuoso ignorantello 
che Zigo.... Eh! sono stanco di terze persone!... che io 
abbatterò e schiaccerò come un verme (con tutto il cinismo 

e la bassezza di un uomo senza pudore), incassando in pari tempo 

fior di ducati , e facendomi pagare profumatamente dai 

nemici di lui ! (segni di disapprovazione degli altri). 

Zigo. (non potendo più stare) Oh! che ZigO poi si faccia pagare 

dai suoi nemici è un infame menzogna!... 
Gold, (levandosi la maschera) Signor ZigO stimatissimo j voi 

siete in caso di saperlo. 

Gli altri, (meno Zigo e Sigismondo) Goldoni? Lui? 

Ped. (fra sé) (Ed io ho dato a lui la lettera!) 

FULG. (fre sé) (L'ho fatta bella io!) (Rosina, Norina e Paoletto sono 
confusi). 

Mar. (fra sé) (Questa mi secca!) 
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SiG. (fra sé fingendo di leggere, come avrà fatto quasi sempre durante 
la scena) (Oh che bel pasticcio!) 

Gold. Signor Zigo, adunque, io sono a vostra disposizione. 

ZiGO. Volete forse costringermi a smascherarmi per com- 
promettermi col Governo per i discorsi che ho fatto sul- 
l'allegoria? Io non sono Zigo e nessuno saprà chi io sia. 

Gold. Voi dunque non siete Zigo? 

Zigo. Non sono! 

Gold. Ed io vi credo , perchè altrimenti vi dovrei qualifi- 
care, oltre al resto, per un vigliaccone stomachevole, per 
un uomo che dopo aver rinnegata la morale, per rossore 
di sé stesso rinnega anche il proprio nome!... (con forza). 

Zigo. (offeso) Signore! 

Gold, (con ironica urbanità) Ma voi non siete Zigo; e quindi 
queste ingiurie non vi toccano , mentre io non intendo 
provocare altri che Zigo!... capite?... Ed anzi, se lo co- 
nosceste per caso, ditegli ciò ch'io penso di lui, e ditegli 
che sarò sempre pronto a ripeterglielo e ad appoggiare 
le mie asserzioni con la spada!... (rifacendo Zigo) Con vostra 
licenza vado a rinfrescarmi un poco, e a calmare la mia 
ira! (entra nel caffè). 



SCENA Vili, 

Detti, meno GoLDONI. 

(Zigo passeggia adirato, poi si avvicina a Sigismondo. Sigismondo fìnge 
leggere profondamente immerso , ecc. Gli altri hanno ripreso i loro 
posti durante la fine della scena settima e sono tutti imbarazzati , e 
cercano nascondere il loro imbarazzo bevendo tutti acqua che avranno 
sui rispettivi vassoi; indi soffiandosi tutti il naso, ma senza carica- 
ture sguaiate: momento di pausa). 

SiG. (dissimulando) Gran freddo oggi! 

Ped. (egualmente) Eh! vorrà forse nevicare. 

Mar. O piuttosto tempestare! 

Zigo. (fra sé) (Essere costretto a celare il mio nome per non 
compromettermi.... e per non farmi rider dietro!... Ma il 
teatro San Samuele farà le mie vendette!.,. Eppoi , ho 
aderenze potenti !...) (a Sigismondo) E voi , perchè non av- 
vertirmi dell'equivoco? 

SiG. Se me ne fossi accorto! (a Marzio) Piuttosto il signor 
Marzio, che è cosi astuto e penetrante , e che è sempre 
in casa di Goldoni, doveva riconoscerlo! 

Mar. Io? Se non lo hanno conosciuto le sue comiche, che 
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pure debbono conoscerlo intus et in cute, volevate che lo 

conoscessi io? 
NoR. (marcato) Dite piuttosto quei signori là. 
Ped. è perchè mo' questi signori qua? 
FuLG, Noi non conosciamo Goldoni più degli altri! 
Ros. Hanno ragione, i signori! Si trattava del marito e non 

della moglie!... 
Ped. Che bella cosa se ciascuno stesse al suo posto! 

SCENA IX. 

Goldoni, poi Medebac e Detti. 

(Goldoni si presenta smascherato dall'uscio del caffè; gli altri si alzano 
e sfilano fuori dalla comune senza parlare, e dissimulando. Prima che 
sortano viene il garzone). 

Garz. Signori, signori, questi conti?... 

Mar. Pagherò (parte con le donne e Paoletto), 
Ped. Pagheremo (parte con don Fulgenzio). 

SiG. Pagherà il signor Zigo.... cioè.... voglio dire.... insomma, 

. io non pagherò (parte con Zigo). 
Garz. Eccomi pagato! (raccoglie i vassoi e li porta via). 
GOLD.^ (venuto avanti pensieroso e triste) Li ho umiliati, scacciati 

tutti.... eppoi? Nuove ire dei comici contro di me! Nuovi 
pettegolezzi di quelle femmine.... ed ora anche contro la 
mia povera moglie! Nuove brighe e nuove satire di quel 
caro Zigo.... E quei due nobiluzzi rinunzieranno ora al- 
l' idea di vendicarsi?... E hanno potenti aderenze!... E 
queste due lettere? (le cava) Se ella fosse stata veramente 
disposta ad accettarle?... Oh Dio! che dico io mai! io 
perdo la testa! (mette le lettere in tasca) E Stasera la satira 
al San Samuele, e fischi a Goldoni!... E domani sera al 
Sant'Angelo L'erede fortunata, e fischi a Goldoni!... L'ul- 
tima sera del carnevale essere fischiato!... E con questo 
avvenire ridente dinanzi , va là , poeta , su , riformatore, 
scrivi commedie!... Voglio essere arrotato se sarò più 
capace di scrivere una scena sola! 

Med. (entra smascherato e con ira va da Goldoni) Ora, signor Gol- 
doni, faremo i conti. 

Gold. Va al diavolo tu, i tuoi conti, le tue gelosie, tua 
moglie, i tuoi comici, e il tuo teatro, che non ne posso 

più! (parte dalla comune: Medebac resta guardandogli dietro). 



FINE DELL ATTO SECONDO. 
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Il palco scenico del teatro Sant'Angelo. — Qualche disordine di scena 
accenna che si sta per fare una prova. — Tutte le scene sono alzate 
o per intero o per metà. — I lumi del proscenio saranno nascosti: 
quelli delle quinte similmente. — A dritta degli attori tre seggiole in 
fila in avanti. — Altre tre seggiole sparse, ecc. 



. SCENA L 

TlTA solo. 

TlTA. (entra con un lume e uno smoccolatoio in una mano, e un ma- 
noscritto neiraltra; viene alla sua buca, vi entra con le gambe restando 
in piedi sul sedile; depone il lume e lo smoccolatoio sul palco; indi 
drizzandosi un momento dice) E chi è al SUO pOStO per il primo? 
Il suggeritore!... (siede sul palco restando con le gambe ed un pò* 

verso il pubblico) Sempre così! Medebac ha avuto un Bel 
gridare: Si ricordino, signori, alle ventitré in punto, la 
prova deìVEf^ede fortunata, mi raccomando ! — E quegli 
altri : Sissignore , non pensate , non mancheremo 1 — E 
intanto sono le ventitré e mezza e non si è visto nes- 
suno, fuori di chi? Del suggeritore! — Suggeritore, si- 
nonimo dì sfortunato! Quanto è ingiusta la società verso 
il suggeritore! Questo N. N., vittima dell'arte, condannato 
a starsene sepolto vìvo sotto un tavolato ed un cupolino, 
non mostrando al pubblico che la punta della sua ber- 
retta, e la sua mano destra quando smoccolo il lumel 
(smoccolando) Ecco quì: coloro cne hanno una meschina 
particella hanno un palcoscenico, tutta la luce sulla per- 
sona e un pubblico dinanzi; io, che, alla barba del pro- 
verbio , fo tutte le parti in commedia , ho una buca , un 
cupolino, una candela di sego contro gli occhi, e il pub- 
blico per di dietro! Eppure questi sono i minimi mali del 
suggeritore; bisogna supporlo marito di un'attrice e ge- 
loso , per farsi un' idea della sua posizione , quando gli 
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tocca suggerire a sua moglie e al comico vagheggino le 
scene amorose , le espressioni tenere.... (come suggerendo) 
Caro Florindo ! — Adorata Rosaura ! — Vi amo ! — Vi 
adoro!... Si abbracciano!... (c<m la voce naturale) E vedere il 
bravo Florindo e la brava Rosaura che si abbracciano 
veramente con tutto il gusto, e lì sotto i vostri occhi.,., 
o per meglio dire sopra!... E poi, oltre a tutto questo, a 
forza di prendersi in corpo commedie e commedie, si 
prende l'abitudine dei sohloqui, e si parla da solo come 
i matti.... e non s'impara nulla.... (prende lo smoccolatoio) fuor- 
ché a smoccolare un lume con sveltezza, (sorridendo, smoc- 
cola con sveltezza e spegne il lume) Felicissima notte! Suppo- 
niamo d'averlo spento per economia, come direbbe quel 
cane di Medebacl (entra del tutto nella sua buca e resta aspet- 
tando volto verso la scena)^ 

SCENA IL 
Medebac, Placida e Detto. 

(In questa e nella seguente scena gli attori, al loro primo entrare, mo* 
streranno nel passo quella incertezza che è propria di chi incomincia 
a camminare all'oscuro). 

Plac. (entrando) Non Ve V avevo detto , che non ci sarebbe 
ancora nessuno? Ma voi, per la paura che si consumi un 
dito di più della candela del suggeritore, non badate a 
convenienza, non pensate a nulla!... Vedete? Non c'è 
neanche il suggeritore. 

TiTA. (fra sé) (Giacchè non mi hanno veduto, non voglio 
farmi sentire; vedo che c'è da godere una bella scena, e 

senza suggerirla) (Medebac si è messo a sedere in una delle seg- 
giole sparse nel fondo, lontano da sua moglie). 

Plac. (andando a lui) Vedete intanto che bella convenienza! 
La prima donna aspetta gli altri, come se ella fosse un'ul- 
tima parte !... (sempre con dispettuccio, ma non senza la solita ap- 
parente dolcezza ed eleganza) Sapete pure quanta ira mi fac- 
ciano queste cose; e sapete anche che Tira poi mi sveglia 
le mie bili, le mie irritazioni nervose.... Ma già, sperare 
riguardi da voi , è come pretendere di cavare.... scusate 
ve'.... di cavar sangue da una rapa (Medebac si alza e va a 

sedere in altra seggiola del fondo lontano da lei). 

Tita. (fra sé) (L'ho detto io che udrei una bella scena!) 

Plac. (andando a lui con malumore) Quanto è gentile il signor 

marito!... Non si degna nemmeno di rispondere; mi sfugge 

come se avessi il yaiuolo o la petecchia!... Almeno fate 

accendere dei lumi; c'è un buio da rompersi il capo! 
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Med. (serio e senza guardarla) Vi sembra buio perchè venite di 
fuori. Le candele costano cinque soldi Tuna, e Tolio ven- 
tiquattro soldi la libbra. 

TiTA. (fra sé) (La Medebac è molta più paziente del solito! 
Deve avere in corpo un qualche crimenlese di certo!) 

Plac. Avete paura d' andare in spianto per pochi soldi? 
Siete pieno di quattrini; fate i quattrini a cappellate, e, 
sia detto con la debita modestia, li fate in gran parte per 
la mia abilità nel recitare ; e avete scrupolo di accendere 
una candela per far piacere a vostra moglie, alla prima 

donna? (Medebac si alza ancora e viene a sedere sulla prima delle 
tre seggiole che sono a dritta) Non ne pOSSO più! (viene a Me- 
debac con aria imperiosa) Favorite di lasciare in libertà la 
mia seggiola! Voglio sedere io! (Medebac le lascia il posto. 
Siede con sdegno) Se seguitate COSÌ, SO io come farò; a me 
compagnie meglio della vostra non mancheranno; mentre 
non troverete voi con egual facilità una Rosaura della 
mia forza..,. Ed io dimanderò una brava separazione, 
andrò a recitare in altra compagnia, e vi pianterò con un 
palmo di naso.... E sapete che son donna che mantiene 

la promessa! (incrocia le braccia e le gambe e resta cosi). 
Med. (che si allontanava , a questa minaccia dà volta e torna adagio , 

ma ingrugnito, verso Placida) Avete proprio ragione di far voi 
la sdegnata con me! Infatti son io che ho torto; diavolo! 
torto marcio ! Voi fate le parti di prima donna, le vostre 
parti le dovete al signor Goldoni, ed è ridicolo il preten- 
dere che serbiate per vostro marito la parte più essen- 
ziale, qual è quella di moglie saggia. (Placida si alza e va a 
sedere lontano). 

TiTA. (fra sé) (Per la prima volta che fo da pubblico mi di- 
verto immensamente!) 

Med. (seguendo Placida) Del resto, spero bene che Tidea della 
separazione sarà un modo di dire, uno scherzo.... Non 
credo che possiate lagnarvi di vostro marito , e se mi 
sono inquietato, egli è che sono di malumore; mi si vuol 
far credere che Darbes, il nostro famoso Pantalone, il 
cui nome basta a dar fama al nostro teatro comico, e 
ad empirmi la platea di biglietti, sia in segrete trattative 
con la compagnia di Varsavia.... Ed io non saprei come 
ripiegare a questa perdita; d'altronde poi.... Oh! fin che 
me ne ricordo; vi ho comprato un abito nuovo, (fra sé) 
(Non ci ho neppur pensato; ma bisognerà far questo sa- 
crificio con costei!... Vale tant'oro quanto pesa). 

TiTA. (fra sé) (Oh! diavolo ! Medebac vuol morire?) 

Plac. Mi avete comprato un abito nuovo? 

Med. Ma sì, certo. 
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Plac. e dov*è? 

Med. è.... è.... è ancora dal mercante. 

Plac. Che vuol dire che non avete comprato niente. 

Med. Ma vi dico di sì. 

Plac. Avete fatto male;, siete di cattivo gusto, e non mi 
piacerà, e non lo vorrò. 

Med. Sceglierete quello che vi piacerà. 

Plac Ma se Tavete comprato.... 

Med. Ecco; ne avevo l'intenzione, ma non ho precisamente 
stretto il contratto. 

Plac. (ridendo) Ho capito: è lo stesso, e vi ringrazio (un po' 
raddolcita). 

Med. Come vi dicevo dunque.... 

Plac. Ma cosa state a fare così in piedi 1 

Med. (sedendo accanto a lei) Come vi dicevo dunque, noi siamo 
anche molto pregiudicati dai puntigli, dai pettegolezzi di 
quelle donne; non si studia, non si prova, non si recita 
con impegno; e la riforma del teatro italiano non va avanti 
come Goldoni ed io vorremmo.... Da parecchi giorni gli 
incassi sono in decadenza; sempre ottanta, cento, novanta 
biglietti di meno.... I palchi meno ricercati.... 

TiTA. (fra sé) (A proposito di riforma!) 

Med. Così vorrei che mi faceste un piacere. 

Plac Dite pure. 

Med. Quel pettegolezzo di ieri sera da Goldoni , far finta 
che nulla sia accaduto.... trattare con un po' di cordialità 
la Rosina e la Norina.... Vedete.... vi ho pagato un abito! 

Plac Basta che non mi stuzzichino (si alza e si allontana). 

Med. (si alza e la segue) Non c'è pericolo; ci siamo intesi or 
ora anche con Goldoni.... Ho fatto far la predica anche 
a loro, ed hanno promesso di contenersi come si con- 
viene... Oh! anzi... Sento la voce di Norina e Paoletto... 
Mi raccomando; trattatela con cordialità! Giacché vi ho 
pagato un abito.... 

Plac Sì, sì; ci penserò e vedrò di contentarvi, purché non 
mi secchiate (toma a sedere al suo posto di prima donna). 

TiTA. (fra sé) (Ecco pareggiati i conti). 

SCENA III. 

Norina, Paoletto e Detti. 

Med. Andiamo, andiamo, ragazzi! 
NoR. Si consumano forse i lumi? 

Med. (scherzoso) Eh ! su, matterella ! Ti sembra scuro perchè 
vieni di fuori, (a Paoletto) E quegli altri dove sono? . 
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Paol. Sono alla porta; vengono a momenti. 

Med. e tu perchè tardar tanto? Sarai stato alla bisca; a 
giuocare, a perdere... Ah!... Fammi il piacere!... Va a 
pregare quegli altri di venir subito qua; io intanto ve' a 
provvedere i lumi, (alle donne) Torniamo subito... (a Placida 
piano) (Mi raccomando, cordialità, sapete!...) (a Norina come 
sopra) (Sii buonina, sai; tratta come si conviene!) (parte 

con Paoletto). 

NoR. (con caricata urbanità, sedendo nel terzo posto) Con permesso 
della signora! ' 

(N6. In tutta questa scena il dialogo sia vivace e spedito). 

Plac. (con caricata cordialità) Oh! ma che dite mai, mia eara 
Norina: sedete, senza complimenti. 

NoR. (colla stessa caricatura) Siccome ci hanno fatto la predica 
perchè trattassimo con madama come si cofwiene , per 
questo mi sono messo in tasca uno scatolino di cerimo- 
nie, che la signora non potrà lamentarsi. 

Plac. (c s.) Siccome mi hanno pagato un abito perchè vi 
tratti con cordialità, per questo vedrete che non mancherò 
mai di dire: mia cara Norina! 

Tita: (fra sé) (Altra scena! Altra scena!) 

NoR. (con la stessa caricatura) Spero che la vostra cortesia ci 
perdonerà d'avervi fatto aspettare; ma proprio, ve lo dico 
come si conviene f ci eravamo dimenticati di voi! 

Plac. (col tòno come sopra) Non occorre che vi scusiate, mia 
cara Norina; ho aspettato perchè mi è parso d'aspettare ; 
del resto, ve lo dico con cordialità, non avrei avuto sog- 
gezione d'andarmene I 

NoR. Come va la salute? 

Plac. Obbligatissima, bene* 

NoR. La cena di ieri sera non vi ha irritato i nervi? 

Plac. Niente affatto, mia cara; e a voi ha prodotto indi- 
gestione? 

NoR. A me? 

Plac. Oh scusate, scusate; m'ero dimenticata che voi non 
ci eravate. 

Tita. (fra sé) (Oh! come me la godo!) 

NoR. Avete visto Goldoni? 

Plac. Non mi ricordo bene. 

NoR. Sapete la novità? 

Plac (curiosa) Novità? che novità? (si alza e passa a sedere sulla 
seconda seggiola presso Norina). 

NoR. Se avete visto Goldoni, lo saprete. 
Plac. Non l'ho visto; non so nulla. 

NoR. Poveretto! È stato da me a sfogarsi* (fra sé) (Voglio 
farla arrabbiare). ^ t 
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Plac. (gelosa) Ah! è Stato da voi!... a sfogarsi! E di che?... 
NoR. (fra sé) (Ci ha rabbia), (forte) È iii collera con sua 

moglie. 
Plag. e perchè? 
NoR. Ve lo dirò: ma, per carità, non ne fate uso: è una 

confidenza che Goldoni mi ha fatto così neirintimità del- 

ramicizia.... capite bene.... 

TlTA. (fra sé, venendo un pò* fuori dalla sua buca) (Oh ! che pelle 

fina!) 
Plac. (battendo il piede) Ah! ah!... va bene: non dirò nulla! 
ve lo assicuro: rispetterò le confidenze d'amicizia! (toma 

con dispetto alla sua seggiola). 

NoR. Non dite nulla neppur con lui! 

Plac. Neppur con lui. 

NoR. Parola? 

Plac. Parola! (fra sé) (Appena lo vedrò mi sentirà). 

NoR. Ecco di che si tratta. Va per casa Goldoni un certo 
don Pedro con un certo don Fulgenzio, suo figlio, oriundi 
spagnuoli, due figure grottesche e ridicole, ma molto ric- 
chi. Lo credereste?... Goldoni si è accorto che questi due 
signori fanno la corte a sua moglie; e che, pare impos- 
sibile, sua moglie, pare.... pare,... insomma, pare che gli 
dia retta. 

Plac. A tutti e due?! 

NoR. Pare!... 

Plac. Padre e figlio?! 

NoR. Pare, pare!.... 

Plac. Oh! sarà così senza dubbio. Ma brava la signora 
Goldoni, la severa, la ritrosa signora Goldoni!... 

NoR. Già, se volete, non le dò neanche torto; è un pane 
reso : la Goldoni non potrà ignorare che suo marito non 
le è fedelissimo!... e, sapete bene: 

Se Tirsi è infido a Nice, 

Ragion d'essergli infida ha l'infelice! 

Plac. (oflfesa, credendo che parli di lei) Che vorreste voi dire? 

NoR. Sì, che Goldoni ha qualche altro genietto.... 

Plac. (c s.) Come parlate? Per chi?... 

NoR. Oh! che serve! tutti sanno la preferenza eh* egli ac- 
corda.... (fe un gesto verso Placida, poi accennando sé stessa) a me!... 

Plac. (prima offesa, poi piccata) Ah!... a VOi? 

NoR. Tutti lo sanno. 

Plac. Tutti! Non credo, tutti. 

NoR. Meno forse qualcuno che non vorrebbe per invidia, 
(fra sé) (La bile la divora). 

Plac. (fra sé) (Sfacciata! lo fa per farmi arrabbiare). 
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TiTA. (fra sé) (Oh! come me la godo, come me la godo!) 

Placj e.... ditemi! Come intende poi questa faccenda Pao- 
letto, il vostro amante, il vostro futuro? 

NoR. Oh bella! che colpa ho io se Goldoni è innamorato 
di me? 

Plac. (con dispetto dissimulato) Ah! innamorato di voi!... Eh, 
già, capisco: Paoletto si darà pace e vi renderà la pa- 
riglia. 

NoR. Come v'intendete?... 

Plac. Sì, ch'egli cercherà qualche altro genietto altrove. 

NoR. Poveretto lui!... (con premura passa alla seconda seggiola 

presso Placida) Ma che? Sapreste qualche cosa? 

Plac. (ironica) Oh! io non so niente! 

TiTA. (fra sé) (Come me la godo, come me la godo!) 

NoR. Capisco anzi che sapete molto, e vi prego di dirmi 
tutto. 

Plac. Ma che volete? Mi fa specie che non ve ne siate ac- 
corta anche voi; è un affare che tutti sanno.... 

NoR. Vi giuro che non so nulla! Di chi intendete parlare? 

TiTA. (fra sé) (Che scena, che scena!) 

Plac. Cosa serve? Della moglie del suggeritore; di Rosina. 

TlTA. (fra sé, ricadendo a sedere) (Oh Dio! che sento!) 

NoR. (con ira) Ah ! briccone di un Paoletto ! Giuocatore e poi 
anche infedele!... E quella sfacciata di Rosina.... 

Plac. Non avete mai osservato quando recitano delle scene 
amorose fra loro, con che anima, con che entusiasmo si 
dicono: Ti amo! Ti adoro! 

NoR. (e. s.) Ah! scellerati! 

TiTA. (fra sé) (Ed io Suggerisco!) 

NoR. E considero quel mammalucco del suggeritore! Non 
essersi mai accorto di nulla! 

TiTA. (fra sé) (Linguaccia da tanaglie!) 

Plac Potrebbe essersene accorto e tacere per prudenza.... 

TiTA. (fra sé) (Di bene in meglio!) 

NoR. Ma quando vengono mi sentiranno! (torna al suo posto). 

Plac (fra sé) (Mangia l'aglio anche tu! Col signor Goldoni 
poi la discorreremo). 

TiTA. (fra sé) (E adesso si accòrgeranno che ero qui, che ho 
sentito.... allora sì, queste pettegole rideranno e faranno 
ridere gli altri alle mie spalle.... Ah! povero me! Ecco 
Medebac coi lumi!... Fingerò di dormire, eppoi fingerò di 

svegliarmi....) (si appoergia fingendo di dormire). 
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SCENA IV. 
Rosina, Paoletto, Medebac e Detti 

MeD. (con due lumi in mano, si volge verso la scena) Mandate giù 

una scena, e accendete qualche lume delle quinte, (si cala 

una scena molto avanti, tanto che si possa preparare pel cambiamento 
dì scena, e si accendono lumi: Medebac accende un lume a olio posto 
sopra un bastone molto alto con largo piede, detto candelabro) Ma 

dove diavolo si è fitto questa sera il suggeritore?... (scor- 
gendolo) Ah!... guardate! Poveretto, è qui che dorme!... Ed 
ha anche avuto l'avvertenza di risparmiare la candela. 

Plac. (a Norina, piano) (Fortuna che dormiva!) 

NoR. (a Placida, e. s.) (E che non ha sentito!) 

MeD. (chiamandolo) Tita! ehi. Ti tal 

TiTA. (fingendo svegliarsi) Ah! che c'è? Dove son io? Che luogo 
è questo?... 

Meo. (ridendo) Ah! ah! pare che reciti! 

Tita. (fra sé) (Pur troppo recito!) 

Med. Da bravo, accendi il lume, che proviamo qualche scena. 

TriA. (accende) Son qui , SOn qui. (fra sé , vedendo Paoletto che 

parla con Rosina) (Eccoli là quei due bricconi !) 
NoR. (che si è avvicinata a Paoletto) (Con voi poi la discorre- 
remo, signorino!) 
Paol. (Con me? Ho vinto, sai? ho vinto sei ducati!) 
NoR. (a Rosina) E madama prima servetta non crede che sia 

ancora tempo d'andare a sedere al suo posto? 
Ros. Cosa. vi viene in testa? 
NoR. So tutto! 

Ros. (accostandosi a Tita e parlandogli da star dritta) Cos' ha la 

Norina? 
Tita. Uscitemi dal cospetto! Stasera a casa la discorreremo! 
Ros. Con me? 

Tita. Con voi; voglio schiaffeggiarvi a morte. 
Ros. Oh! povera me! E per qual motivo? 
Tita. So tutto! Levatemi vi di sopra! 

Ros. (e. s.) (Che sarà mai!) (va a sedere al secondo posto), 

Paol. (a Norina) Ma SÌ può sapere cos'è stato? 

NoR. Uscitemi d'intorno! Sola esser vo\' lasciatemi a me 

stessa! (va a sedere al terzo posto: Placida è seduta e pensosa per 
ira: Norina egualmente: Rosina addolorata: Paoletto siede esso pure 
pensoso: Medebac, in mezzo alla scena, osserva tutti e crolla il capo 
con incertezza). 

Med. Goldoni m'incarica di dire a chi era stamane al caffè, 
che quello che è stato è stato, e ch'egli non se ne ricorda 
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più. Avete capito?... (nessuno risponde) Avete capito?... (come 

sopra, ed egli fra sé) (Avranno capito !) (crolla il capo) Ma ecco 
appunto Goldoni..,. 

SCENA V. 
Goldoni e Detti* 

Gold. Buona sera, amici miei; scusate se vi ho fatto un 
poco aspettare; aspetto io tante volte! (fra sé, osservando i 
comici che non si muovono) (Oh poveretti! come sono morti- 
ficati! Già in fondo poi sono buoni, e mi vogliono un gran 
bene), (a Medebac) Medebac, una parola. 

Med. Sono qua da voi. 

Gold, (piano) (Vi sono passate le fissazioni e i sospetti? 

Med. (c s.) (Non parliamone più. Grazie al cielo e alle mie 
cure, oggi pare che tutti i mali umori sieno sospesi dal 
dispiacere della scena di stamane. Mia moglie si è paci- 
ficata meco.... cioè, io mi sono pacificato con lei! Spero 
che cercheranno di riparare ai loro torti, mostrando zelo 
e buona voglia. Dunque battiamo il ferro fin che è caldo, 
e facciamo questa prova). 

Gold. (e. s.) (Sì, avete ragione), (forte a tutti) Amici miei, giac- 
ché oggi, a quel che vedo, siete disposti meglio forse che 
un altro giorno a sentire i miei consigli, lasciate che pro- 
fitti dell'occasione per dirvi due parole. 

PlaC. (con rapidità, fra sé, senza muoversi) (Te le darò ÌO le due 

parole !) 

NoR. (e. s.) (Ho proprio voglia delle sue chiacchiere!) 

Ros. (e. s.) (Che cosa ha mai mio marito?) 

Paol. (e. s.) (Che diavolo mai ha Norina?) 
. TiTA. (e. s.) (Muoio di vogHa di schiaffeggiare mia moglie!) 

Gold. Osservo con piacere che mi porgete molta attenzione, 
e ve ne ringrazio. Finora le cose nostre sono andate molto 
prosperamente : la riforma del teatro italiano è già bene 
inoltrata, e se abbiamo seminato con fatica e stento, ab- 
biamo anche raccolto messe abbondante di rinomanza e 
di gloria. 

Med. è vero! fino ottocentoquarantatrè biglietti in una 
sera. 

Gold. Così il teatro comico di Medebac ha ormai un diritto 
sicuro alla ricordanza dei posteri. 

Med. Vi dico: fino venti lire una chiave di palco. 

Gold. Ma questo teatro comico , amici miei , da qualche 
giorno ha preso una piega assai poco soddisfacente; e 
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tra per i disappunti accidentali, tra per quelli che dipen- 
dono dalla volontà nostra, il fatto è che sembra essere 
cominciato per noi un periodo di decadenza. Vi vedo 
troppo mortificati dalla scena di stamane per rimprove- 
rarvi i torti che avete verso di me, o per descrivervi 
quanto male abbia fatto al mio cuore il vedere i miei 
amici, i miei compagni di gloria e sventura, i miei fra- 
telli nell'arte, rivoltarsi contro di me come contro il loro 
maggior nemico. Bensì vi farò riflettere che i puntigli (a 

Rosina), i pettegolezzi (a Norina), le finte malattie (a Placida), 

le sciocche gelosie (a Medebac), rubano il tempo che do- 
vrebbe impiegarsi a studiare, tolgono agli attori la buona 
voglia nelle recite, e al povero poeta fanno andar l'estro 
sotto le calcagna. Quindi poi applausi meno spontanei.... 

Med. Meno biglietti in cassetta.... 

Gold. Raffreddamento del pubblico verso il nuovo stile..., 

Med. Si parla di disdire l'affitto di qualche palco.... 

Gold. E intanto si consuma inutilmente tempo, fatica, stu- 
dio, genio.... 

Med. e olio! (abbassa un poco la 6amma del candelabro). 
, Gold, (continuando) Senza profitto, senza gloria di sorta per 
la cara arte nostra. Aggiungete a. ciò, che ora pare che 
stiamo per perdere il nostro Pantalone Darbes.... dev'es- 
sere un intrigo dei nostri nemici , aggiungete la guerra 
che ci è fatta con le satire, con le parodie, con le fiabe 
del teatro San Samuele; cose tutte che non possono a 
meno di pregiudicarci; poi ditemi voi stessi se non vi 
pare che sia tempo di mettere giudizio e di stringervi 
con fiducia ed amore intorno a me, che, non lo dico per 
adularmi , mi pare di far fin V impossibile per voi. Da 
bravi, dunque: all'opera con alacrità e buona voglia. Si 
prova qualche scena déìV Erede fortunata. Ricordatevi che 
è una commedia che ha tutto il diritto di essere fischiata; 
l'ho data contro mia voglia, perchè non si dia Le putte 
di castello e se non la sostenete voi altri con la vostra 
abilità, vi garantisco che si fa un fiasco grande come il 
Bucintoro.,., Amici miei, se qualcuno di voi sente d'avere 
qualche piccolo torto con me , non chiedo altra ripara- 
zione che un granellino di più di buona volontà, (piano a 
Medebac) (Spero di aver toccato il cuore a tutti, e che la 
predica farà effetto). 

Med. (piano) (Speriamolo pure!) 

Gold. Siccome non c'è né il Pantalone, né l'Arlecchino, né 
il Dottore, cominceremo dalla sortita della prima donna. 

Signori, ai loro posti, (tutti serbano la loro rispettiva posizione) 
Signori, dico! (come sopra: e^li si volge a Medebac) Medebac ! 
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Med. Eh? 

Gold. Sono molto soddisfatto del frutto della mia predica! 

(a Tita) Andiamo : Scena decima. Ottavio e Rosaura. (a Pao. 

letto) Ottavio, a posto, (a Placida) Rosaura^ favorite. 
Plac. (senza muoversi) Rosaiira Hon recita. 
Gold. Scherzate! 

Plac. Ho giusto voglia di scherzare! 
Gold. E perchè non recitate? 
Plac. Non ve Tho detto? Perchè non recito: parlo turco? 

Perchè non ne ho voglia, perchè ho i miei stiramenti 

nervosi, le mie irritazioni.... Non vedete come tremo? 

Paoletto, fatemi la finezza di farmi dare un bicchier 

d'acqua; ma fate presto. 

PaOL. Subito, (via, poi torna). 

Plac. Non ne posso più! (si agita un poco sulla seggiola). 

Gold, (come fra sé) (Sono molto soddisfatto del frutto della 
mia predica!) (a Placida) Ma calmatevi, non è nulla; su, da 
brava, coraggio!... Pensate che si tratta d'una commedia 
mia e nuova!... 

Med. Pensate che vi ho pagato un abito.... e nuovo! 

Plac E che importa a me dell' abito e della commedia!... 
Oh Dio! quest'acqua per carità! 

Gold, (a Medebac) Presto quest'acqua! 

Med. (verso le scene) Presto quest'acqua! 

VocR. (tra le scene) Paoletto, presto quest'acqua! 

PaOL. (di dentro e lontano) Vengo! 

Gold, (a Medebac, piano) (Ma che diavolo ha?) 

Med. (a Goldoni, come sopra) (Lo Sapete VOi? CoSÌ lo SO Ìo). 

Paol. (entra coll'acqua) Ecco l'acqua! 

Med. (prende il bicchiere) EccO l'acqua! 

Gold, (prende il bicchiere e lo presenta a Placida) Ecco 1' acqua ! 

Su, bevete un poco.... 
Plac. (respinge il bicchiere) Uscitemi d'intorno !... (a Goldoni) Voi, 
voi sopratutto!... Oh Dio! chi mi soccorre? (sviene: Medebac 

la sostiene). 
Gold. Ho capito! (in questo mezzo Rosina sì è avvicinata alla buca 

del suggeritore, e si è accoccolata lì a parlare con Tita vivacemente; 

Paoletto e Norina sono da un'altra parte parlando essi pure con calore). 
Gold, (avvicinandosi a Rosina) Rosina! 

Ros. (senza volgersi) Ofa non tocca a me; lasciatemi stare.... 

(a Tita) Vi dico dunque.... (segue a parlar piano con lui). 

Gold, (fra sé) (Sono sempre più soddisfatto del frutto della 
mia predica!) (a Rosina) Ma non vedi che la Medebac si 
sente male? Farai la parte sua: ma non farti aspettare. 

Ros. (si alza subito) Quand'è così, son qua; non foss'altro che 
che per far dispetto a quella smorfiosa superba. 
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TiTA. (fra sé) (11 diavolo CI mette la coda; con lo svenimento 
di quella là, ecco mia moglie a fare una scena amorosa 
con Paoletto.... Ed io.... suggerirò!) 

Gold, Paoletto, a posto. 

PaOL. Eccomi, (resta a parlare con Norina). 

Gold. Stante la mal ferma salute della prima donna, la 
Rosaura la farà la prima servetta. 

Plac. (scuotendosi ed alzandosi) Non c'è questo bisogno niente 
affatto.... Sono qua io! 

Gold. Scusatemi, ma oltre che la vostra salute è troppo 
preziosa, vi dirò di più, che questi deliqui vi vengono 
troppo spesso, ed io non voglio espormi al pericolo di 
non dar commedia o di dare roba vecchia domani sera, 
che è l'ultimo di carnevale. — Paoletto, a posto. 

PaOL. Eccomi, (resta fermo come sopra). 

Plac. Ma io vi dico.... 

Gold, (serio) Ma io vi dico che voglio essere buono sì, ma 
buono tre volte no, e che troppo spesso sembrate pren- 
dervi giuoco di uno a cui.... (cangiando tono con un po' di can- 
zonatura) Ma voi soffrite.... (la fa sedere) Presto, un po' d'ac- 
qua! (a Medebac). 

MeD. (con l'acqua) Eccola qua. 

Plac. (respinge Medebac con ira) Eh! andate in malora voi e 
l'acqua! Essere io trattata così!... da Goldoni! 

Gold. Paoletto, al posto. 

Paol. Eccomi, (resta e. s.). 

Gold. Rosaura qui (colloca Rosina). Aria piangente, ma affet- 
tuosa, come indicano le prime parole che voi dite : " Cru- 
dele! e voi avete cuore di abbandonarmi?,, — Ricorda- 
tevi che Paoletto è il vostro amante. 

TiTA. (fra sé) (Bella notizia!) 

Gold. Quindi guardarlo sempre con tutta la tenerezza, e le 
parole che gli dite, dirgliele con ogni espansione. 

TiTA. (fra sé) (Guardate che consigli le dà!) 

Gold, (a Tita) E tu suggerisci per bene e senza imbrogliarti. 

TiTA. Già, già, già! io debbo suggerire! 

Gold. Ma, Paoletto, che ti venga un tantino di rabbia! 

Paol. Son qua, SOn qua. (si volta, poi torna a dire una parola 
ancora a Norina). 

Gold. Andiamo dunque : tu, Paoletto, qui.... (si volge e lo vede 

tornato da Norina : lo va a prendere scherzosamente per un orecchio 

e lo conduce avanti) Qui! qui! — Ricordati che tu ami, adori 
Rosina.... 

NoR. (che è venuta avanti) Oh lo sa! Non pensate! 

Gold. Dunque parlare come parla un amante, caldo, appas- 
sionato.... 
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NoR. Non farà fatica! 

TiTA. (fra sé) (C'è da crepare di rabbia!) 

Gold, (a Tita) Suggerisci, e cominciamo, (si tira indietro osser- 
vando i due che recitano. — A questo punto specialmente si guar- 
dino gli attori dal caricare troppo la comica di questa scena, o dal 
fare ridicolezze. — Comincia la scena. — Tita suggerisce abbastanza 
forte da essere inteso dal pubblico, e quando le parole sono affettuose 
fa sentire nel modo di suggerirle la rabbia e la gelosia che lo strug- 
gono: Norina è dalla parte di Paoletto un po' discosta, mostrando essa 
pure dispetto quando le parole della scena sono tenere). 

Ros. (recita) " Crudele! e voi avete cuore di abbando- 
narmi? „ 
Paol. (c. s.) "Ah! Rosaura! non accrescete con le vostre 

lagrime il mio dolore. Pur troppo sento spezzarmi il cuore 

nel distaccarmi da voi...» „ 
NoR. Poverino! 

Paol. (recita) " Ma convien farlo, non v'è rimedio ! „ 
Gold. Più anima! 
Ros. (recita) " Come, non vi è rimedio! E chi può violentare 

gli affetti vostri? „ 
Paol. (e. s.) " L'autorità di vostro padre. „ 
Ros. (e. s.) " Ei più non vive. „ 
Paol. (c. s.) " Sì , ma estinto ancora sa farsi obbedire col 

rigoroso suo testamento. „ 
Ros. (e. s.) " Il suo testamento non può disporre del mio 

cuore. „ 
Paol. (c. s.) " Ma dispone della vostra fortuna. „ 
Gold. Benissimo. — Non c'è male! 
Ros. (recita) " La mia fortuna consiste nell'amor vostro. „ 
NoR. Carina! 
Paol. (recita) "Rosaura, vi pentirete d'aver sacrificato per 

me una eredità sì preziosa. „ 
Ros. (e. s.) " Dite piuttosto che disprezzate il mio cuore, che 

non vi curate della mia mano. „ 
Gold. Ora anima e forza crescente. 
Tita. (fra sé) (Anche la forza crescente!) 
Gold. Avanti, Tita. 

Tita. (suggerendo) " Sono certo di sopravvivere poco.... „ 
Gold, (a Tita) Ma tu salti delle parole. 

Tita. Ah! sì, è vero, avevo saltato, (suggerisce con rabbia). 

Paol. (recita) " No, cara, v'amo quanto amar si può mai! „ 

Tita. (fra sé) (Non ne posso più!) 

Paol. (recita) " Non ne posso più ! „ 

Gold. Ma ch^^c'entra il Non ne posso più? 

Paol. Me lo ha suggerito Tita. 

Tita. Era una mia esclamazione particolare» . 
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Gold. Oh povero me! Avanti! (a Paqletto) A queste parole 

prendile la mano con trasporto.... 
NoR. (a Paoletio, piano) (Povero te se lo fai!) 
Gold. <a Rosina) E tu avvicinati subito con piacere! 
TiTA. (a Rosina, piano) (Non Voglio ve' la mano I — Goldoni 

non è contento fin che non li ha visti a....) 
Gold- (a Tita) Suggerisci, avanti. — Attenti* bene. 
Paol. (recita) " No, Cara, v'amo quanto amar si può mai.... „ 

(si ferma senza, dar la mano perchè Norina lo tira indietro. Rosina 

guarda Tita che la minaccia). 

Gold. La mano, la mano!... Avanti! 

Paol, Se Tita non suggerisce. 

Tita. Guardavo cosa facevate. 

Gold. Oh! santa pazienza! Tu devi guardare il tuo libro 
e non occuparti di loro. Lasciali fare quello che vogliono! 

Tita. Ah! ch'io li lasci fare? 

Gold, (a Norina) E tu esci di lì. 

NoR. Che fastidio vi do? 

Gold, (va perdendo la pazienza) Animo dunque: " V'amo quanto 
amar si può mai „ e prenderle la mano, e tu avvicinarti 
con piacere, (a Tita) Avanti, suggerisci. (Tita suggerisce, poi 

si ferma al solito). 

Paol. (reciu) " No, cara, v'amo quanto amar si può mai!... „ 
(Non dà la mano r'attenuio da Norina. Rosina non si muove e guarda 
a Tita). 

Gold. La mano, la mano, la mano!... Oh ma dite su, ra- 
gazzi! Vi siete forse prefissi di farmi scoppiare dalla, bile? 
Ecco qui: a momenti è Fora della commedia al San Sa- 
muele: a momenti verrà mia moglie a prendermi con la 
gondola : a momenti dovete andarvi a vestire per la com- 
media di stasera, e si è provato un quinto di scena! 

Plac. (ride) Ah! ah! ah! 

Gold. Che c'è da ridere? 

Plac. (dal suo posto) Mi rallegro col signor Goldoni della 
nuova prima donna! 

Ros. Ho colpa io se Paoletto ha paura di sporcarsi a toc- 
carmi la mano? 

Paol. Ho colpa io se questa vipera (accenna Norina) non mi 
dà requie? 

NoR. Infine, a una prova non c'è bisogno di tante carica- 
ture; sono cose che s'improvvisano. 

l ITA. (uspendo mezzo fuori dalla sua buca) E mi pare che sia una 

cosa mojto. immorale che s'insegni a un giovine a far tante 
carezze ad una donna maritata, e in presenza del marito ! 
E che per di più il marito faccia ad essi il suggeritore. 

(gestendo dalla sua buca con qualche enfasi) E tuttO questO, per- 
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che ? Perchè la signora prima donna non fa la parte che 
le tocca, perchè tutti vogliono fare annodo loro!... E farò 
anch'io a mio modo! — E se la prima donna non fa la 
sua parte, lo dichiaro al poeta, al capo, a tutti gli attori, 
ecco il vostro libro (lo getta ai piedi di Goldoni), io non sug- 
gerisco più (entra del tutto nella sua buca e scompare), 
Med. (raccogliend'o il libro e venendo alla buca) Ma, Tita, ascolta.... 

sei pazzo? 

Tita. (disotto al palco) Non ascolto ragione.... non ascolto 
nulla ! 

Gold, (come parlando fra sé) Povere le mie fatiche! Poveri i 
miei sudori! Tutto gettato al vento. Maledetto il teatro, 
maledetto il momento che ho abbandonato l'avvocatura, 
maledetta Fora in cui ho posto mano alla prima comme- 
dia, maledetta questa frenesia, questo furore comico che 
mi trascina a morire di bile e di fame sopra un palco 
scenico! (Medebac spegne il lume del suggeritore). 

SCENA VL 

Nicoletta in domino e maschera in mano, e Detti. 

Nic. (entrando) Buona sera a questi signori, (a Goldoni) Buona 

sera, caro marito. 
Gold. Buona sera,* Nicoletta! 
Plac. (con molta cortesia) Oh! madama Goldoni! 
NoR. (e. s.) Oh! madama Goldoni! 
Ros. (e. s.) Oh! madama Goldoni! 

Plac. (avvicinandosi e prendendole la mano con molta cordialità) Ben 

trovata; come sta? E come sta il signor don Pedro? 

NoR. (e. s.) E il signor don Fulgenzio? 

Ros. (e. s.) Stanno bene tutti e due? Padre e figlio? 

Gold, (fra sé) (Anche contro la mia povera moglie !) 

Nic. Che significa ciò? In mezzo a questa cordialità mi si 
fanno certe dimande , e con certo tono.... Carlo , sapete 
cosa vog liano dire queste signore? 

Gold, (fra sèj'^(Ah! risparmiamole questa amarezza), (forte e dis- 
simulando) E uno scherzo : vogliono scherzare.... nulla più 
che scherzare. Conoscono in parte l'aneddoto delle due 
copie del romanzo Pamela, e scherzano su quei tuoi due 
sciocchi adoratori, (alle attrici dissimulando) Vi racconterò poi 
per disteso questa storiella, e vedrete se non è vero, come 
vi dicevo, che è una storia ridicolissima , e che solo la 
più maligna e stizzosa cattiveria potrebbe trarne soggetto 
di maldicenza. 
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Nic. Ma come? qualcuno forse avrebbe sparlato di me? 

Gold. Oh! non darti pensiero; qualche pessima lingua, 
qualche invidioso della tua riputazione illibata.... gente che 
non merita d'essere curata, (alle attrici) Non è vero, signore 
mie? (a Nicoletta) Ma non temere; anche sopra costoro 

posso fare le tue vendette; (scherzando apparentemente, ma con 

una tinta di sentimento) perchè è vero ch'io non ho le car- 
ceri, né i piombi, né i pozzi del palazzo del Doge , ma 
ho a mia disposizione il palco scenico, questo bel tavo- 
lato, che vai bene la gogna e la berlina della Repubblica, 
quando io lo voglia. Ma tu sei venuta a prendermi per 
andare al San Samuele a sentire la satira di Zigo? 

Nic. Sì, ho preso il domino anche per voi; é in gondola. 

Gold. Va bene. — Signori , vado a sentirmi fischiare al 
San Samuele; vi prego stasera di far sì che mi fischino 

anche al Sant' Angelo, (a Medebac conducendolo un pò* avanti) 

Senza più inquietarmi, senza più strepitare, ma con tutta 
la calma e la tranquillità, vi avverto, caro Medebac, che 
al finire di quest'anno non sarò più il vostro poeta (parte 
con sua moglie). 



SCENA VII. 

Detti, meno GOLDONI e NICOLETTA. 
Med. (dopo breve pausa) Così sarete tutti contenti! (verso la scena) 

Cominciate ad accendere , che a momenti si farà porta, 
(ai comici) Andate a vestirvi per la Vedova scaltra (tutti 
partono chi da un lato, chi dall'altro). Perdere Goldoni! La gloria 
del teatro italiano! Ottocentoquarantatré biglietti! (parte. 
— Cangia scena. 

SCENA Vili. 

Vestibolo dei teatro San Samuele. — In fondo, ingresso alla platea con 
sopra scrittovi Platea; di qua e di là dairingresso alla platea e negli 
angoli, due ingressi minori: sopra quello a destra degli attori vi è 
scritto Palchi di fila sinistra; sopra l'altro Palchi di fila destra, — 
Da una parte dell'ingresso alla platea è appeso un cartellone con so- 
pravi scritto Teatro San Samuele, Si rappresenta: La Scuola delle 
VEDOVE CHE s'iNSEGNA AL* TEATRO Sant'Angelo. — Nei lati, da una 
parte, vi sono due porte: sopra quella piìi avanti è scritto Ingresso 
alla scena; sopra l'altra Uscita, Dall'altra parte due porte: sopra una 
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Cafft; sopra V altra Casino. — Avanti aU* ingresso alla platea gente 
affollata che guarda con attenzione nel supposto teatro alzandosi sulle 
punte dei piedi, ecc. — Dopo un momento entra nel vestibolo venendo 
dal Casino il patrizio Grimani riccamente vestito , e seguito dal suo 
servo Bortolo in ricca livrea. — Con Grimani è Zigo vestito puli- 
tamente. 

Grimani, Bortolo e Zigo. 

Grim. Vu podé dir tuto quelo che ve par , ma mi ve re- 
plico che sta guerra a morte che le a Goldoni no la xe 
degna de un omo de talento come sé vu. 

Zigo. (rispettoso) Ma TEccellenza vostra.... 

Grim. No, no, digo, no; no la xe degna de vu. 

Zigo. (c. s.) Ma TEccelienza vostra.... 

Grim. Ma TEzelenza mia gavarave piazer de veder no 
una lite, no un odio acanido e invelenà, ma una nobile 
gara, una lodevole emulazion che no gavese altro scopo 
che el vantagio de Farte, e el vantagio del bon senso e 

del bon gusto (a questo punto , Goldoni e Nicoletta , in domino, 
traversano la scena ed entrano , per uno degli ingressi , ai palchi). 

UEzelenza mia vorave che Zigo trattasse Goldoni con 
quela reziproca lealtà e urbanità, che xe la dote carat- 
teristica de Tomo onesto e sapiente. Ma sta Iota nei ter- 
mini che la xe ancuo, permeteme che ve diga, caro sior, 
che la ve pregiudica assae nella reputazbn. 

Zigo. (con un po' di malumore) Oh ! Eccellenza, chi dice questo 
non può esser che.... 

Grim. (secco) Chi dise questo xe el nobile Grimani per ser- 
virla; e el nobile Grimani, che son pò mi quelo, ve lo 
prò vara. Diseme un poco, caro sior, ma senza alzar la 
vose perchè, come savé, questo teatro xe mio, e mi qua 
son in casa mìa.... Diseme donca, per piazer: quando una 
de le vostre fiabe de magie , de diavoli , de morti che 
camina, la fa andar in brodo de lasagne le dame e i ca- 
valieri a la moda, che per moda i frequenta el mio teatro, 
come ve respondelo Goldoni? El ve pianta in scena a 
Sant'Anzolo una commedia senza diavoli e senza magie, 
ma con dei omeni e de le done che somegia tanto ai omeni 
e a le done che ga fato la natura, che el bon popolo ve- 
nezian , e chi ga un poco de sai in zuca , deventa mato 
dal gusto. E se la vostra stregonaria se ripete tre, ana- 
tro volte, una commediola famìliar de Goldoni se replica 
diese, quatordese, vinti volte consecutive. A sto boccon 
de esito, Zigo, tuto invelenà, come respondelo? Con una 
satira piena de insolenze e vilanie da trivio e da taver- 
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na.,..| Oh! me apelo a vu se in sto prozi^der ghe sia la 
dignità del leterato. 
ZiGo. (col solito movimento) Ehi eh! già sicuramente ! .i. Ma la 
ragione della mia condotta consiste in ciò che Goldoni 
non mi par degno d'esser messo a pari coi letterati del 
giorno, e d'esser trattato <;on armi ds^ gentiluoipp, Fo 
cofne farebbe V. E. se* un semplice cittadino osasse stuz- 
zicarla; V. E. non lo sfiderebbe già alla spada, ma facendo 
lavorare la sua brava canna gli insegnerebbe con qualche 
buon colpo a distinguere un ceto dall'altro. 
Grim. Questo podaria darse: ma no reze el confronto; per- 
chè se la vostra superbia, e el gusto falso e invizia dei 
leteratuzi e del mondo elegante d'ancuo, ve mete ancora 
in un posto superior a Goldoni, sapié che el giudizio del 
popolo, nel qual l'istinto del belo no xe quasi mai artefà 
da la moda, ma se conserva quasi sempre vergine come 
l'acqua, el s'ha dichiara assolutamente per Goldoni, (vol- 
gendosi improvvisamente a Bortolo) Còssa te^par a ti, Bortolo: 
g'ogio rason, o g'ogio torto? 
BORT. (questo servo si guardi dal permettersi la più leggera scemp!»* 
taggine o caricatura, chà| come è facile vedere, egli non parla già per 
far ridere) Zelenza lustrissima, mi no so de cossa se trata; 
ma la gh'avarà roson, seguro. 
Grim. No se trata de questo, aseno; dime: te piase megio 

andar a Sant'Anzolo, o a San Samuel? 
3oRT. Zelenza lustrissima.,.. 

Grim. No starme a lustrar; dime el to sentimento. 
BoRT. Ghe dirò, Zelenza; qua se vede de le cosse bele, 
sorprendenti, spetacolose, mi no dìgo de no. Ma cossa 
vorla? Mi no so de letere e no ghe capisso, no ghe 
imparo una maledeta. 
Grim. (a Zigo) Attento! No ghe imparo t 
BoRT. A Sant'Anzolo vedo che no ghe xe gnente de so-» 

ranaturall 
Grim. (a 2ìgo) Attento I De soranaturalf 
BoRT. Vedo che no se fa altro che quelo che suzede nele 
case, nele famegie, e, la sarà roba bruta, ma mi, là ca- 
pisso tùto, e, co capisso, me la godo. 
Grim. (a Zigo lasciando il servo) £ note che el gà paura de 
dir spropositi!.... Alto, via, da bravo; vu gavé fior de 
inzegno, podé far onor a la nostra cara patria, podé esser 
utile a la sozietà; donca coragio, un fiatin manco de 
gelosia dei altri; un fiatin più de disprezo per sti trionfi 
efimeri, per sti applausi falazi.... (applausi fragorosi nella platea 
supposta; la gente afifollata alU porta si vede applaudire; e si sente 
qualche voce gridare: " Viva Zigol , a cui si risponde, ecc.) 



Ferrari. nr^Anìr 

Digitized by V^OOy Iv 



66 GOLDONI E LE SUE SEDICI COMMEDIE NUOVE. 

ZiGO. (in fretta) Eh! eh! già sicuramente.,,. Eccellenza! (saluta 

e parte correndo per l'ingresso alla scena). 
GriM. (al servo, dopo aver guardato dietro a Zigo) Quasi quasi te 

mandarla a tirarghe quatro pomi! 
BoRT. E mi andarghe de longo, Zelenza! (fa per andare). 
Grim. Andemo, via, aseno. Digo per un modo de dir. 



SCENA IX. 
Goldoni e Nicoletta mascherati, e Detti. 

(Goldoni e Nicoletta escono da dove sono entrati). 

Gold. Ah! pubblico ingrato! pubblico volubile! che giova 
averlo ammaestrato, averlo divertito?... (applausi come sopra) 
Senti? son fischi per me. 

Nic. (piano) Guarda: c'è S. E. Grimanì. 

Gold, (piano) Accostiamolo. — Eccellenza. 

Nic, Eccellenza. 

Grim. (a Nicoletta) Oh! graziosa mascarina! xe lezito tentar 
de conosserve? 

Nic. Veramente in questo luogo non ci converrebbe darci 
a conoscere: ma V. E. ha sempre avuto tanta bontà per 
noi.... 

Grim. Aspeté: no steme a direi vostro nome: go gusto 
a conosser le mascare.... Vu sé.... vu sé.... (applausi). 

Gold, (versola finta platea) Ah! ingrati! Ah! cattivi Vene- 
ziani! 

Grim. In tal caso ghe voi poca fadiga a capir che sé i 
coniugi Goldoni. 

Gold. Sì, siamo noi; son io che son qui a rodermi.... non 
d'invidia, sa, Eccellenza, ma di rammarico e di bile che 
mi desta l'ingrati tudine del pubblico veneziano. 

Grim. Caro Goldoni, vu me pare un bel mato !... (a Nicoletta) 
Compatime , parona , se parlo con confidenza a vostro 
marìo; e in segno che no ve ne ave per mal, deme el 

vostro grazioso brazzo (Nicoletta lascia Goldoni e prende Grimani), 

Donca VU me pare un bel mato; ingrato cìamé el publico 
venezian? Ma diseme, a Sant'Anzolo no ghè commedia 
stasera? 

Gold. Eccellenza sì; debbono aver già alzato il sipario. 

Grim. El teatro sarà pien come un ovo? 

Gold. Non ne so nulla. 

Grim. (a Bortolo) Bortolo, fa un salto a Sant'Anzolo.,.. 

BoRT. Subito, Zelenza (si avvia correndo, senza sguaiataggini). 
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Grim. Aspeta, aseno: sàpieme dir se ghe xe zente. 

BoRT. Subito, Zelenza (parte correndo dairùscita, poi torna). 

Grim. No o manda Bortolo tanto per saver sé gh*è zente, 
quanto per darve el gusto de veder un omo romperse el 
colo per andar al vostro teatro. Circa pò a esserghe 
zente, perchè no ghe n'ha da esser? gavé sempre un 
pienoni... E se la xe cussi mi ve domando con quanta 
giustizia ciamé ingrato el publico venezian. Se sa che 
non tu ti i ga i stesi gusti, le medesime inclinazion, e 
pur tropo zente de cativo gusto ghe ne xe ancora, come 
ghe rie sèmpre sta, e come ghe ne sarà sempre. 

Gold. Ah, Eccellenza! se debbo parlare con la mia solita 
schiettezza, le dirò francamente che io mi vorrei pure 
ingègnare di trovare a questa mia stizza una ragione che 
calmasse la mia superbia: ma la ragione vera della mia 
stizza, che giova dissimularla? è ben più seria per me, 
e più desolante! 

Grim. Andemo, via, spué fora sta tremenda rason. 

Nic. So , Eccellenza , quello eh' egli vuol dire , ma è una 
sciocchezza, una pazzia. 

Grim. E mi ghe tornarò a dai* una presa de mato. Sen- 
tirao, via. 

Gold. La ragione si è che bisogna mio malgrado che con- 
venga di aver trovato in questa parodia uno spirito, una 
forza comica che io non ho assolutamente. 

Grjm. Ma se lo digo mi che el xe mato costù. 

Gold. Eh! non son matto, no. Eccellenza; ma rifletto che 
La scuola delle vedove è Topera di una sola notte! 

Grim. Mato! 

Gold. Considero là copia degli epigrammi, dei sali comici.... 

Grim. Eh! dei sali de Inghilterra! Cossa m'andeu salando, 
caro vu! So in cossa consiste i sali comici de Zigo: scu- 

; rilità, oscenità e contumelie da far montar i rossori al 
viso de la più sfazzàda cortesana de Castelo. 

Nic. (a Goldoni) Che cosa vi ho sempre detto io? 

Grim. Vualtri omeni de genio sé tuti de un stampo; sem- 
pre disposti a riconosser la superiorità del talento in zente 
che no xe gnanca capazze de spolverarve la paruca. 

Nic. Le mie precise parole. 

Gold. No, Eccellenza: Zigo ha genio! Cattivo di cuore, ma 
Zigo ha genio! 

Grim. Mato! 

Gold.. Genio almeno assai più di me, che spendo quattro, 
cinc[uemesi per comporre una mediocre commedia, mentre 
egli nella veglia di una notte ne mette in iscena la più 
. comica parodia. 
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Nic. Senta che spropositi! 

Grim, Mi intanto ve digo che La scuola delle vedove del 
sior Zigo i posteri no i savarà che Tabìa esistido se no 
perchè tuti i conosserà la Vedova scaltra de Goldoni. 

Nic. Ma io spiegherò bene a V. E. perchè Goldoni sia così 
scoraggiato, così avvilito. 

Grim. Dise mo su, fia mia. 

Nic. Egli è di malumore j perchè 1 suoi cari comici non 
fanno che farlo arrabbiare e disperare. 

Grim. (a Goldoni sorridendo) Anca le Comiche? 

Nic. Quelle peggio di tutti: liti, puntigli, pettegolezzi.... non 
gli lasciano mai un'ora di requie. 

Grim. E per cossa, caro vu, no ghe fé el baio de Timpianton 
a sta zente? 

Gold. L'ho già fatto: alla fine dell'anno comico li lascio. 

Grim» Bravo! 

Nic. E questo lo pone in nuove angustie. 

Grim. Ah! e per cossa mo? 

NiG. Egli pensa al nostro avvenire.^., non abbiamo risorse.... 
non abbiamo mezzi.... 

Grim. Jlh! vedo, vedo. 

Gold. Se fossi solo, mi riderei anche di morire alFoSpe- 
. dale; ma ho tnoglié, ho famiglia.... 

Grim. Ehi vedo, vedo» 

Gold. E a dir vero la miseria mi spaventa non poco.... 

Grim. Ve trové la miseria e Tospedal in prospetiva, e 
gavé paura de no aver genio? Caro sior poeta comico, 
semo mdrio de seri tura! Ma, gnente paura! Ve farò aver 
el teatro San Luca. 

Gold. Se S. E. Vendramini, che ne è il proprietario, me 
lo vorrà accordare.... 

Grim. Vertdramin co ghe digo mi una parola èl fk tuto 
quelo che vogio.... Ohi quanto volontiera ve lornaria a 
dar el mio teatro! Ma cossa volé? Nò ve posso negar 
che m'ha sbresegà un pocheto de veder ve andar via de 
quaj tra i impegni de tuta la società elegante de Venezia, 
che Zigo no se stufa mai de strissar, m'ho resolto a far 
co sto sior Zigo un contrato lungheto, e cossU... Ma ecco 
Bortolo che torna.... (a Bortolo che intra) Onde? 
BoRT. Chi lassase cascar un gran de megio dal quart*or- 
dene, la creda, Zelenza lustrissima, che no l'ariva a tocar 
tera. Son vegnù via che i sbateva le man , i urlava , i 
voleva fora Goldoni, e sicome Goldoni, no so per cossa, 
noi compariva mai, cussi sempre più i strepitava, e sba- 
teva le man.... 
Grim. (a Goldoni) Da bravo , core via.... Me incarico mi de 
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vostra mugiér.... za vede che no gh*ho più zerto bisogno 

de zipria!... 
N1C4 Ah, Eccellenza! quanta bontà! 
Gold. Quanta compiacenza!... 

Grim. Ande via, andé via!... — Ma coss*è sto susurro! {Gol 
. doni si trattiene). 



SCENA X. 

Sigismondo, Marzio, Don Pedro, Don Fulgenzio e vari Si- 
gnori e Signore, tutti elegantemente vestiti, entrano nel vestibolo ve- 
nendo da uno degli ingrèssi ài palchi. I Signori e le Signore circon- 
dano Sigismondo. 

Una big. Da bravo dunque, signor Sigismondo, andate ih 

scena e pregate il signor Zigo a favorir qui. 
Ped. Ditegli che molte signore e molti signori vogliono 

avere il piacere di rallegrarsi con lui. 
Altra big. E di salutarlo il primo poeta del giorno. 
SiG. Vado, vado! Oh! come sono superbo d'esser io il 

messo di sì gloriosa ambasciata! (parte per l'ingresso alla 

scena). 

Gold, (piano a Grimani) Sente, Eccellenza? 

Grim. (piano) Stemo a Veder. (I Signori fanno crocchio e pariano 
fra loro, e si sente spesso il nome di Zigo e di Goldoni). 



SCENA XI. 

MedeBAC e Petti. 

Med. (entra affannato, guarda intorno, e vedendo Goldoni, ch'egli rico- 
nosce, va a lui chiamando forte) Goldoni ! Goldoni ! (Goldoni si 
volge). 

I SIG» K LE SIG. Goldoni! (si volgono e pongono attenzione). 

Med. Presto, venite al Sant'Angelo. Il pubblico è in fu- 
rore: vi vuol fuori a tutti i patti: sarà un quarto d'ora 
che gridano! 

Gold, (levandosi la maschera) Qui mi fischiano, e là mi applau- 
dono! A chi debbo credere? 

Med* Presto, per carità: fin che non v'hanno visto non si 
può proseguire, e intanto T illuminazione brucia: presto. 

Grim. Ande, andé. 

Gold. Perdono, Eccellen7:a.r,. 
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GriM» Ma andé che deboto ve mando! (Goldoni e Medebac par- 
tono in fretta). 

Una sic. (con brio) Faccio una proposta bizzarra; andiamo 
a vedere cosa c'è di nuovo al Sant'Angelo? 

Altra sig. .(ridando) Sì, andiamo a vedere. 

Altre sig. Sì, sì, andiamo. 

Tutti. Andiamo, andiamo. 

Ped. (forte) Ma, signori, e Zigo? 

Una sig. (a Marzio) Il signor Marzio resterà: s' incaricherà 
egli.... 

Gli altri. Sì, sì, il signor Marzio: andiamo, andiamo, (par- 
tono confusamente; e anche don Fedro e don Fulgenzio. Marzio resta 
guardando con ghigno quelli che vanno). 

GriM. (a Nicoletta piano) Cossa Ve par? ' 

Nic. (piano) Muoio di gioia! 

Grim. Zigo vedarà quanta stabilità gabia i trionfi senza 
fondamento. 



SCENA XII. 
Sigismondo, Zigo e Detti. 



(Marzio vedendo arrivare i due, dà in uno scroscio di risa). 

SlG. (camminando quasi all'indietro) Vieni, mio caro amicO, queste 

dame e questi cavalieri.... 

Zigo. Ma se non C*è nessuno! (Sigismondo si volge e non capisce 

nulla. Zigo molto piccato) Ma che significa ciò? 
Mar. (ironico) Significa che qui c*era Goldoni, che sono ve- 
nuti a chiamarlo in fii-etta perchè il pubblico del Sant'An- 
gelo lo voleva vedere: ch'egli è partito : che la curiosità 
dei signori, e delle signore specialmente, si è svegliata 
in tutta la sua forza , e che sono corsi a vedere cos4 
succede al Sant'Angelo, cosa si fa a Goldoni. 

Grim. (che si è avanzato tenendo sempre Nicoletta a braccio) E HO 

xe resta che sto sior per darve la nova, e sta siora qua 
per compensar ve a .usura de la fuga de quele altre. 

Sig. (con forza) È un insulto anche per me, ma ora li, rag- 
giungerò, e mi sentiranno ! (fra sé nel partire) Sono curioso 
di vedere cosa accade al Sant'Angelo! 

Zigo. Capisco che ci sarà dell'intrigo, della cabala.... 

Grim, No, vecio! la xe una cossa semplizissima e inozen- 
tissima, come che ve l'ha contada sto sior. 

Zigo. (con bella maniera alla Goldoni) Comunque 3Ìa , non sono 
perciò meno grato a chi, meno volubile degli altri j ha 
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preferito dì rimanere a consolarmi di sua presenza (bacia 

la mano a Nicoletta. Marzio fra sé dà un altro scroscio di risa). 

Grim. (ridendo appena) Va ben , va ben ; con chi ve mostra 
de la amirazion, de la preferenza, sé la cortesia in per- 
sona: azeté i ralegramenti cordiali de sta siora, e sté 

ben. (saluta) Paroni, patroni. (Nicoletta saluta senza parlare. Mar- 
zio e Zigo s'inchinano. Grimani parte con Nicoletta seguito dal servo 
e accompagnato da Zigo sino alla porta). 
ZlGO. (retrocedendo a Marzio) E chi è quella maschera? (Marzio 

dà un altro scroscio di risa) Ridete?... che c'è da ridere? Vi 
domando, chi è quella maschera? (Marzio fa per parlare, poi 
scoppia in un'altra risata) Ma infine? 

Mar. (ridendo) La moglie di Goldoni! (ride forte). 

Zigo. (con sommo dispetto) Eh ! eh ! già, sicuramente ! (parte per 

l'ingresso alla scena). 
Mar. (lo guarda a partire, dà un gran scroscio di risa, e rifacendolo) 
Ehi eh! già, sicuramente! 



FINE dell'atto TERZO. 
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La scena rappresenta una stanza aderente al lato sinistro (pei* gli at- 
tpri) del supposto palco scenico del teatro Sant'Angelo. La parete, di 
fondo è quella che separa questa stanza dal detto palco scenico: quindi 
nella scena saranno praticate due porte da aprirsi e chiudersi: quella 
a destra ha di sopra scritto Ingresso al proscemo; quella a sinistra^ 
Ingresso alla scena; quando si apre la porta che mette al detto pro- 
scenio, deve vedersi il didietro della prima quinta del supposto palco 
scenico, J)(Si tutta la ribalta dei lumini, e in mezzo a questi il cupo* 
lino del suggeritore, e finalmente la- quinta opposta alla predetta: deve 
poi vedersi anche il principio della curva della platea, supposta coi 
palchi, ecc., quanto occorre per nascondere il così detto traforo. La- 
teralmente alla stanza sono due usci: sopra a quello delle quinte di 
destra è scritto Uscita ; sopra quello di sinistra. Canterino della signora 
Medebac. Poco lungi da questo un tavolino con suwi l'occorrente per 
iscrivere e lumi accesi; presso al tavolino una seggiola; altre sei o 
sette seggiole sono disposte nella stanz*^ 



SCENA I. 
Don Pèdro e Pàolètto. 

Paol. Questo è il camerino dove sta il signor Goldoni: 
abbia la compiacenza di aspettarlo un momento. Intanto, 
se vuol divertirsi, eccole la risposta di Goldoni alla Scuola 
delle vedove di ZigO (dà un foglio stampato " Prologo apologetico 
della Vedova scaltra. „ 

Ped. Eh! non mi seccate anche voi col Prologo apologe- 
tico: ^da questa mattina in qua non si sente parlar d'altro. 

Paol. È la novità del giorno : Goldoni Tha scritto stanotte 
e stamane l'ha fatto stampare. 

Ped. Sì, sì, vi ho capito. Dov'è Goldoni? 

Paol. È lì in palco scenico che attende alla rappresenta- 
zione della sua commedia. 

Ped. L'erede fortunata, è vero? 
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Paol. Sissignore; prima rappresentazione, e si chiude il 

carnevale. 
Ped. Chiuderete con un gran fiasco! 
Paol. Se non fosse per rispetto, direi, crepi l'astrologo. 
Ped. Impertinente! Andate a chiamarmi Goldoni. 
Paol. Vuole dunque il Prologo apologetico? 
Ped. Volete auesto bastone sulle spalle? (alza la canna). 
Paol. (fra sé) Pare il fante di bastoni. Voglio puntare al 

fante (parte per l'ingreaso alla scetia). 



SCENA IL 
Don Peoroi poi Goldoni. 

Ped. Altro che Prologo l Se io non riesco a Strappare dalle 
mani di Goldoni quella maledetta lettera che gli diedi cre- 
dendolp Zigo, chi sa quale satira è capace dì buttarmi 
addosso*, mi ha già messo una volta in commedia*, e ha 
fatto ridere tutta Venezia alle mìe spalle; dappertutto ove 
capito sento bisbigliare: eh! lo spagnuolo oella Vedova 
scaltra!... Maledetto Goldoni! E se mi rimette in com- 
media posso rinunziare a Venezia.... Un demonio che non 
rispetta nessuno, che non ha paura di nessuno!... Vedete 
un pò* anche con Zigo; iera sera Zigo era festeggiato da 
tutti per la satira fatta al Goldoni : oggi non si parla che 
della risposta del Goldoni, di questo maledetto Prologo 
apologetico,,., e tutti ammirano (con caricatura) che in una 
notte abbia potuto comporre uno scritto sì giudizioso, sì 
sapiente, sì sublime.... e lasciate pur dire! Ma se i miei 
impegni riescono, può darsi che si abbia a ricordare per 
un pezzo di don Pedro Lopez!... Oh! eccolo qui. 

Gold, (dall'ingresso alla scena con fretta) EcComi a Voi, signore; 

ma sbrigatevi: si sta recitando una commedia nuova, ed 
io non posso tenermi lontano dalla scena: fate conto di 
vedere un generale al momento della battaglia.... (va all'uscio 
del proscenio) Dio! che silenzio imponente! Se fo fiasco, fo 
un gran fiasco!... (torna) In che dunque posso servirvi? 

Ped. Ieri mattina, in un momento di collera, e credendovi 
Zigo, io mi sono lasciato trasportare.... 

Gold. Volete farmi delle scuse? Vi ringrazio, e le accetto 
con tutto il cuore (gli stringe la mano). Amici come prima. 

Con licenza.... (per partire). 

Ped. (trattenendolo per la mano) Ma.... ecco, non è solo per farvi 

delle scuse che sono qui.... vorrei...,- 
Gold. Presto, che cosa vorreste? 
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Ped. Vorrei che mi rendeste quella lettera.... 

Gold. Ah! la lettera ch*era nel romanzo Pamela? 

Ped. Appunto. 

Gold, (ridendo) Ho capito, ho capito. Con licenza..., 

Ped. Come, non me la date? 

Gold, (canzonandolo) Vedete, sono aspettato.... ma ho capito ! 

Ped. Badate a quel che fate : son cavaliere, son conosciuto, 

ho aderenze, ho amici potenti, e posso farvene pentire.... 
Gold, (come sopra) Vi dico che ho capito! 
Ped. Vi farò dei nemici, pagherò gente che vi fischi, non 

vi riescirà più di metter commedie in iscena a Venezia. 
Gold. (c. s.) Ma quando yi dico che ho capito! 
Ped. Vi farò esiliare. 

Gold. Fatemi anche appiccare, ma già ho capito! 
Ped. è, detto? 
Gold. È detto. 

Ped. Ci rivedremo, signor Goldoni! (s'avvia). 
Gold. Ehi! prendete. 

Ped. (tornando) Oh ! COSÌ andremo d'accordo. (Goldoni gli dà un 
foglio piegandolo. Aprendolo) Che foglio è questo? Un foglio 

Stampato? Questo non è la mia lettera! (legge) Prologo 
apologetico,,», (getta il foglio per terra) Signor Goldoni, ci ri- 
vedremo! (parte). 



SCENA III. 

Goldoni, indi Don Fulgenzio. 

Gold. Povero pazzo se crede levarmi di mano un sì bel 
documento! Vedrà a che uso lo destino! Andiamo in 

iscena. (s'avvia). 

FuLG. (entrando) Signor Goldoni! 

Gold. Che c'è? 

FuLG. Scusi se la disturbo: vorrei.... 

Gold. Ho capito, (parte per l'ingresso alla scena). 

FuLG. Ed io ch*ero imbrogliato per farmi capire. Pare però 
che non voglia darmi nulla.... Ed io lo anderò a fischia- 
re!.... (nell'avviarsi vede in terra il foglio gettato da don Fedro e Io 
raccoglie) Che foglio è questo? (legge) Prologo apologetico 
della Vedova scaltra. Oh! la novità del giorno! Mi farò 
un merito col signor padre I (parte) 
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SCENA IV. 
Goldoni e Nicoletta. 

Gold, (entra turbato) Vi dico, e vedrete che non isbaglio, che 
U erede fortunata non si salva dai pomi. Io sono scappato 
via per non trovarmi presente alla mia caduta. 
"Nic. Ecco i soliti scoraggiamenti, i soliti abbandoni di spi- 
rito. Un silenzio di attenzione generale, voi lo prendete 
per disapprovazione, (fra se) (Pur troppo temo anch'io che 
egli abbia ragione). 

Gold. No, no; conosco il pubblico, e non è la prima volta 
che mi trovo fra le quinte a pronosticare. <va all'uscio che 
mette al proscenio e lo apre un poco ascoltando) E sempre SÌ— 
lenzio! 

Nic. E perchè volete pronosticar male? 

Gold. Perchè, cattiva la commedia; i comici che non sannp 
la parte : il suggeritore che bada a sua moglie invece di 
suggerire..., (torna all'uscio del proscenio) E sempre silenzio! 
Pare d'affacciarsi a un sepolcro. 

Nic, Dovete però calcolare che il pubblico vi porterà rispetto 
se non altro in riguardo alle tante altre volte che lo avete 
così pienamente soddisfatto. 

Gold. Il pubbhco, mia cara, è rispettabile, ma non [è molto 
rispettoso. Egli si presenta alla porta del teatro come un 
re incognito sotto le modeste spoglie delF artigiano, del 
gondoliere , del cittadino , o tutt* al più del patrizio. Ma 
pagato che ha il suo biglietto, egli si sbottona T abito e 
siede sulle panche della platea come sul suo trono. E sa- 
pendoci obbligati a divertirlo, quando lo divertiamo è un 
tratto di sua clemenza se ci applaude, mentre quando si 
annoia è nel pieno suo diritto se scaglia su noi i fulmini 
deirira sua, ben anche in forma di pomi. 

Nic. Ebbene , poiché non trovo mezzo di consolarvi , rin- 
grazio il cielo che vi lascia la volontà di scherzare. 

Gold. Vi dirò: in mezzo alle paure di questa rappresenta- 
zione, trovo di che consolarmi pensando al successo ot- 
tenuto dalla mia risposta a Zigo. 

Nic. Purché anche questa non vi torni a danno : avete par- 
lato molto liberamente, e in modo che sembrate censurare 
il governo: e sapete che col Tribunal Supremo non si 
scherza: conoscete l'umore della bestia. 

Gold. Il Tribunal Supremo è una bestia un po' feroce, ma 
è una bestia ragionevole: ip non ho detto che la veritài 
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e, vivaddio! la verità non basta Tanima neanche al Tri- 
bunal Supremo di farmela tacere.... 

Nic. Non tutte le verità vanno dette! 

Gold, Non dite così, mia cara ; è il proverbio dei bugiardi. 

SCENA V. 
Medebac e Detti. 

Med. (entra abbattuto) SI fa, si fa, SÌ fa, itia già è inutile: il 
vostro nuovo stile non piace. Se si finisce la recita è un 
prodigio. Cominciano già a sbadigliare forte per canzo- 
natura, ed anche a zittire,,,, e sapete che Io zittire è fra- 
tello carnale del fischiare. A un certo punto un qualche 

• vostro amico si è avvisato di battere le marti: non Tavesse 
mai fatto: gli hanno risposto con un sssssst! cosi univer- 
sale che pareva piovesse a rovesci. 

Gold. Sempre cosi! La maggior parte delle cadute di un 
autor teatrale sono dovute ad un'amicizia troppo zelante. 

• Ma del resto, invece di pigliarvela meco, fareste meglio 
a pigliarvela coi vostri comici, che non hanno mai fatto 
una prova a modo, e che non sanno la parte. 

Méd^ Sarà anche questo; ma però persuadetevi che il Vo- 
stro nuovo stile non piace. 

Gold. Sì, si; so quello che piacerebbe: non dubitate, vi 
scriverò (caricato) un'azione interessante e spettacolosa, con 
gran combattimento a fuoco vivo, e con illuminazione a 
luce greca e gran macchina nel finale, che porterà in 
fronte La tremenda notte dei delitti. Si vedrà: uccelli che 
parlano^ acqua d'oro che suona e balla, ombre e spettri 
a bizeffe, e poi, facendo uno slancio di fantasia per col- 
pire gli uditori gradevolmente, metterò nel primo atto un 
omicidio, nel secondo un'infanticidio, nel terzo un suicidio, 
con interesse sempre crescente, e allora applausi frene- 
tici, grida diaboliche; allora mi saluteranno primo poeta 
del giorno! 

Med. Io non dico questo: dico solo che il vostro nuovo 
stile non piace. 

Gold. Non seccarmi di più , che non ne ho voglia. Va a 
badare alla scena. 

Nic. Si, si, andate ad attendere alla recita, e lasciatelo al- 
meno in pace. 

Med. (s'avvia, poi torna indietro) Del resto poi , 11 Pantalone 
Darbes è veramente scritturato per Varsavia; me Ìo ha 
detto egli stesso or ora. Parte dopo domani» 
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Gold. ^Bu'on viaggio» 

Med. è una rovina irreparabile. 

Gold» T'aspettano in iscena. 

Med, Già il pubblico lo sa e ne è indispostissimo. 

Gold. Vattene, Medebac, 

Nic. Pare che lo facciate apposta» 

Med. (s'avviai ]>oi torna) EppoL... eppoi c'è di peggio: già bi- 
sogna che lo sappiate: un terzo dei palchi è già stato 
disdetto^ e se continuano di qiiesto passo, entro la sera 

sarà disdetta più della metà. (Goldoni prende il cappello e fa 
per partire dtiìVi/seitei, ma incontra Bortolo in livrea). 



SCENA VI. 

Bortolo, indi Grimani e Detti. 

Gold. Che c'è di nuovo? 

BoRT. Sua Zelenza Grimani vorta vederla. 

Gold. Eccomi subito. 

BoRt. No! El xe qua elo in persona (si tira da parte con rispetto). 

Grim. (entrando dke al 6ervo) Aspetime. (Bortolo si ritira). 

Gold. Eccellenza, in questo luogo? A che mai debbo ascri- 
vere un tanto onore? 

Nic. M'inchino a V. E. 

Grim. Parona, patrona bella. Caro Goldoni, gavaria da dirve 
do parolete fra mi e vu. 

Gold. Sono agli ordini di V. E. {(a cenno ai due che si ritirino. 
Medebac saluta ed entra nella scena. Nicoletta si ritira e siede nel 
fondo della atanta mostrando df quando in quando l'interesse che 
pone alia scena seguente) Si accomodi , Eccellenza , la prego 
(lo fa sedere ed egli resta in piedi). 

Grim» Senteve^ senteve anca vu. 

Gold. Per obbedirla (prende una seggiola e siede). 

Grim. Ma no voria aver sielto un bruto momento.... 
Gold. Per altri potrebb'essere, ma per me, no. Sento fre- 
mere la tempesta sul mio capo (accennando fra le quinte), ma 

conosco il periodo di queste tempeste : fino alla fine del- 
l'atto posso ragionare» 
GriMv D^altra parte, Tafar xe tropo urgente...» 
Gold. Ma di che mai si tratta? (Grimani si mostra imbarazzato 
a cominciare. Goldoni si mostra inquieto). 

Grim. Fio caro , mi no so come cominziar.... ma za vu se 
omo superior a le vizende del mondo , e savaré portar 
con coragio el dispiazer che ve anunzio. 
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Gold. Io porto con coraggio tutto, fuori di una incertezza 
angosciosa come questa* 

Grim. Fio caro, vu ave scrito e fato stampar a la rustega 
una risposta a la satira de Zigo. Mi go leto el vostro 
Prologo apologetico, e Tho trova soto ogni raporto, degno 
de vu ; ma vu gavé dei nemizi potenti ; zente che ve voi 
mal, per invidia, o perchè vu no la strissié come che 
fa i altri..., Sti nemizi, ai quali forse vu fé tropa paura, 
i v'ha dichiara una guera a morte: i v'ha depento per 
un omo da impegno, per un.... scuse la parola.... per un 
aventurier.... Sì, per un aventurier intrigante che ha fato 
el medico, Tavocato.... infati, che ha eserzità varie pro- 
fession senza aver fato zerti studi.... infin per un omo da 
dar ombra e sospeto.... E profitando de zerta politica 
alegoria che i pretende trovar nela Vedova scaltra^ per 
meter in catiyo e odiosa vista el vostro Prologo de ancuo, 
i xe reussidi a sussitar contra de vu una teribile burasca 
da la qual podaressi corer riscio d'esser soprafato e so- 
merso.... Insomma, a le curte: no perde un momento de 
tempo, e retiré tute le copie che podaré del vostro Pro- 
logo; bisogna farlo a qualunque costo. 

Gold. E perchè. Eccellenza, debbo io ritirare, la mia difesa, 
la difesa di un mio lavoro contro una satira indegna ed 

' ingiusta? 

Grim. Perchè, perchè.... retirelo, e no zerché altro. 

Gold. Se fosse mai per non correr il rischio di qualche 
personale vendetta.... io non ho paura di nessuno! 

Grim. No se trata de personali vendete.... Se trata.... in- 
somma vu sé omo prudente e ve dirò de cossa se trata. 
In quel scrito vu ve fé maravegia che se tolera su la 
scena tante indecenze e scurilità; che se permeta a un 
autor de dar su la scena del Panimbruo a un inglese , 
come fa el nostro popolo , per vituperar i protestanti , 
scalgiando cussi una bassa contumelgia a un'intiera nazion, 
del resto onorevolissima. 

Gold. Ma certo. Eccellenza, che mi fo meraviglia che il 
Tribunal Supremo.... 

Grim. (gli tura la bocca) St! Zitto! Alto! No femo declama- 
sionl Mi no so chi ve fazza e chi no ve fazza maravil- 
già: so che ghe xe zente che no ghe piase far maravilgia 
a nissun, e che podaria mandarve a far le vostre mara- 
vilgie in qualche bruto logo.... 

Gold, (amaramente) Ora capisco! 

Grim. Se capì, gnente de megio: retiré donca senz' altri 
discorsi el Prologo, e per el resto vedarò, procurare de 
taconarvela mi. 
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Gold. Ah! Eccellenza. È cosa amara vedersi costretto a 
distruggere Fopera propria! 

Grim. Xe più amaro el tosego che el rabarbaro, cossa vo- 
leu? Anca eli i gavarà le so bone rason.... 

Gold. Non potrebbe V. E. interporre invece la sua media- 
zione perchè si lasciasse liberamente circolare il mio 
Prologo? 

Grim. No, no, no posso. 

Gold. Ella è tanto potente..,. 

Grim. Sta. volta, inveze, son impotente. 

Gold. Infine è la difesa di un galantuomo infamemente at- 
taccato!.... 

Grim. Mi no digo de no; ma el Governo xe tropo indigna 
contro de vu. 

Gold, (si alza) Ebbene, Eccellenza; io mi professo infinita- 
mente grato alla generosa bontà, per la quale V. E. si 
è degnata occuparsi di questo povero diavolo, di questo 
avventuriere, poiché così mi chiamano, venendomi a tro- 
vare perfino in questo luogo. Questa splendida testimo- 
nianza di stima e di amore che mi accorda un perso- 
naggio così cospicuo qual è S. E. Grimani, m'insuperbisce 
e mi fa sentire tutto il debito che mi incombe di tutelare 
il mio onore come uomo e come poeta; e vado superbo 
di poter rendere minuto conto d'ogni mia azione. Le parrà . 
strano ch*io scelga un momento di tanta trepidazione per 
giustificarmi; ma io sono nato pacifico e non ho mai ab- 
bandonato il mio sangue freddo ! (con modo familiare tornando 
a sedere) Sì, se mi si chiama avventuriere per le molte e 
strane avventure della mia vita , sono veramente un av- 
venturiere: ma se mi si dà questo titolo nel modo che 
l'usa il popolo, cioè per darmi del ciarlatano , posso far 
vedere a tutti ch'io non ho mai meritato un tal nome. Ho 
esercitato varie professioni , sì : ho fatto il medico , ma 
sotto la guida di mio padre, dottore di molta fama; ed 
io, più fortunato degli altri, non ho ammazzato nessuno. 
Ho fatto il criminalista, ma. fu un impiego che mi diede 
la Repubblica, e (marcato) non ho mandato alla forca nes- 
sun Fqrnaretto innocente.... Ho fatto l'avvocato, ma dopo 
un corso regolare di studio del diritto , e mi appello al 
Fot*o di Venezia e di Pisa perchè dicano se ho mai diviso 
coi cancellieri e gli avvocati della controparte le spoglie 
della vedova o del pupillo. Ho fatto il maestro di. gram- 
matica.... 

Grim. Oh via! per questa no gavaré fatp fadigal 

Gold, (sorrìdendo) Ecco i giudizi degli uomini. Se ho eserci- 
tato una professione con poca coscienza è stata quella di 
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maestro di grammatica: ne so di medicina, dì criminale, 
di diritto civile, ma di grammatica ne so pochetto. Ecco 
come ho fatto l'avventuriere; e sfido a trovare nella mia 
vita un fatto solo che provi in me dimenticanza delle leggi 
dell'onore e della lealtà. Ma in mepo a tutte queste av- 
venture, un'idea, una cara idea mi dominava e mi atti- 
rava continuamente a sé; io non pensava m*i ad altro 
che al teatro, alia commedia; da per tutto vedeva scene 
e caratteri; al letto de' miei ammalati studiavo l'uomo 
che soffre: nelle carceri, il furbo birbante che spera, lo 
sciocco innocente che ha paura: nelle aule dei tribunali 
l'imbroglione che vince, il galantuomo che si rovinaM.* e 
facevo tesoro nella mia mente d^Ile mie osservazioni; e 
benché lontano dal teatro abbia sovente potuto formarmi 
una posizione comoda ed onorifica, una forza irresistibile 
mi ha sempre trascinato verso i Morindi e le Rosaure, 
perchè talora ho la debolezza, o la presunzione, di cre- 
dermi destinato a fare un po' di bene al teatro italiano, 
(si va esalundo) E sono quindici anni , Eccellenza , che io 
sacrifico fortunar comodi, salute, pace, tutto al proposito 
di migliorarlo. Ma il proposito è generoso, ed ecco l'in- 
vidia che si scatena. Sono stato attaccato altre volte: me- 
schini attacchi: ho opposto il mio silenzio. Oggi però l'at- 
tacco era troppo violento perchè l' interesse dell' arte e 
del mio decoro non mi spmgesse a difendermi. Ebbene: 
perchè mi sono difeso , e difeso con valore , perchè non 
si sa che rispondermi, mi si minaccia,^ si vuole ch'io di- 
strugga in un giorno l'opera di quindici anni..., che dico? 
dell'intera mia vital Si vuole che io.,., (alzandosi « con forza) 
Ohi ma vivaddio! no, no. Lo scritto è fuori, e ci starà* 
Se dà fastidio al Tribunal Supremo, abbia egli in faccia 
al mondo ed ai posteri la responsabilità d'averlo fatto 
sequestrare. Goldoni non ritira nulla. 
Grim. (alzandosi) Fio caro, arecordeve che al Tribunal Su- 

f)remo no ghe costarà gran fadiga a pregarve de levar 
'incomodo. 

jGold. Ed io leverò l'incomodo. Mi mancherà forse un palmo 
di terra ove ricoverarmi? Andrò alla patria di mio nonno, 
di mio padre, che infine è anche patria mia: si, anderò 
a Modena, e là farò subito stampar di nuovo il mio Pro» 
lago con le dovute annotazioni per il Tribunal Supremo..., 
Modena, la patria di Alessandro Tassoni e di Lodovico An- 
tonio Muratori, non nega protezione e asilo agli studiosi. 

Grim. E se inveze no i ve esiliase.... Se inveze..., Venezia 
xe in mezo a l' acqua , e (marcato) ghe xe abondanza de 
Pozzi L., No so se me spiego, ahi 
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Gold-. Andrò al p02zi, andrò ai piombi.... Anche Torquato 
Tasso è stato in prigione!... Ma la posterità è un tribu- 
nale che giudica anche i Tribunali Supremi; e la poste- 
rità.... Oh! ma che dico io di Tasso^. di posterità?... (con 
Certa vergogna) Non badi, Eccellenza, a questi confronti or- 
gogliosi, a queste ipotesi superbe,... Sono fanfaronate che 
scappano dette in un momento di esaltazione.... So quel 
che valgo! In ogni modo, peraltro, quanto a fermezza di 
carattere , e quanto a coscienza , non la cedo et nessun 
Tasso del mondo: (risoluto) e ritirare il mio Prologo, Ec- 
cellenza, no, mai! 

GrIM. (sforzandosi di fare lo sdegnato) SÌOÌ* mio , questa no xe 

la maniera.... perchè.... dovaressf pensar, rifleter.... (lascian- 
dosi andare) Ma za, xe inutile; mi no so finzer!... Qua la 
man, sior Goldoni; ve lodo, e ve stimo; e Vedaremo , 
zercaremo , procuraremo.... Basta!... (a Nicoletta) Parona , 
patrona !..r (a Goldoni) Bona sera; e, come digo, (avviandosi) 
vedarò, zercarò, procurarò,.., (fermandosi) ma intanto, abié 
prudenza, sior buio! (parte). 



SCENA VII. 
Goldoni e Nicoletta. 

(Nicoletta, che sì era alzata per salutar Grimani, partito questo, guarda 
suo marito commossa e gli stringe la mano senza parlare , ma con 
effusione). 

Gold. Ecco le mie gioie, ecco le mie soddisfazioni : la stima 
e l'amore d'ogni anima ben fatta. Mi facciano quel che 
vogliono , ma io sono d' una contentezza.... Ho perfino 
dimenticata la mia povera commedia! 

Nic. Ho sentito or ora ordinare per il sipario. L'atto primo 
sta per finire.... 

Gold, (aprendo un po' l'uscio del proscenio e ponendosi ad osservare) 

Sì.... finora non c*è male,,.. Calano la tela.... (si sente dalla 
su{^[>osta platea uno zittire crescente; poi qualche applauso isolato 
a cui SI risponde con fischi. Queste imitazioni delle tempeste di un 
pubblico abbiano la maggior verità possibile, dipendendo in gran parte 
dalla verità di queste imitazioni l'esito dell'atto intero. — Udendo lo 
zittire comincia a retrocedere con dolore: udendo gli applausi isolati 
grida) No, no, per carità! (poi ai fischi si chiude gli orecchi col 
palmo delle mani sempre retrocedendo, finché, giunto al tavolino, si 
mette a sedere, sempre con le mani agli orecchi e come cercando di 
nascondersi. Nicoletti vuole seguire suo marito, ma a metà del palco 
si pone a sedere come sentendosi male: i fischi a poco a poco ces- 
Ferrari* ^ 
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sano. — Con inquietezza) La gondola, subito! Voglio andare 
a casa.... voglio levarmi di qui.... Che genio! che genio! 
Illusione sopra illusione! Pazzo, pazzo, pazzo! (Nicoletta si 

alza e parte subito per l'Uscita). 



SCENA Vili. 

Goldoni, indi i personaggi che si vengono indicando. 

(Breve pausa. Goldoni è rimasto seduto con la faccia nascosta nelle mani). 

Mar. (entra piano, e non veduto da Goldoni dice, ghignando, fra sé) 
(Povero riformatore! come mi fa ridere! Non c'è niente 
di più comico di un poeta comico che è stato fischiato!... 
E che fischi! C* era quel don Fulgenzio che rintronava 
egli solo tutto il teatro. E anche il grave don Fedro, la 
sua chiave alla bocca.... Non c'eravamo che Sigismondo 
ed io che battessimo le mani.... Come me la sono go- 
duta!...) (viene avanti) Caro amico!... 

Gold, (si volge) Chi è?... Oh! signor Marzio; me l'aspettavo 
che foste il primo! 

Mar. (con aria di banale conforto e come recitando un formulario) Ma ! 

Che volete? Vicende della vita! Bisogna farsi superiore; 
armarsi di coraggio: già infine è tutta una cabala dei 
vostri nemici. (Goldoni non risponde) lo ve lo posso dire: se 
aveste visto don Pedro e don Fulgenzio come si davano 
da fare per screditar voi e le vostre commedie !... In ve- 
rità, sono due gran male lingue! (Goldoni non risponde) £ 
poi, dimenticando anche la propria dignità, non hanno 
avuto rossore di fischiare essi stessi con le nobili loro 
labbra!... Ma eccoli appunto (guardando dair uscita). Tratta- 
teli un po' come meritano! (entrano don Fedro e don Fulgenzio. 
Accostandosi a don Pedro, e piano) (Luna piena! Gran tem- 
porale !) 

Ped. (andando a Goldoni e ponendosegli dinanzi) Ve lo aveva detto, 

signor Goldoni, che ci saressimo riveduti! Ho l'onore di 
annunziarvi cRe il successo di questa sera lo dovete in 
buona parte a me. (Goldoni prende una posizione un po' più di. 
sinvolta, guardando in faccia or l'uno or l'altro, ma senza parlare). 

Mar. (a Goldoni, plano) (Non ve r ho detto che ha fischiato 

anche lui?) 
FuLG. Noi non facciamo le cose di nascosto! 
Mar. è vero. Fischiavate che tutti potevano vedervi* 
Ped. Io fischiare? Questo poi no. 
Mar. Vi ho veduto con una chiave alla bocca e credevo.... 
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Ped. Che chiave, die chiave! Io non aveva chiavi. 

Mar. Scusate; sarà stata una chiave di ciambellano, ma era 
una chiave, (entra Sigismondo). 

SiG. (a Goldoni) Gran bella commedia , caro Goldoni , gran 
bella commedia! Lasciate pure che fischino, ma la com- 
media è bella, ve lo dico io. (Goldoni sorride amaramente crol- 
lando il capo) Credete forse che lo dica per adularvi? Di- 
mandate a questi signori se ho mai fatto che battere le 
mani. E bisogna che renda giustizia all'amico Marzio; in 
questa occasione si è portato molto bene, ha sempre cercato 
anche lui di sostenervi, applaudendo sempre come me, 

Ped. (ridendo) Sì, e provocando fischi maggiori. 

SiG. Oh! io protesto che l'ho fatto innocentemente. 

Mar. (comicamente) Oh! anch' io , innocentissimamente! (i due 

spagnuoli si pongono sulla destra; Marzio e Sigismondo sulla sinistra 
del pako scenico: resta così libero tutto il centro di questo. Entrano 
Placida, Norina e Rosina seguite da Medebac e da Paoletto. Goldoni 
osserva tranquillamente). 
PlAC. (a Medebac e Paoletto) Vi dico che Ì0 in palco SCenicO 

a fermi fischiare non ci torno più. 
NoR. E neppur io. 
Ros. E neppur io. 

Med. Ma che sciocchezze sono queste? 
Paol. e gli altri due atti della commedia? 
Plac. Li faccia chi vuole. 
Ros. Li faccia chi vuole. 
NoR. Li faccia chi vuole. 

Med. Ma e il pubblico che aspetta?... L'olio che brucia?... 
Paol. Cosa volete che diciamo al pubblico? 
Plac. Salutatelo da parte nostra. 

Med. Ma Placida, Placida, vi ho pagato un abito nuovo!... 
Plac. E poi con quel bue di quel suggeritore...* 

NoR. Che invece di suggerire bada alla moglie 

Ros. Per me non recito più davvero, se suggerisce quella 

bestia di mio marito! (entra Tita con un lume in mano e un 
manoscritto nell'altra. Marzio, Sigismondo, don Pedro e don Fulgenzio 
dai loro posti osservano ridendo). 

TiTA. In scena, per carità, in scena! fll pubblico strepita: 
ha fretta che si continui : mi pare che non ci sia bisogno 
di indisporlo di più. 

Med. Andiamo, da brave! 

Plac. Non mi seccate! 

Paol. Finiamola, via! 

NoR. In pace ornai lasciatemi/ 

liTA. Animo, finiamola. 

Ros. Mi avete seccato abbastanza! (Medebac, Paoletto e Tito 
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assediano le tre donne, le quali si allontanano sempre da loroj e fi- 
niscono per rientrare nella scena, seguite da Medel^c e Paoletto). 
TiTA. (a Goldoni) Signor Goldoni , per carità , andate voi a 
persuadere quelle donne: si è mai veduto una cosa simile? 
Pretendere di lasciare una commedia a metal Un bel 

rispetto pel colto pubblico I (Goldoni si alz^ ed entra tranquil- 
lamente nel palcoscenico. Tita al quattro rimasti) Oh! $e il pub- 
blico potesse vedere tra le scene, quando egli strepita, 
gli scandali che succedono^ i puntigli, i pettegolezzi! Al- 
meno noi suggeritori siamo sempre i pacieri, quelli che 
accomodano.... 

Mar. Eppure ravevano specialmente con voJ- 

TiTA. Con me? 

Mar. Sì; dicevano fra loro che il sugga'itore.,.* 

Tita. Non sa suggerire.... 

Mar. Non sa suggerire; che invece di suggerire.,,. 

Tita. Bada a sua moglie. 

Mar. Bada a sua moglie, e che è..., 

Tita. Un asino.... 

Mar. No, un bue; hanno detto un bue. (Tita resta sdegnato). 

Gold, (entrando e parlando verso la scena) Date il fischio del 

sipario, (si sente un lungo fischio) Ecco accomodato ogni cosa. 
Animo, Tita, va nella tua buca. 

Tita. Siccome io mi sono accorto di non saper suggerire; 
siccome invece di suggerire bado a mia moglie; siccome 
sono un bue; così (depone il lume e il libro sul tavolo) SI prov- 
vedano meglio; io non suggerisco più. 

Gold, (prende il lume e il libro e parte subito per Tuscio della scena 
dicendo) È forse meglio suggeritore che poeta! 

Tita. Così potrò badare a mia moglie! (entra nella scena). 

Mar. Bisogna convenire che fra le scene se ne vedono di 
graziose, (aifacciandosi all'uscio dei proscenio) Vediamo cosa 
accade. 

Gli altri. Sì, vediamo, vediamo, (si accostano tutti e quattro al 
detto uscio osservando con curiosità. Si sente il solito fischio acuto 
per l'alzata della teU). 

Ped. Alzano il sipario. 

FuLG, Quanta gente I 

SiG, Cominciano a recitare (sì sente zittire). 

Mar. Cominciano a zittire, (lo zittire cresce come al solito; poi 
fischi fragorosi). 

MeD. (fra le scene) Giù il sipario! Giù il sipario! (i fischi con. 
tinuano : Sigismondo, Marzio, don Fedro e don Fulgenzio si uniscono 
alla sinistra avanti e fanno crocchio. Quello che segue si raccooianda 
che sia fatto con brio e naturalezza ma senza ombra di sguaiatag- 
gini Medebac entra reggendo sua moglie semisvenuta. Tita entra 
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reggendo Rosina egualmente. Paoletto entra reggendo Norina egiiaU 
mente. Medebac pone a sedere Placida, poi siede esso pure abbattuto. 
Tita e Paoletto fanno lo stesso. I fischi sono cessati). 
Gold, (entra fremente, e dopo aver osservato i sei seduti, dice) Buf- 
foni! Ecco r attitudine che vi conviene! Lì, pallidi, tre- 
manti, in svenimento: Vi sta bene! Magari il doppio! (ì 

sei comici si alzano e circondano Goldoni con aria pentita ma senza 
parlare. — A Placida) Da brava , fingete adesso di essere 
ammalata, fatevi venire uno svenimento immaginario! (a 
Rosina) E tu, SU, via, fa la civettina e la volubile! (a No- 
nna) E tu, coraggio! oàtinati, impuntati! Eppoi tutti in- 
sieme, fuori un -pettegolezzo; oppure mangiatevi T animo 
con liti e puntigli! (a Paoletto) E tu, va, corri a giuocare 
a faraone o a bassettal Che? Non ne avete più voglia? 

Med. Per carità, Goldoni, non ci perdiamo in chiacchiere: 
provvediamo sollecitamente: se non ti aiutate, se non ci 
soccorrete voi, non sappiamo dove dar la testa. 

Gold. Datela nelle muraglie!* 

Plac. (per suggerimento di Tita) Per carità, Goldoni!..* 

NoR. (cui Tita suggerisce) Non ci abbandonate, siamo pentite. 

Tita. (a Rosina, suggerendole) Non ci tofnereìHo più. 

Ros. Non ci torneremo più. 

Tita. (a Paoletto, come sopra) Faremo sempre a modo vostro 

Paol. Faremo sempre a modo vostro. 

Gold, (a Medebac dopo aver esitato un poco) Animo, dunque; va 
a dire ai suonatori che strimpellino, che seghino qualche 
cosa intanto (Medebac parte. — A don Pedro 6 a don Fulgenzio) 
Sempre qui? E ridete? Ride bene chi ride in. ùltimo: 
pensate al romanzo Pamela!,.. Ora però provvediamo 
ai casi nostri : (alle donne) poi ricordatemi di raccontarvi 
la storiella del romanzo Pamela. 

Ped. Signor Goldoni! 

FuLG. Signor Goldoni! 

Med. (torna abbattuto) Ah! Goldonll Ho incontrato il mio 
agente: è disdetto l'affitto di tutti i palchi: non se n'è 
salvato uno; e quest'altr'anno avremo il teatro vuoto. Son 
disperato, son rovinato! (siede abbattuto). 

Gold, (con risolutezza ispirata) A noÌ dunque! (a Paoletto) Aprì 
l'uscio del proscenio che senta quando la suonata è per 
finire (Paoletto eseguisce e si sente in lontano una suonata anti- 
chissima, ma in modo da non disturbare quello che segue. Goldoni 
si mette risolutamente ^ sedere al tavolino, prende un foglio di carta 
e scrive in fretta mostrando che compone. Tutti lo circondano con 
curiosità : i comici da una parte , gli altri dall' altra. Tosto che ha 
scritto due versi velocemente, passa il foglio a Placida dicendole) 
Imparate intanto a memoria questi due versi, (segue a seri* 
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vere, come sopra, un altro foglio. Placida si tira in disparte e 

studia). 
NoR. (a Rosina) Eh! già! la preferenza alla signora mar- 
chesa! 
Ros. (a Norina) S'intende: noi non siamo degne. 
Gold, (scrivendo come sopra) Ancora pettegolezzi di donne! 

(passa un altro foglio a Placida) Imparate a memoria questi 

altri due. (segue a scrìvere e. s.). 
Ped. (piano a Sigismondo e a Marzio) (Cosa va mai a Saltar 

fuori?) 
SiG. (piano) (Qualche cosa di grande!) 
Mar. (piano) (O qualche altra bestialità!) • 
Gold, (passa un altro foglio a Placida) Imparate. 
Ros. Per quel che vedo, noi possiamo andarcene? 
NoR. Già qui non ci abbiamo nulla da fare. 
Gold, (scrivendo) Ah! donne puntigliose! (passa un altro foglio 

a Placida) Imparate, (scrive ancora). 

Plac. (sedendo) Oh! Dio! mi vien male! 

Gold, (scrivendo) Finte malattie! Ma non importa; Rosina, 
prendi tu.... 

Plac. (alzandosi) Non c*è bisogno: mi passa. 

Med. La suonata sta per finire; presto per carità!... 

Gold. Che T illuminazione brucia! (dà un altro foglio a Placida 
alzandosi) Da brava, anche questi, e siamo all'ordine. Pao- 
letto, chiudi Tuscio del proscenio, che m'han seccato ab- 
bastanza. (Paoletto eseguisce, e non sì sente più suonare. A Mar- 
zio, a Sigismondo, a don Pedro e a don Fulgenzio) Andate, si- 
gnori , in platea a vedere se vi basta T anima di farmi 
fischiare ancora|: poi tornate che mi farete piacere, (l quattro 
si guardano, poi partono per Tuscita. Ai comici) Andate a Ve- 
stirvi e truccarvi per la Vedova scaltra, 

Med. Ma, e L'erede fortunata? 

Gold. Non si fa più: si fa la Vedova scaltra i andate, (i co- 
mici partono, meno Placida). 

SCENA IX. 
Goldoni, Placida, poi subito NicoLETtA. 

Gold. Sono da voi. (prende i fogli dalle mani di Placida) Sen- 
tiamo. 

Nic. (entrando) Finalmente la gondola è alla riva. 

Gold. State zitta, non voglio gondola, non ho tempo da 
badarvi. 

NlC. (dolcemente) Siate buonO, non parlo più. (si tira in disparte). 

Gold, (a Placida) Sentiamo. Fate conto che il rispettabile 
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pubblico sia là (accenna verso il pubblico). Voi Comparite; 
appena vi vedono, siete accolta a fischi. 

Plac. Oh Dio! 

Gold. Niente paura. Voi lasciate fischiare. Quando hanno 
finito, allora fate la vostra riverenza e cominciate. Sen- 
tiamo. 

Plac. (recitando) 
" Rispettabile pubblicol Parlar mi si consente? „ 

Gold. Qui fermatevi un momento: il pubblico si è messo 
in curiosità, e non fischia più: e voi allora continuate, 
Avanti. 

Plac. (c s.) 

" I fischi e gli urli vostri provanp chiaramente 
** Che il poeta per questa commedia Tha sbagliata; 
" Doveva intitolarla: U erede sfortunata, „ 

Gold. Il pubblico qui comincia a fare il bocchino ridente. 

Buon segno. Avanti. 
Plac. (c. s.) 

" Or, se questa non piace, ve ne daremo un'altra : 
"Daremo, per esempio, sì, La vedova scaltra! „ 

Gold. No, no, così: dopo le parole Daremo per esempio, 
fermatevi, come pensando. Il pubblico griderà subito: La 
vedova scaltra! La vedova scaltra! e voi allora..,. 

Plac. (c. s.) Sì, La vedova scaltra! 

Gold. Ed il pubblico applaude: e da questo punto siate 
certa che ogni due versi avete una battuta di mani. — 

. Avanti. 

Plac. (recitando) 

" Per quest'altr'anno poi di dirvi ho commissione, 
« Che sentirete un altro famoso Pantalone; 
" E questi sarà il celebre.... „ 

Ma dunque è davvero scritturato un altro Pantalone? 
Gold. Oh sempliciona! Non ci abbiamo neppur pensato. 

Avanti. 
Plac. (e. s.) 

" E questi sarà il celebre.... Ma da saper non s'ha: 
" Scusate se vi lascio nella curiosità. „ 

Gold. Vedi: si potrebbe credere che il pubblico s'inquie- 
tasse: niente affatto: il pubblico gradisce sempre una bi- 
richinata che gli sia fatta con grazia. — Ma la suonata 
è finita. Presto. 
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PlAC. (C. 8,) 

^ Per ultimo, il poeta per mezzo mio promette, 
*^ In . quest'altra stagione, di far le sue vendette, 
* Dando su queste scene, se il suo stil non vi secca, 
" Sedici produzioni, tutte nuove di stecca.... 

Avete tante commedie nuove preparate? 
Gold. Neppur una, neppur un soggetto! Avanti. 
Plac. (c. s.) 

" E se non saran nuove, vi dà libertà intera 
<* Di zittirlo e fischiarlo peggio di questa sera. „ 

Gold. La qual cosa d'altronde il rispettabile pubblico non 
mancherebbe di fare anche senza il mio permesso. Ora, 
andate, andate! Coraggio! 

Plac. (va all'uscio del proscenio accompagnata da Goldoni, poi ai ferma 
tremando) Oh Dio!,.. 

Gold. Su, finta ammalata!... coraggio.... andate.... (la spinge 

ed ella entra: appena entrata Placida nel proscenio, si sente fischiare 
molto, ella vuol rientrare q Goldoni la respinge fuori. L'uscio resta 
aperto). 



SCENA X. 
Goldoni, Nicoletta e Placida nel supposto proscenio. 

Nic. (avvicinandosi all'uscio del proscenio) Stiamo a vedere se va 
come avete pronosticato, anche in seguito. 

Gold. Non ne dubito punto, (i fischi cessano. Goldoni e Nicoletta 
sono in ascolto). 

Plac. (di fuori con voce triemante) 

" Rispettabile pubblico! Parlar mi si consente? 

Voci, (animate, tumultuosamente) Sì, no, SÌ, SÌ, nO. (in ultimo pre- 
vale il " Sì , e il grido di " Silenzio. „ Cessano i fischi, e si fa si- 
lenzio. Goldoni fa cenno a sua moglie che aveva indovinato, e così 
sempre in seguito). 

Plac (di fuori rinfrancata) 

" I fischi e gli urli vostri provano chiaramente, 
" Che il poeta per questa commedia l'ha sbagliata: 
" Doveva intitolarla: U erede sfortunata! 

(si ride nella supposta platea) 

" Or se questa non piace, ve ne daremo un'altra? 
« Daremo, per esempio.... 
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Voci, (gridando tumultuosamente) La vedova scaltra/ La vedova 

scaltra/ 
Plac. Sì, La vedova scaltra/ 

(fragorosi applausi prolungati) 

" Per quest'aItr*anno poi, di dirvi ho commissione, 
" Che sentirete un altro famoso Pantalone; 

* E questi sarà il celebre.... 

(in platea si grida ' Silenzio! Sssstl «) 

" Ma da saper non s'ha: 
'^ Scusate se vi lascio nella curiosità. 

(fragorosi applausi e omerica risata) 

* Per ultimo, il poeta per mezzo mio promette, 

* In quest'altra stagione, di far le sue vendette, 

** Dando su queste scene, se il suo stil non vi secca, 
** Sedici produzioni tutte nuove di zecca. 

(grande scoppio di applausi e grida di ammirazione) 
** E se non saran nuove, vi dà libertà intera 

* Di zittirlo e fischiarlo peggio di questa sera. „ 

(Applausi fragorosissimi: si chiama " Fuori Goldoni! Fuori 
(joldoni! , Placida viene a prendere Goldoni e lo conduce nel 
supposto proscenio: al comparirvi di Goldoni il fracasso diventa 
estremo: Goldoni saluta, ringrazia, ecc., poi rientra e dice) 
Gold. Questa chiamata poi non l'avevo preveduta! 
Plac. (rientra gioiosa e dice a Goldonij Goldoni , siete un gran 
genio! Vado a vestirmi per la Vedova scaltra (entra cor. 
rendo nel suo camerino). 



SCENA ULTIMA 

Goldoni e Nicoletta, indi i personaggi che si vengono indicando. 

GrOLD. (venendo avanti con sua moglie e con un pò* di tristezza) Ora, 
mia cara moglie, il dado è gettato: ho segnata la sen- 
tenza: o il ridicolo o la gloria, o la frusta o T alloro, o 
impostore o poeta. 

NlC. Poeta, poeta! (entrano Norina, Rosina, Tita e Paoletto, e ven- 
gono a (xoldoni con gioia). 

Paol. Viva il grande!... 

Tita. (suggerendo) L'inarrivabile.... 

Paol. L'inarrivabile.... 

Tita. (c s.) Il divino Goldoni! 

Gli altri. Viva! Viva! 

QoLD. (ridendo) Grazie, grazie, grazie, buone lanel Grazie, 
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amici miei ! <a Nicoletta) Ecco come son fatti i comici, testa 

un pò* bislacca , ma cuore tanto fatto, (entrano don Fedro e 
don Fulgenzio). 

Ped. Signor Goldoni, il genio e il coraggio che avete mo- 
strato in un momento simile mi disarmano.... e vi ridono, 
se la gradite, la mia amicizia. 

FuLG. Ed anche la mia! 

Gold. Vi ringrazio, signori, infinitamente : ma circa a quel- 
Taffare che sapete.... non posso rispondervi altro che: ho 
capito ! 

Ped. Basta.... vedremo.... (fra sé) (Se non mi riconcilio, costui 
mi mette infuna delle sue sedici commedie). 

FuLG. (fra sé) (È meglio finirla), (entra Medebac raggiante). 

Med. Goldoni, mio caro Goldoni, gran mente, gran genio 
hai tu!... A momenti tutti i palchi sono fermati di nuovo 
per quest*altr'anno: questo si chiama essere poeta! Se 
tu vedessi nel mio camerino che folla, che parapiglia per 
timore di non fare a tempo a fermarli! 

Gold. Torna il buon vento; coraggio! (a Medebac) Va a far 
suonare qualche cosa intanto che la prima donna si veste. 

Med. Quella povera orchestra stasera se li guadagna i suoi 
quattrini! (parte: si presenta Bortolo). 

BoRT. Sua Zelenza Grimani. (si tira in disparte: Grimani entra; 
tutti gli si inchinano con gran rispetto). 

Grim. (salutando tutti con degnazione) Paroni, patroni: che no i 
se scomoda.... 

Gold, (avvicinandosi con trepidazione) Ebbene, Eccellenza? 

Grim. (con certa comica serietà) La toga , sior bulo ! La leza 

(gli consegna un foglio: Goldoni legge piano). 
Ped. (accostandosi con superba familiarità a Grimani) E poi diranno 

che noi nobili siamo superbi: guardate, caro Grimani, 
dove siamo? in un palco scenico!... 
Grim. (con aria protettoria e di disprezzo) Caro doiì Pedro Berez.,,, 
Borez,,,, che no me arecordo ben: mi me degno più vo- 
lentiera de un omo de genio come xe Goldoni , che no 
faria co zerti nobiluzzi , brodi longhi , che per aver un 
per de cognomi in erez o in orez i ga la malinconia de 
meterse a livelo co un patrizio de la Serenissima de San 

Marco (portando la mano al cappello); e CO la SUa scioca al- 

basìa xe causa del poco respeto che pur tropo se cominzia 
a aver anche per el vero patriziato. 
Ped. Perdoni, Eccellenza; ma se vostra Eccellenza.... 

Grim. (lasciando don Pedro, si volge a Goldoni) Onde? Cossa Ve 

par? 
Gold, (riconoscente) Ah! Eccellenza!... 
Qrim. Da bruivo, donca, fé sentir a sti siori cossa disc quda 
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carta, tanto che i amira un trato novelo de la giustizia 
e imparzialità de Tezelso nostro Governo. 
Gold, (legge) *^ Se el progresso della scienza e dell'arte di- 
" pende spezialmente dalla libertà della discussione e della 
" critica, dall'altra parte el Governo de la repùbblica crede, 
" che la scienza e l'arte non possan esser che pregiudicate 
" quando questa libertà degenera in licenza; in dipendenza 
" del qual principio, el Governo de la repubblica 

" Decreta: 

"Art. I. — Resta proibita una commedia satirica detta 
" La scuola delle vedove, sia per le ingiurie e villanie che 
" in quella se contien contro un lavoro teatral detto la 
" Vedova scaltra; sia per i motti osceni e scurrili che sì 
" lanciano contro certi ceti, certe opinioni, certe nazioni. „ 

Grim. El xe l'afar del Panimbruo contro li Inglesi! 

Gold. " Art. II. — È permessa però la libera critica delle 
"opere teatrali, quante volte questa la stia dentro i li- 
" miti della convenienza, della moral e della civiltà.,, 

Grim. Cussi el vostro Prologo apologetico xe in salvo. 

Gold. Oh! capricci della fortuna! Or ora al fondo delle 
umiliazioni, adesso all'apice della contentezza! 

Grim. Adesso, però, permeteme una domanda. Vu ave pro- 
messo sedese comedie niove per staltr'ano.... 

Gold. E manterrò la promessa. 

Grim. Ghe n'avaré de pareciae? 

Gold. Neanche una, Eccellenza. 

Grim. Ma seu mato, donca? In un ano far sedese comedie 
nove? 

Gold. Le farò, le farò. 

Grim. A mi me voria un ano solamente per trovar sedese 
titoli de comedie! 

Gold, (ridendo) Eh! Eccellenza! i titoli di sedici commedie 
si fa presto a trovarli: basta guardarsi intorno: non vede 
che ognuno di noi qui può dar soggetto di commedia.... 
cominciando da vostra Eccellenza? 

Grim. (serio) Come sarave a dir? Da mi cavar sogeto de una 
comedia? 

Gold. Di due anzi! Per la preferenza ch'ella accorda al 
mio stile , r amor proprio mi suggerisce la prima eh' io 
chiamerei // Cavaliere di buon gusto. La mia gratitudine 
poi m'inspira la seconda, che avrebbe nome // vero pro- 
tettore, 

Grim. No, El vero amigo. 

Gold. Ebbene: // vero amico. Così eccone già due: poi la 
questione del poeta Zigo e del poeta Goldoni, eccone una 
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terza: I poeti. Le menzogne de' miei nemici per perdermi, 
potrebbero invogliarmi di un soggetto già trattato da Cor- 

neille: // bugiardo; e quattro, (guardando don Pedro e don 

Fulgenzio) Da un romanzo di gran voga, che mi è stato 
favorito, intitolato Pamela^ potrò cavare la quintaé 

Grim. e vu, no ve volè meter in comedia? 

Gold. Sì, Eccellenza, farò ^avventuriere onorato. 

Grim. E siel" 

Gold. Sette: Uincognita, commedia romanzesca in tre atti, 
che ho cominciato, (fra sé) (Se sapessero come!) (battendo 
sulle spalle a Paoletto) Otto: // giuocatore, (a Rosina) Nove: 
La donna volubile, (a Rosina e Nonna) Dieci: I pettegolezzi 
delle donne. Undici: Le donne puntigliose..,. 

PlaC. (entra dal suo camerino) EcCOmi pronta. 

Gold, (indicando Placida) Dodici : La finta ammalata. E poi 
tutta la compagnia in commedia; farò // teatro comico, 
che fa tredici. 

Nic. (avanzandosi) E per me nulla? 

Gold, (stringendole la mano) Per voi: La moglie prudente. 

Ped. (fra sé) (Finora non ci entro io). 

FuLG. (fra se) (Si è scordato di noi). 

Grim. Cussi le xe quatordese; manca dò. (entra Sigismondo). 

SiG. (a Goldoni) Gran bei versi! gran bel tratto di spirito è 
stato questo! Mi rallegro infinitamente! 

Gold, (a Grimani) Quindici : L'adulatore, (si ride. Sigismondo non 
capisce nulla. Entra Marzio e ha sentito le ultime parole di Sigi- 
smondo). 

Mar. Io aspetto a rallegrarmi quest'altr'anno.... 

Gold, (a Grimani) Sedici : Marzio maldicènte alla bottega del 

caffè (si ride). 

Mar. (non capisce e chiede a Sigismondo) Che VUol dire: Sedici, 
Marzio maldicente? 

SiG. (a Marzio) Che vuol dire: quindici, l'adulatore? 

Ped. (fra sé) (Sono salvo). 

FuLG. (fra sé) (Non ho più paura). 

Gold. Ecco sedici titoli di commedie. Eccellenza, che io 
terrò a mente, ed esporrò quest'altr'anno. Così manterrò 
la mia promessa; ed anzi, per gratitudine al pubblico che 
m'ha fatto l'onore di credermi capace di tanto, gli darò 
anche una diciassettesima commedia, e questa avrà per 
titolo.... indovinate!... (guardando don Pedro e don Fulgenzio)// 
padre rivale del figlio (si ride). 

Ped. (fra sé) (Ah! povero me!) 

FuLG. (fra sé) (Eccoci in Commedia tutti e due!) 

Gold, (ai comici) Questa sarà la storiella del romanzo Pamela 
che ho promesso di raccontarvi. 
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Med. (entrando) Presto, presto: la suonata è finita: in scena, 
signori. Tita, al posto, ecco il manoscritto (glielo dà). 

TlTA. (prende il manoscritto e un lume) Eccomi! Vi dò parola 

che suggerirò come un angelo! Sarò grande, sarò su- 
blime, sarò ispirato! (fra sé) (Nella Vedova scaltra Paoletto 

non recita con mia moglie) (parte per la scena). 

Med. In scena, in scena! L'olio si consuma (parte per la scena). 
Paol. Viva Goldoni! 

Gli altri, (allegramente entrando nella scena) Viva! Viva! 
Paol. (prima di partire, a Goldoni) Siete il re di tutti i poeti 

comici! (fra sé partendo) (Voglio puntare al re). 
SiG. Vado ad ammirarvi! Eccellenza! Signori! (saluta e pane). 
Mar. Andiamo pure a sorbirci ancora la Vedova scaltra, A 

momenti la so a memoria. Eccellenza! Signori! (saluta e 

parte. Don Fedro e don Fulgenzio fanno per partire inosservati). 

Gold. Signori, padre e figlio, felice notte! 
Ped. Servo loro! (parte). 
FuLG. Padroni miei! (parte). 

Grim. Come? Saràveli forse el pare e el fio?... No vogio 
saver altro! Sé un gran tomo, sé una gran testa! (parte 

accompagnato sino alla porta da Goldoni e Nicoletta). 

Nic. (tornando) Sicché, è genio o illusione? 

Gold. Siamo nel millesettecentoquarantanove : se nel mille- 
settecentocinquanta si applaudiranno le Sedici commedie 
nuove di Goldoni, anche un secolo dopo, forse, si applau- 
dirà Goldoni e le sue sedici commedie nuove. 



fine della commedia. 
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LA SATIRA E PARINI 

Commedia storica in quattro atti. 
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PERSONAGGI. 



PaRINI, in età di 36 ai 87 anni. 

Il Governatore di Milano: uomo vecchio. 

Donna MaRIA TeRESA, di lui moglie: giovane. 

Il Marchese COLOMBI, età di Parini. 

La Marchesa ElENA, dì lui moglie: giovine. 

Il Barone Cav. DeGIANNI, improvvisatore: età di Panni. 

Il Cavalier LEOPOLDO, nipote del Governatore: giovane assai» 

Il Conte Travasa: giovine signore. 

Il Conte Arturo RocCALBA: età di Parini circa. 

La Contessa PaoLA, di lui moglie: giovine. 

Il Barone FEDERICO DeGIUNO: giovine. 

La Baronessa DegIUNO, di lui moglie; matura, ma ancora appariscente. 

Magrini, stampatore, letterato e segretario deirAccademia degli Enorme- 

Giuseppe, servo. 

Il Capitano di Giustizia: età del Governatore circa. 

Il Parrucchiere. 

Un Paggio, che parla milanese. 

11 Maestro di francese \ 

Il Maestro di musica > del Conte Travasa. 

Il Maestro di ballo / 

Una Nutrice. 

Servi che parlano. 

Accademici, Servi e Comparse. 



La scena è in Milano nel ij6^. 
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Camera di locanda. — Porta i^ foado; usci laterali; un tavolino verso 
il fondo coiroccorrente per iscrìvere: qualche sedia 



SCENA I. 

PaRINI sulla corouDe parlando alla scena. 



Parini. 
È in quest'albergo dunque qhe Degianni è alloggiato? 
Ebbene, da un amico ditegli ch'è bramato. — 
Rivedrò quest'amico, questo compagno un giorno 
Di studi, che di Francia in patria or fa ritorno. 
Lo precede gran fama di ppet^. valente.... 

(con aria un pò* dubbiosa) 

Era un giovine infatti pien di cuore e di mente; 

Ma gli ha giovato assai mutar clima e paese; 

L'arte di far fortuna ei per lo meno apprese; 

Fra noi non seppe farsi che vate e pensatore.... 

In Francia si fé' celebre.... ed improvvisatore! 

Eccolo. — O Dio! che incesso! che grave portamento!... 

Che sussiego!... Perbacco! Un certo odore io sento.... 

E tutti quegli anelli che gli adornan la mano!... 

Buon Dio! L'odor ch'io sento sarìa di ciarlatano? 

Ferrari. r^ '^ T 
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SCENA IL 
Parini e Degianni. 



Degianni. 
Oh! Parini mio caro! 

Parini. 
Mio diletto Degianni! 
Degianni. 
Alfine io ti riveggo! 

Parini. 
Ma sì, dopo dieci anni! 
Degianni. 
Siedi, mio caro, siedi. Ho un quarto d'ora intero 
Di libertà.... e lo dedico a un amico sincero. 
Debbo uscire a far visite in questa e in quella casa; 
Dal baron Moncastello.... poi dal conte Travasa.... 
Poi di qua.... poi di là.... Tutta Milan mi vuole. 
Basta, ci vuol pazienza. — Oh! diciam due parole. — 
Che fai di bello? Un tempo — memoria ne conservo — 
Studiavi ed osservavi!... Ed or? 

Parini. 

Studio ed osservo. 
Degianni. 



E componi? 

Compongo.. 



Parini. 

Degianni. 
E che cosa? 
Parini. 

Un poema! 
Degianni. 
Non ne faremo niente! 

Parini. 
Vedremo. 
Degianni. 

E quale il tema? 
Parini. 
Sferzo i molli costumi del secolo presente. 

Degianni. 
Non ne faremo niente! Non ne faremo niente! 
A me pur — ti ricordi? — idee simili a questa 
A me pur altra volta scaldavano la testa. 
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Studiai gli uomini!... Oh Dio! che clinica, figliuolo, 
Un lazzaretto in tempo dì petecchia e vaiuolo!— 
Un ospedal di cronici!... Cancro, tifo, etisia, 
Rogna.... E curar tai giuggiole vuoi con la poesia? 
Corda ci vuol, mio caro: corda, bollo e tanaglia; 
E se l'infermo torna a ricader, mitraglia! 

Parini. 
Brum! 

Degianni. 
Sì, mitraglia, e forse pur la mitraglia è poca. 

Parini. 
Mi fai, caro Degianni, venir la pelle d*oca! 

Degianni. 
Son filosofo, amico! e questo è il mio parere: 
Io lo diceva sempre con Russò, con Voltere, 
E quegli altri mattacci dell'Enciclopedia.. .. — 
Venivan sempre a bere il caffè in casa mia 
Per farmi improvvisare.... E che applausi! che chiasso! 
Mi mettevano con Dante, figurati, con Tasso! 
Mi volean bene!... Enfin, i fatti sono fatti! 
E ora sono in Italia, e convien che mi adatti. 

(sì alza e va versò il fondo) 

Parini 

(si alza dopo una pausa significativa della sua sazietà di costui, 
guarda l'orologio e dice) 
Mio caro, il quarto d'ora a momenti è passato,' 
Ed io.... 

Degianni 
(che ha preso un libro elegantemente rilegato). 
Tieni: a Parigi, non so come, han stampato 
Alcuni miei versacci.... Aspetto un editore.... (scrive sul libro) 
" All'amico Parini, con affetto, l'autore. „ 

Che vuole ristamparli.... (consegna il libro) 

Vi ho scritto di mia mano. 
Parini. 
Grazie! 

Degianni. 
Nulla. Ma voglio pubblicarli in Milano 
Corretti e riveduti. 

Parini. 
Son versi improvvisati? 
Degianni. 
Improvvisati, in pubblico, come mi son sgorgati 
Dall'estro, tali e quali, puri, vergini, schietti, 
Come ora li ristampo* 
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Parini. 
Riveduti e corretti! 
Vienmi a trovare a casa. La sera in casa mia 
S'uniscono vari amici.... TrivuUio, Beccaria, 
I due fratelli Verri...* 

Degianni. 
Sì, mio caro Parini. (guardando fuori) 

Vien l'editor che aspetto. 

Parini. 

Il professor Magrini? 
Degianni (stupito). 
Come, come? Che dici? Magrini, professore? 
Un libraio! 

Parini. 
Un libraio! Poeta, stampatore, 
Segretario accademico!... Un Manuzio novello.... 
Per la celebrità, non già per il cervello! 
Degianni. 

Bene! (si accomoda la croce che avrà al petto) 

Parini. 
Sei cavaliere? 

Degianni. 
Sì, eavalier, barone. 
Nobile.... che so io?... Fumo e umana ambizione!... 
Oh! per croci e per titoli ne ho tanti! 
Parini (sorridendo). 

Oh! a te m'inchino. 
Degianni. 
Sì, ma son croci e titoli che non danno un quattrino. 
Fumo, ripeto, inezie, ch'io non istimo un fico! 

Parini. 
Sei filosofo! 

Degianni. 
È Questo: son filosofo, amico! 
Che nobiltà! Cne sangue!... Siam tutti una famìglia! 
Cittadini ed eguali! V^ bene? 

Parini. 

Oh! a meraviglia! 
Degianni. 
Titoli a me! Figurati! — Ci voglion delle lire! 
Per cui volevo dire.... cosa volevo dire? 
Ah! questi canti.... — Bada, son canti popolari.... 
Ma se alcuno li volesse, ne ho sessanta esemplari, 
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Edizion di Parigi, tipi Eredi Del Sarto, "' ••• ' '.':"'.'•" 
Stampa corretta ie nitida, un bel formato in quarto. 
Frontispizio dorato, e a buonissimo patto. 
Quattro ducati Tuno, compreso il mio ritrattò. 

SCENA III. 
Magrini e Detti. 

Magrini (entrando^ a Degianni). 

Cavaliere, padrone!... Peniietta .ch'io m'inchini 

A un uom di tanto ìnerìtol ^^ ÌServo, signor Panni. 

PaRINI (a Magrini). 

Buon dì. — (a Degianni) Caro D^ianni, ti lascio. (Hcenciandosi) 
Degianni. 

Vu<H scappare? 

A rivederci. 

Magrini (a Panni), 
Ehil dico, va male il vostro affare; 
Il vostro Mezzogiorno, il secondo dei canti 
Del vostro poemetto.... mi duole à dirlo..., 

Parini. 



N'è sospesa la vendita. 



Magrini. 



Avanti! 



Parini. 
Pet- sempre? 

Magrinì. 

Assai ne temo!... 
Onde, il nostro contì^atto.... Basta, ne parleremo. 
Non vuo'gìà abbandonarvi; noto è a tutta Milano 
Come il risorgimento del Parnaso italiano 
Mi stia a cuor: spendo, spando, stampo, compro, fo acquisti, 
Per correggere il gusto.... o incoraggiar gli artisti: 
Ne voglio abbandonarvi.... Ma vedete anche voi.... 

Parini. 
Il cavaliere aspetta: ne parleremo poi.... 

Magrini (a Degianni). 

Si tratta di una satira contro la nobiltà.... 
Bella, sì, se vogliamo, beila, ma, capirà.... 
Questa è già la secorida; la prima intitolata 
Il Mattino, or fa un anno, se non fé' gran rumore, 
Fu che al Parini è amico molto il Governatore; 
Ma ora il Governate»^ è a Vienna; e chi fa tutto, 
£ il signor Capitano di giustìzia; ecco il brutto: 
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-Meli ti*Wa sètto stampa Taffar, forse han parlato 
I garzoni.... e qualcosa se n'è subodorato.é.. 

Degianni. 
Figuriamoci i signori! Sarà stato un gran guaio I 

PaRINI (sorridendo). 

È stato come mettere il fuoco ad un vespaio! 

Magrini. 
Alla prima, essi dicono, non abbiam posto intoppo 
Mostrando di sprezzarla.... ma una seconda è troppo! 
Domani si doveva pubblicare l'edizione. 
Quando ier sera, tracchete, ordin di sospensione, 
E si rimette ai nobili accademici Enormi, 
Invitandone il corpo, perchè dica ed informi.... 
Ora in questa accademia son tutti parrucconi. 
Schizzinosi, pedanti! quindi le informazioni, 
Si figuri!... 11 sequestro non si scappa! — Però (a Parini) 
Ormai, come vi ho detto, non vi abbandonerò. 

Parini. 
Udite: ebbi un invito di recarmi alla casa, 
Non so per qual motivo, del conte Ercol Travasa; 
Egli è dell'accademia, mi dicono ch'ei sia 
Giovin che ama gli studi, che ama la poesia.... 
Vedrò d'interessarlo, udrò quel che mi dice; 
Domani debbo andare dalla Governatrice ; 
E se torna il suo sposo.... 

Magrini. 

Ma non vi disperate. 
Amo l'arte e gli artisti!... 

Parini. 

Sì, mio buon Mecenate I 
Addio.... (fra sé) (Davver finisco, se sto con tal canaglia, 
A farmi partigiano anch'io della mitraglia!) (parte). 



SCENA IV. 
Degianni e Magrini 

Degianni. 
Il gonzo vate è uscito: resta il furbo! Non pensi. 
Signor, trattar me pure con gli stessi compensi! 

Magrini. 
Ma, cavaliér barone, so il mio mestieri Le pare! 
Pelare a tempo, e a tempo ancor.... farsi pelare! 
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Degianni. 
Ma.... stampar delle satire contro il ceto patrizio, 
Ella, editor dei nobili!... mi sembra da novizio! 

Magrini (ghignando). 
Eh, via! quanto alla prima era il Governatore 
Che la volea, né colpa ci aveva l'editore: 
Or poi.... codesti nobili, chi li ha messi in sospetto? 
Chi ha provocato il veto? 

Degianni. 

Oh! furbo maledetto! 
Pur tal veto allo smercio del libro.... 

Magrini (godendosela). 

Anzi è opportuno! 
Libro che non può vendersi corre a comprarlo ognuno. 
E la proibizione.... 

Degianni (indovinando). 
Triplica i compratori! 
Magrini (e s.). 
E di un libro proibito si pagano tesori! 

Degianni (ridendo). 
E all'autore? 

Magrini (e. s.). 
Sessanta lire, pel suo disturbo! 
Degianni. 
E il Parnaso italiano? 

Magrini. 

Me ne rido! 

Degianni. 

Oh che furbo! 
Magrini. 
Son quegli affari là che mi danno da vivere.... 
E insiem da compensare gli autori che san scrivere! 
Ma or, con mio rammarico, ho una certa ambasciata 
Da farle, che, davvero, non vuol riescirle grata! 
So ch'ella ha scritto a Roma, con troppo giusto orgoglio. 
Per essere coronato poeta in Campidoglio! 

Degianni. 
Sì, ho scritto.... ho fatto scrivere per ottener Talloro 
Dagli Arcadi: non tanto per me quanto per loro.... 
Ma sì, capite bene, qui la modestia è vana. 
S'io non avessi il lauro dell'Arcadia Romana 
Di fronte a un tale scandalo, noi dico già per boria. 
Della città de' Cesari che direbbe la storia? 



Digitized by 



Google 



t04 LA SATIRA E PARlNI. 

Magrini. 
Or ben: lo crederebbe?... Mi scrive il segretario 
Dell' Arcadia;,., indovini! ch'ella è assai temerario, 
E che non si usa dare al primo capitato 
La corona immortale di Petrarca e Torquato! 

DeGIANNI (piccato). 

Ebben che se la tengano!... È tutto loro il danno...» 
Eppoi già farò tanto, che infin me la daranno 1 

•Magrini (guardando a destra). 

Oh! il marchese Colombi! viene da lei? 

Degianni. 

Padrone! 

Magrinì. 
Lo conosce? 

DEtSIAT^NI. 

Pochissimo; mia moglie è in relazione 
Stretta con una dama, di cui non ho più in mente 
$e il Colombi è marito, o cavalier servente. 
È un imbroglio tremendo il vivere a Milano 
Per un che da dieci anni se ne trova lontano: 

I matrimoni, i vincoli di serventismo, i nodi 

Di amor, di cognazione si incrociano in tai modi 
Che una sol parentela non ho capito ancora. 
Son tutti parenti!... Se parlo a lina signora. 
Sempre ho timor che mi oda o iin qualche favorito, 
O un cugino, o un servente, od almeno un marito! 

Magrini. 
Colombi dunque è un nobile di data assai recente; 

II nonno suo non era che un uomo intraprendente, 
Uomo pieno d'ingegno, di studio e di coraggio, 

Che impiegò sue ricchezze facendo più di un viaggio 

In America, viaggi ond'ei più crebbe ognora 

In ricchezze e sapienza: ripatriato allora, 

A prò del suo Milano profusamente spese. 

Ond'ebbe onori, é croci e titol di marchese. 

Né men dell'avo è celebre questo Colombi qua. (ridendo) 

Degiannl. 
Davvero? 

Magrini. 
Ella sa bene che in qualsiasi città 
Vi è sempre un certo Tizio divenuto immortale 
Per famosi spropositi, noto alle illustri sale, 
E alle botteghe, dove ciascun lo cita, e dove 
Beato chi di lui può contarne di nuove; 
Tg! è Colombi. Ed egli, caso straordinario! 
Presiede un'accademia di cui son segretario! 
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Degianni. 
Presiede un'accademia un simil Uomo? 

Magrini. 

Si, quella 
Che giudica Panni. 

DeGÌANNÌ (stupito). 

Mi sembra una storiella! 
Magrini. 
Le dirò: Taccademia è stata istituita 
Da quel grandmavo suo, il quale Thà arricchita 
D'una fra le più vaste biblioteche Italiane; 
Ma pel suo testamento, di diritto rimane 
Al suo erede legittimo di presidente il nome: 
Eccolo di sì strano fatto spiegato il còme: 
Colombi ha il primo posto, del resto non fa niente, 
Perchè quel che fa tutto è il vice-presidente, (marcatamente) 

Degianni. 
E il vice-presidente chi è? 

Magrini (con gesto espressivo). 

Il Governatore! 
Per ciò scelser gli Enormi a giudicar l'autore 
Del Mezzodì. — L'illustre società Palatina 
Sceglier doveano! 

Degianni* 
Zitto: Colombi s'avvicina. 



SCENA V. 

Il marchese CoLOBIBI e Détti. 

Colombi (parla con affabilità boriosa). 

Cavaliere, io saluto il vate che può solo 
Rigenerare il gusto dall'uno all'altro polo!... 

(Degianni s'inchina. Magrini lo tira per Tabito) 
Oh! sì, voi siete l'astro che può.... qual pioggia amica, 
Dirò così.... scoscendere il lollio dalla spica. 

Degianni. 
Marchese, io son confuso di trovarmi presente 
D'un'illustre accademia al nobil presidente. 

Colombi. 
Merto del mio graind'avo! 

Magrini. 

Dei quale or si prepara 
L'effigie in una statua di marmo di Carrara! 



Digitized by 



Google 



Io6 LA SATIRA E PARINI 

Colombi. 
Certo, appiè della scala porrò fra pochi dì 
Quattro statue di marmo: e una, dirò così, 
È dunque il mio grandmavo, il marchese Alamanno; 
Le altre tre, viceversa, le stagioni delFanno. 

DeGIANNI (piano a Magrini, che lo urta). 

(Via, non fate ridere!) 

. Magrini (a Colombi). . 

Eccellenza, io vo via. 

Colombi (a Magrini). 

Ehi! dico, c'è seduta domani in casa mia 

Per TafFar della satira.... dopo il mio gran convito...» 

(a Degianni) 
Domani do un gran pranzo, perchè alfin mi è riuscito 
D'ottenere un erede.... un figlio maschio.... aveva 
Solo una figlia, femmina, e il maschio ci voleva; 
Sicuro, e questo è quanto; ma il pranzo differire 
Volli, acciò la puerpera potesse intervenire 
Fuor di tutti gli imbrogli.... e dunque, mi figuro.... 

(a Magrini) 

Gran poesie?... sonetti?... diremo noi, sicuro!... 

Magrini. 
Oh! anch'io a vostra eccellenza chiedo che si contenti 
Che venga a presentarle vari componimenti. 

Colombi (contento). 
Bravo! anzi! dei sonetti, corti, da far prestino; 
Ma, se fosse possibile, in greco od in latino.... 

Magrini. 
Cercherò d'obbedirla, (a Degianni, piano) 

(Non parla che a strambotti. 
Eppure egli è fanatico per le lingue dei dotti), (parte) 



SCENA VI. 

Colombi, Degianni, poi la contessa Paola. 

Colombi. 
Ora veniamo a noi: precedo in queste soglie 
Una nobile dama, che ora è da vostra moglie; 
Vi ha veduto a Parigi, conosce il vostro merto, 
Ed ha gran bisogno di voi; io poi vi avverto 
Che desidero e bramo avervi commensale 
Al mio, dirò così, pranzo puerperale. 

Degianni. 
Accetto le sue grazie! E chi è questa dama? 
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Colombi. 
La sorella del conte Travasa, che or si chiama 
Roccalba, viceversa, dal nome dello sposo 
Conte Arturo Roccalba, uom bestiai, rabbioso, 
Che ognor parla ruggendo, qual vento tra le foglie.... 
È mio amico carissimo dacché servo sua moglie. 
Ma ecco la contessa; dunque vi aspetto meco.... 
E.... (con grazia) portate dei versi.... versi in latino.... o in greco. 

Paola (parlando verso la quinta). 

Ferma là, baronessa, non voglio a nessun patto! 

(fa una riverenza verso l'uscio, poi si volge) 
DegIANNI (che l'ha incontrata). 

Contessa, un tanto onore mi rende soddisfatto, 

Confuso: permettete, (le bacia la mano) 

Paola. 
Per un si nobil vate 
Si può ben fare un extra! 

Deglanni. 
Assidervi bramate? 
Paola. 
No: venni per la sposa, ma non volli andar via, 
Senza avervi seccato per qualche poesia. 

Degianni. 
Tutto per voi, contessa. 

Paola (a Colombi). 

Voi Tavete invitato? 
Colombi. 
Certo, ed anzi.... 

Paola. 

Va bene, (a Degianni) 

Colombi mi ha pregato 
Di fargli qualche verso per Tavuto fanciullo: 
Io m'occupo di studi talor per mio trastullo. 
Ma, madre di famiglia qual sono, ho il cor più pago 
Quando posso gettare la penna e prender Tago. — 
Credete, cavaliere, son lieta e il cor mi balza 
Di domestica gioia.... lavorando una calza! 

Degianni. 
Ma comel voi, contessa, lavorate! 

Paola. 

Che inezia! 
Non lavoravan forse Penelope e Lucrezia? 
No, con Platone ed Eschilo, anch'io son persuasa 
Che conviene alla donna il silenzio e la casa! 

Degianni. 
Ammirarvi abbastanza, contessa, non si puole! 
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Paola. 

Eh! vial (coli modes^tia affettata) 

Colombi. 
No, ah'chiòj contessa, a udir guelfe p^tóXe 
Simili a un'onda, a un flutto, che.... quài fiaihma rapace 
Tutto, diremo noi, m'imbalsama e..;, tni t>iace, ' 
Sarà forse sciocchezza^ o eccessivo «Sentire) 
Ma insomma te t^ilto àttòttito, rtè posso attribuirei 

Paola. 

Zitto, zitto, Colombi. — in begkhni) 

Dunque, ertile qui, 

I versi per suo figlia Ittfe li ferite? 

t)EGIANÌ^k. 

Gii! èli 

PAOtÀ. 

Mille grazie! — Ora poi hón usrfrò, vi avviso, 
Senza avervi sentito far versi all'improvvisò. 

(a Colombi, piano) 

(State pronto per scrivere). 

DeOiannl 

Contessa, in verità 
Stamane..., 

Paola. 

Oh! non si scappa, {a Colombi, e. s.) 

{Il càlaniaio è là). 
Colombi (andando al tavolo, fra sé). 

(Questo scriver mi secca!) 

Paola (a Degfannì). 

Niuna scusa si ascolta! 
Dégianni. 
Non sono in vena. 

Paola. 
Scuse! pretesti i 
Degiannl 

Un'okra vdttil 
Paola. 
Non cedo! 

Degiamni. 
A improvvisare mi s'irritano i nervi! 
Paola. 
Via, pazienza, da bravo! 

Degianni. 

Basta, pfer compiacervi. 

(si concentra, poi) 

II tema? 
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Pao;.A (pensando). 
Il tema? (colpite da un'idea) 
Ohi 9Ìl (fr^ sé) 

(Quest'incontro è opportuno! 
V'insegnerò a far satire, baronessa Degiuno!) 
Vuo' una specie di satira — Tizio in una famìglia 
Fa la corte ad un tempo alla ms^dre e alla ngui^! — 

(Degianni pensa, g;etta |a parrucca, si arruffa i capegli, 
passeggia come ispirato, poi viene avanti e comincia 
Degianni (iBjprqvvisa^dQ). 
Dammi, o musa Eliconia.... 
D'allòr frasca robusta.... 
Cinger il crin non voglio..,, 
Vuo' farmene uq^ frvist?^.... (pensa, poi con islancio) 
Che alletterà Torecchia 
Perfift de* numi in cieH 
Paola. 
Bravissimo! bravissimo! 

Colombi 
(scrivendo In (rotto ed uvendo dato segni di ammirazione, fra sé) 
(^ Perfin le nubi in ciel ! „) ^ 
Degianni. 
Frustar vuo'un certo giovine 
Che adesca madre e fìgh'a.... 
Onde runa di vincerla 
Sull'altra s'impuntiglia.... 
Mirando ad ogni istante 
Di togliersi l'amante!... (pensa, poi con islancio) 

Gara onde ugual non videsi 
DalPuno all'altro mar! 
Paola 
Bene, bravo, bravissimo! 

Colombi (e. s.). 

(" La luna in alto mar! „) 

DEGiIANNI. 

Ma tu, perfido giovine.... 
Scimmia al maggiqr pianeta,... 
Presto una rima a questa parola! 

Paola. 

A quale? 
Colombi (volgendosi). 

A quale? 
Degianni. 
Una rima a pianeta. 

Colombi (con islancio). 
A pianeta?,.. — Piviale! 
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Paola. 

Eh! che diavolo dite, (a Degianni) 

Ve la do io: poeta! 
Degianni (riprendendo). 
Ma tu perfido giovane,- 
Scimmia al maggior pianeta.,.. 
Il quale or fai con Cerere.... 
Or con Cinzia il poeta! 
Pensa a Fetonte: reggere 
Volle i cavai d'Apolline; 
Ma già il carro precipita, 
I cavai dalle nari 
Sbuffan la stizza indocile. 
Cade Fetonte.... e muor! 

(termina, s'inchina, s'asciuga il sudore, ecc.) 
Paola. 
Oh! ma superbamente! 

Colombi (finendo di scrivere). 

(" Cade, fa un tonfo e muor! „) 
(piega il foglio, Io pone in tasca e si avanza) 

Paola. 
Superbo!... ottimo stile!... lingua purgata!... 
Colombi. 

Oh! si! 
Lingua propria, oh, oh!... Stile.... dirò così!... 

Paola. 
Cavalier, vi ringrazio, e ammiro il vostro merto: 
Ma non devon morir sì bei versi, e vi avverto 
Che Colombi li ha scritti, e che restan con me! 

Degianni. 
Contessa, non permetto.... 

Colombi (con mistero). 

Vi dirò io com'è. 
Sappiate che a Milano.... 

(alla contessa Paola, che gli accenna di- tacere) 
Perchè farglien mistero? (a Degianni) 
Cinzia, Cerere e Tizio esistono davvero. 
La madre è una Degiuno, un balzano cervello, 
La quale in prime nozze sposò un di lei fratello 

(indicando la contessa Paola) 
E n*ebbe una figliuola: poi suo fratello (e. s.) andò . 
Lasciando erede sola sua figlia, ma però 
A patto che sposasse un giovane signore, 
Suo Beniamin, nipote qui del governatore. 
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Paola. 
Ma via!... 

Colombi (alzando la voce). 

Altrimenti il morto non dava alla figliuola 
Nulla, ossia viceversa la legìttima sola. 

Paola (c. s.). 
Ma via, basta!... 

Colombi (alzando la voce). 
E sarebbe l'eredità rimasa 

A un altro suo fratello, (indica sempre la contessa Paola) 

Ossia al conte Travasa. 
Degianni. 
Come, il conte Travasa è suo fratello? 

(indica la contessa Paola 

Colombi. 

Già. 
Degianni. 

Ho lettere per lui. (guarda un pacco di lettere) 

Paola. 
Oh! gran piacer ne avrà.... 
Colombi. 
Zitta lei, che parlo io. — Contro questo fratello 
Jeri è uscito e si è sparso un infame libello, 
E dicon che gli venga, vedete bricconata. 
Da questa tal Degiuno. 

Degianni. 
Ossia da sua cognata. 
Paola. 
Certo. 

Degianni. 
E perchè tal satira? 

Colombi. 

Ecco: ma, cavaliere. 
Zitto, perchè è un affare da mettere in tacere; 
Dunque questa cognata, cervello.... eccitativo. 
Pianse il marito morto, poi ne ha ripreso un vivo: 
Ma volle che il cognato, così per non parere. 
Per contratto di nozze fosse il suo cavaliere; 
Ma ogni anno passa un anno, e, a dirvela all'orecchio, 
La povera Degiuno ormai puzza di vecchio; 
E il cognato Travasa se n'è stancato.... ed ora 
Egli anzi, viceversa, serve la mia signora; 
Per cui delFabbandono arrabbiata altrettanto 
La Degiuno, con satire lo sferza, e questo è quanto* 
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Paola. 
E io vo' che impari a prenderla contro i fratelli miei. 

Anche quello che è morto lo ha fatto crepar lei. 

Paola. 
Or dunque quel nipote qui del Governatore 
Deve sposar sua figlia, e k Degiuno ha a cupre 
Queste nozze che f^niìo 9>Mai, figlia^ mUionaria; 
E io per un poco voglio,... 

COLOI^BI. 

Mand^kr taì nozze in aria! 
Paola. 
Spargendo, ma per poco, che il §iovii\ f^ l^ corte 
Alla madre e alla figlia? (ridendo) 

DeGIANNI (spaventato). 

Ohi la cosa è un po' forte! 
Colombi (con mistero). 
Se tai cose si sciplgono^ l'eredità Travasa 

Rimane a suo fratello.... (accenna con malizia la contessa Paola) 

Non va più in terza casa. 
Paola (con dispetto). 
Oh! ma questo non c'entra! Non fate pensar male! 

Colombi (ingenuanìente). 

To*se anzi mi diceste che questo è l'essenziale! 

Paola (a Degiap^ì). 

Non gli badate! è solo ux\ femp^init puntiglio, 
Una forte, ma innocua vendetta che mi piglio. 

DeGIANNJ (spaventato). 

Ma è un rischio! 

Paola. 
Oh! il vostro nqme non sar^ CQitiprpmesso, 

Noi serbiamo il silenzio.... (marcato a Degianni) 

Voi farete lo stesso! 
Colombi (marcato anc|i'esso). 
Ed il modo più bello, secondo il mio parere, 
Di serbare il silenzio, è quello di tacere! 

Degianni. 
Oh! ma, contessa, e or ora con sì severi sensi?.., 

Paola (grave), 
È dunque necessario spiegarvi quel ch'io pensi? 
Penso che quando, guasto d'un popolo il costume, 
Hanno la gola, il sonno e Voziose piume. 
Quando con la bassezza e col vizio si scherza, 
Cavaliere, bisogna adoperar la sferza!... (cangiando tuono) 
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Oh! ma vedete un poco! Meutr'io sentenze gravi 
Sto qui sputando, a casa mi aspettan con le chiavi! 

<mostra un ir^azzo di chiavi) 
Cavalier, serva vostra!..* 

DegiaNNI (raccomandandosi). 

Nascerà qualche guaio!... 
Paola (ridendo). 

Vado a spedir la satira, poi.... mi metto al telaio! (parte) 

D|:GIA?^NI (disperato). 

Ah! marchese, impedite!... 

Colombi. 
Cavaliere, padrone!*.. 
Non posso trattenermi, spjiQ il suo guiderdone. 

(parte correndo. Degianni fa un atto di sdegno ed entra a destra) 



SCENA VII. 

Camera in ca^a elei conte Travasa: due por^e in fondo, una grande che 
è la con^une, l'altra piccola che mette allo stanzino della polvere di 
Cipro; uscio a destra, altro a sinistra. — Avanti molto e un po' da 
parte a destra si porrà una toletta guarnita con lusso e sopravi bot- 
tiglie, vasetti e libri ben rilegati: presso questa una poltrona. — In 
fondo, tra Ip «ipe port^, una spinetta cojla tastiera verso la scena; 
sedile accanto : qualche altra sedja in fondo. Tavolo coli' occorrente 
per iscrivere a sinistra, e vicino una sedia. 

Il Parrucchiere, indi subito il conte Travasa e un Servo. 

(Al cangiar della scena, il parrucchiere seduto presso la comune aspet- 
terà, sbadigliando sonoramente, che i Servi abbian portato in iscena 
la toletta e la ppltrona). 

Parrucchiere (venendo avanti). 
Due ore d'anticamera! Ha una gran carità 
Questo conte Travasa! — Oh! zitto! eccolo qua. 

(Travasa entra con ricca zimarra da camera: avrà una 
parrucca di capelli lunghi assai scuri, che si finge siano 
i suoi naturali: i capelli saranno sciolti e raccolti in una 
neticella di se^a che gli avvolge i} capo: entra con passo 
effeminato, ma elegante: djetrp l^i ^ il servq. — Il Par- 
rucchiere inchinandosi) 
Bene alzata, eccellenza. 

Travasa (sbadigliando con grazia). 

Buon dì. — Che ora è? 
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Parrucchiere (mostrando roroiogio). 

La guardi; 
Mezzogiorno e tre quarti. 

Travasa (gettandosi a sedere alla toletta). 
Oh! non è tanto tardi! 
(Il Parrucchiere gli scioglie la reticella, gliela leva, 
poi comincia a ravviargli i capelli cgn varii pettini 
e spazzole, poi con olii, manteche, ecc. , e tutto ciò 
durante il dialogo seguente e le scene successive, ecc.) 
Che tempo? 

Parrucchiere. 
Oh! bello. 

Travasa, 
È caldo? 
Parrucchiere. 

Così, così, eccellenza. 
Travasa. 
Contami qualche cosa, (al Servo) 

Dammi qua quell'essenza, 
(entra un altro servo dal fondo con plico in una guantiera d'argento) 

Servo. 
Questo foglio, eccellenza. 

(Travasa prende adagio e noncurante il foglio. Il servo parte) 

Parrucchiere (pettinandolo). 

Questa notte è arrivato 
Il famoso contralto che udimmo Tanno passato. 

Travasa. 
Ah! conta; e d'onde viene? 

Parrucchiere (c. s.). 

Oh, oh! Vien da Parigi! 
Travasa. 
E il milord che avea seco? 

Parrucchiere (ridendo). 

Tornò nudo al Tamigi. 
Travasa. 
Ci ho gusto! — Ma chi diavolo manda questo dispaccio! 
— Ma piano, non tirarmi i capelli, asinaccio! (apre il plico) 

Parrucchiere (ridendo). 
Che ne dice, eccellenza, del bel divertimento 
Ch'ora è venuto in moda? Adesso ogni momento 
Satire a questo e a quello!... È un agir disonesto! 
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Travasa. 
Sciocco chi se la piglia. 

(getta gli occhi sullo scritto, poi improvvisamente si 
drizza sulla poltrona e dice fra sé con sorpresa ed ira) 
(Oh, ma che cosa è questo?) 
(viene avanti e legge fra sé speditamente) 

(" Bella, bellissima, 
Conte Travasa, 
È la commedia 
Che fate in casa. 

" Vati e filosofi 
A un tanto il mese, 
Mastri di musica, 
Ballo e francese, 
Airillustrissima 
Vostra toletta 
Corrono in fretta: 
E il vicinato 
Pel gran scienziato 
Vi ha battezzato. 

Ma se ci attedia 
Qualche commedia, 
Travasa amabile. 
Per ordinario 
Tra gli urli e i sibili 
Cala il sipario. „) 
(Che infamia, e chi la manda?) 

(apre un foglio che era con la satira) 
(Il conte Moncastello). 
Parrucchiere (fra sé). 
(È una satira, io giuoco qualche cosa di bello!) 
Travasa (legge piano). 
(" Caro amico. — ler sera una tale a casa mia 
Lasciò l'unita satira, e nessun sa chi sia: 
Insieme a detta satira contro voi, ho trovato 
Per me un biglietto anonimo, nel qual mi è dichiarato 
Che il divulgar tal satira è di mia attribuzione 
Essendo vostro amico e noto chiacchierone! 
Io credei mio dovere di ciò rendervi istrutto: 
Colombi n*è informato e ne parla per tutto; 
Del resto io con nessuno parlai di questo arcano. 
E così regolatevi. — Tutto a voi, nota mano. „) (con sdegno) 
Bell'ufficio d'amico! Chi gli ha scritto a quel modo 
Avea cento ragioni, gli sta bene e ne godol ,,,,,, .^Google 
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Ma con me chi può averla? Certamente nessuno, 
Fuori della carissima mia cognata Degiuno, 
Che trae cpsì vendetta perchè l'abbandonai, 
E a servir la marchesa Colombi mi applicai. 

f Ma la vedremo! (al servo) 

j Gigi; c'è Magrini di là. 

Servo. 

!^ C'è, eccellenza. 

■ Travasa. 

Che venga, (il servo parte da destra: — fra sé) 
(Oh, ohi Ma si vedrà! 
Oh! è certo la Degiuno!) 

Parrucchiere (accennando di pettinarlo). 
Vuole? 
Travasa. 

Aspetta, birbante! 

(passeggiando astratto) 

Contami dunque, contami di codesta can^nte. 

Parrucchiere (con malizia). 
Ha seco un nepotino! 

Travasa (c s.). 

Ah! bene, il nepotino! 

SCENA Vili. I 

Petti, il SeRVP che (orna, e MAGRINI. 

Magrini. 
Eccellenza, le faccio umilissimo inchino. 

TRAVASA 
(consegnandogli la satira, gli dice piano) 
(Leggete!) (toma a sedere, dicendo al parruccjiier^) 

Andiamo dunque, aggiustami per bene, (a Magrini) . 
Voi potete capire dà qual parte mi viene! j 

(Magrini leggendo accenna che ha capito) 
Travasa (al parrucchiere). 

Dunque.... questa cantante.... sei tu, poco giudizio, 
Che la servi? 

Parrucchiere (con intelligenza). 

E son sempre pronto al vostro servizio! 

(Magrini viene con aria sdegnosa verso Travasa) j 
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Travasa (a Magrini). 

Ebbene? 

Magrini (con indignazione). 

Oh! 

Travasa. 
Che vi pare? 

Magrini (c. s.). 
Oh! 
Travasa. 

Insomma? 

Magrini, 

Élla àccohsente 

Ch*ÌO.... (accenna di rispondere) 

Travasa (subito). 
No, prègo! 

Magrini. 
Son io che il fo; lei non sa niente! 
Travasa (con isdegno). 
No, ripeto, non voglio; non mi fate inquietare! 

Magrini (ritirandosi). 
Non parlo più, eccellenza» 

Travasa (con altro tono). 

Se lo volete fare 
Voi come voi!.., 

Magrini. 
Ma questo era appunto il progetto.... 
Se permette.'... 

Travasa. 
Oh! per questo non nego e non permetto. 
2.° Servo (dal fondo). 
Certo signor Parini chiede se può venire. 
Travasa. 

Si accomodi: una sedia, (il 2.0 servo eseguisce. — A Magrini) 

Dunque vi torno a dire, 
Non permetto è non nego; fastìdi n'ho d'avanzo!... 

Magrini. 
Lasci fare! (sUnchina) 

Travasa. 
Ehi, stamane v* aspetto meco a pranzo. 

(Magrini sMnchina e parte da destra) 
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SCENA IX. 

Detti, meno MAGRINI, PaRINI dal fondo. 

Parini. 
Servo suo, signor conte. 

Travasa (con urbanità grave). 

Servo. Segga. — Io Tho fatta 
Pregar di favorirmi.... — Ecco di che si tratta. 

(accenna al servo e al parrucchiere di ritirarsi) 

Ella ha fatto stampar un altro poemetto 

Che va dietro al mattino,,,. Ancora io l'ho letto, 

E non ne parlo. 

Parini. 
Io n*ebbi dai censori ordinari 
Ampia licenza. 

Travasa. 
È ver, ma l'editor con vari 
Personaggi fé' intendere.... fece nascer clamori. 
Ire.... Di qui maneggi di potenti signori.... 
Quindi la soppressione.... 

Parini (freddo e urbano). 

Arbitrio musulmano. 
Che se il Governatore si trovava a Milano 
Non si saria commesso. 

Travasa. 

Ed è per riparare 
Ad ogni dispiacenza ch'io l'ho fatta chiamare. 
L'Accademia, di cui esser socio ho l'onore, 
È invitata a decidere.... Saprà già lo scalpore 
Che i censori ordinari fanno di ciò.... I^rsera 
Tornò il Governatore.... 

Parini (sorpreso). 

Ah! è tornato! (fra se) (Or la vera 
Cagion di tal dolcezza intendo! Or me la godo!) 

Travasa. 
È un po' fiero.... impetuoso.... — Oh via, troviamo il modo 
Di finirla da amici; noi non vogliam, sia certo, 
Deprimere gli ingegni: ella è uomo di merto.... 
Gli accademici Enormi domani hanno seduta 
Per trattar del suo libro; e s'ella non rifiuta, 
Trovai modo di fare ch'ella pur sia presente: 
Io la propongo a socio, tutto il corpo condente. 
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E allora neiraccettare il cortese decreto 
Può dir qualche parola di scusa.... al nostro ceto; 
Noi collaudiamo il libro, professiamo il più lato 
Ossequio alla censura, e quel ch'è stato è stato, 

Parini. 
....In tal proposta io sol non ci guadagno?... 

(con urbano sorriso) 

Travasa. 

È vero...* 
Può risparmiar fastidi al sociial corpo intero. 
Parini (con gentile condiscendenza). 

AUor la sua proposta.... 

Travasa. 
Ella non la ricusai 

PARINt» 

No; eccettuato soltanto.... 

Travasa. 
Che cosa? 
Parini. 

Il chieder scusa» 
Travasa (piccato), 
Per chi qualcuno ha offeso è un debito d'onore* 

Parini (serio). 
Se avessi offeso alcuno la chiederei, signore» 

Travas,a. 
Dica che ella è un filosofo, e a noi sdegna di scendere! 

(ironico) 

Parini. 
Sdegno adular soltanto, come sdegnai di offendere. 

Travasa. 
....Almen nel ringraziarci, qualche.... frase cordiale. 

Parini (urbanamente). 

Un diploma di Enorme, signor, so quanto vale. 

Travasa (stendendogli la mano). 

Oh! via dunque, un ingrato non si mostri I 

Parini (sorrìdendo appena). 

E no'l sono: 
E ringraziar prometto in proporzion del dono! 
Travasa 
(soddisfatto e sempre tenendogli la mano). 
Per tutto i! rimanente dunque ella accetta? 

Parini. 

Accetto^ 
TllAVASA (sorridendo). 

Quello che è stato è stato! 
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ParINI (scherzoso). 

Ma quel che ho dettd ho detto. 
Travasa. 

Basta, ci pensi. — Avanti, (il parrucchiere ritorna) 
Servo (annunziando). 

Il baron Federico, 
Travasa. 

Fate che passi, (il servo parte) 

(a Parini) Un'altra cosa adesso le dico: 
Il marchese Colombi dimàn dà un gran banchetto. — 
Gli è nato un maschio — e dunque, a tórre ogni sospetto 
Di meschini rancori, d'ire poco conformi 
Al decoro dei nobili accademici Enormi 
Come al di lei decoro^ il marchese ha pensato 
Che starebbe assai bene che ella fosse invitato. 



SCENA X. 

11 Servo che toma, Federico e detti. 

Federico (ridendo). 
Buon di. 

Travasa. 
Buon dì; perdono, sono tosto da voi. 
Federico (ridendo sempre). . 

Servitevi, servitevi. 

Travasa (a Parini). 

Dunque torniamo a noi; 
La marchesa Colombi é il marchese marito 
t^er domani a mio mezzo le fan fofmale invito t 
Là vedrà tutto Unito il senno milanese, 
Ella sol mancherebbe! 

Parini» 
Élla è troppo cortese* 
Travasa (scherzoso). 
È cosi se non sdegna mostrarsi iri hobil tetto.. é. 

Parini. 
Sdegno adular soltanto! 

Travasa (soddisfatto). 

Dunque ella accetta? 
Parini. 

Accetto. 

Travasa (viene al tavolino). 

Ora le fo due righe di raccomandazione* (a Federico) 
Sono tosto da voi. 
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Federico. 

Fate, fate: padrone! 

Travasa (scrivendo). 

" Nel ktor del presente voi conoscerete 

Il bravo autor di sàtire, di cui già voi sapete.... „ (a Parìni) 

Già col Colombi a lungo parlai del suo poemetto. 

Parìni. i 

Sta bène! (inchinandosi e aliontanandosì, fra sé) 

(Ne ha parlato sétii' averlo ancor letto!) 
Travasa (prosegue a solo). 
" Ha s^ncor^ un po' dell'orso, ma voi la musolierà 
Gli métterete, e certo sapete ih quàl maniera! 
Un poeta! abbastanza (iostor iiìai non si premia; 
Apritegli le porte della vostra Accademia; 
Uno più, uno meno che accanto àgli altri dorme 
Non pregiudica il A^òstrb vedchio titol di. Enorme, 
Ciò vi pi*ovì lo ieìlb che ha per là vòstra casa 
Il vostro obbligatissimò amico: Ercol Travasa. „ 

(piega il foglio in quattro) 



SCENA XI. 

Detti, é Magrini da destrai 

Magìììni. 
Mille perdoni a tutti; (a travasa) Eccellenza, permette 
Solò mezza parola? 

(Travasa depone il foglio sulla tavola e viene a Magrini 
(piano) (Senta queste strofette. 
Poi torni la gran dama Degiuno à insolentire 
Un patéilte! Oh! costumi guasti!) 

Travasa (piano). 

(Fate sentire.) 
Magrini (legge piano). 
(" Oh! dell'ordin patrizio illustri e conti 
Avi onor della patria e sua difesa, 
Udite, udite, e neii le vostre fronti 
Sorprese d'ira, e ihate di sorpresa. 

" Vedrete in mezzo a voi nobili dame. 
Persone illustri che nomar non vale, 
Parenti, amici con satira infame 
Ferir, come gli sgherri, col pugnale 1) „ 
Travasa (piano). 
(Va bene, a me lasciatela), (prende il foglio) 
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Federico (a Travasa, sempre ridendo). 
Amico, ho già capito 
Che voi siete occupato. 

Travasa (piegando il foglio e ponendolo sulla toletta). 
Ho subito finito. 
Federico (ridendo). 
Vi dico solo un fatto d'una certa importanza. 

(conduce avanti Travasa con mistero) 
ler sera un certo tale.... (ridendo) 

Via, Colombi in sostanza!... 
In tutta confidenza mi lesse un certo scritto 
Contro di voi^ pregandomi però che stessi zitto I (rìde) 

Travasa (fra sé). 
(Oh gli amici segreti 1) 

Federico (ridendo). 
Era a lui capitato 
Non si sa d'onde! Reduce poscia a casa ho trovato 
Un plico!... apro... la stessa satira ed una riga 
Per me, ma ehi! col pepe! Mi si affida la briga 
Di divulgarla essendo vostro amico sincero 
E noto chiacchierone! Stimo le ingiurie un zero! (serio) 
Io credei mio dovere, io credetti opportuno 
Avvertirvi... del resto nulla dissi a nessuno. 

Travasa (secco). 
Grazie ! 

Federico. 
Ma se volete un mio consiglio, io stimo 
Che dobbiate voi stesso riderne per il primo.... 
Farla sapere a tutti, (ridendo) e in ciò lo scimunito 
Colombi può servirvi... anzi vi ha già servito! 
In tutta confidenza, e parlando all'orecchio.... 
Ah! ah! credo che l'abbia detto fino al suo specchio 1 
E il bello è che da tutti vuol che gli si prometta 
Che non se ne discorra, e che in tacer si metta! 

Travasa. 
Ed io servo sua moglie! 

2.^ Servo. 

Il signor conte Arturo. 

Travasa. 

Passi, (il secondo servo parte) 

ParINI (a Travasa). 

S'ella potesse sbrigarmi.... 

Travasa (astratto). 

Ah sì, sicuro, 
Vengo tosto. 
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SCENA XII. 

Arturo e Detti. 

Arturo (sempre arrabbiato). 
Buon giorno, conte. 

Travasa. 

Conte, buon di. 
Arturo (c s.). 
Barone Federico! 

Federico (ridente). 
Conte Arturo! 

Arturo (a Travasa con mistero). 
E COSÌ? 

Che ne dite? 

Travasa. 
Di che? 

Arturo (c. s.). 
Di quel Ubel briccone! 
Travasa. 
Chi vi ha detto?... 

Arturo (misterioso)i 
Due tali!... Colombi, in conclusione, 
E il baron Federico. 

Travasa. 
Ah! anche Federico! 
Federico. 

Il conte già sapeva del libello V intrico, (ridendo ad Arturo) 

L'han mandato a me pure. 

Arturo (rabbioso). 

E a me pur V han mandato 
Con una inlame lettera da mentitor sguaiato: 
Di pubblicar tal satira mi dan la commissione 
Essendo vostro amico e noto chiacchierone! 

Federico. 
Come a me! (ridendo) 

Arturo. 
Basse ingiurie, eh' io non istimo un fico ! 
Vi sono amico, certo, e dovere di amico 
Credetti V avvertirvi.... 

Travasa (ironico). 
Grazie! 
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Arturo. 

Del rimanente 
Io non ne ho parlato con anima vivente. 
Ma qui convien ricorrere, o alle brusche o alle buone 
Esiger dal governo una soddisfazione. 
Federico (ridendo);^ 
Niente: bisogna riderne, che i birbi ci bah più rabbia. 

Arturo (sdegnoso). 
Eh! più rabbia ci avranno d'esser cacciati in gabbia. 
Travasa. 

10 non so di chi debba accettare il consigliò. 

Arturo. 
Convien gridar, ricorrere! 

Federico (ridendo). 

E accrescere il bisbiglio? 
Arturo. 
Ormai la grazia è fatta: c'è il Colombi che afte 
Credo vada parlandone J)érfiho coi lacchè! 

Federico (ridendo). 
Presidente imbecille! 

Travasa. 
Enorme ignorantone! 

Servo (annunziando). 

11 marchese Colombi. 

Fl^DERICO (ridendo), 

Venga ! 

Arturo/ 
Passi ! 
Travasa (al servo). 

Padrone! 
PàRINI (a Travasa). 

Non vorrei più tediarla.... 

Travasa. 

Scusi, aspetti un momento. 
(Federico e Arturo si ritirano in disparte! 



SCENA XIII. 

Colombi e Detti. 

Colombi. 

(entra senza Vedere i due, e va diritto a Travasa con aria compassionevole) 

Buon giorno^ caro conte! 

Travasa (dissimulando). 

Marchese, qual buon vento? 
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Colombi. 
Vento.... dirò cosi.... di mia moglie clic sa 
L'affare! 

Travasa (ironico). 
Della satira? 

Colombi (con sospiro). 
Ma! 

Travasa. 
Che ne dite? 
Colombi (c. s.). 

Ma! 
Ragli d'asino, conte! 

Travasa. 
Ma voi, codesta istoria?... 
Colombi. 
L' han mandata a me pure ! 

Travasa (ridendo). 

Con accompagnatoria!... 
Colombi. 
E quale! 

Travasa (c. s.). 
Ove vi dicono?... 

Colombi. 

Di prendermi pensiero.,.. 
Travasa (indovinando il resto). 
Di divulgarla.... 

Colombi. 
Essendo vostro amico sincero. 
Travasa (c. s.). 
E... non vi dicon altro?... 

Colombl 

Eh!... me ne dicon tante!... 
Travasa (c. s.) 
Chiacchierone famoso !... 

Colombi. 
E famoso ignorante! 
Ma questo è nulla ancorai 

Travasa (ridendo). 

Che c'è di peggio? 
Colombi. 

Ce 
Della mitologia tutta addosso di me! 
Donna Elena mia moglie è detta Elena greca! 
Poi c'entra up certo Paride che a casa sua la reca.... 
Poi c'è un re Menelao, che par fatto al mìo dosso..,. 
Oh! quel re Menelao digerir non lo posso! 
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Travasa. 
vSentiam; direste voi che faccia nota io stesso 
La satira, o che debba provocare un processo? 

Colombi. 
Né Fun né Taltro, amico; perchè io per ordinario 
Fra questi sì e no son di parer contrario. 
Francamente da amico, volete il mio parere? 
Zitto; quest'é un affare da mettersi in tacere!... 
11 male é che è già sparso per la città! 
Travasa (fra sé). 

(Benone), (forte) 
E mi sapreste dire chi è stato il chiacchierone? 

Colombi. 
11 chiacchierone? In tutta confidenza vel dico; 
Furono il conte Arturo e il baron Federico. 

Federico (scoppiando in una risata). 

Bella, bella,! bellissima! 

Arturo (furioso). 

Che dite voi, signore? 
Colombi (sorpreso). 
Ahi non vi aveva veduti in parola d'onorel 

(Travasa torna a farsi pettinare) 

Federico (ridendo). 
Bella scusa davvero! 

Arturo (con forza). 
Disdirsi ella vorrà!.,. 
Non mendichi le scuse! 

Colombi (in collera). 
A me mendico! Olà! 
2.° Servo. 
Il maestro di musica e quello di francese, (parte) 

Travasa. 
Ma là, via, basta, conte.... venite qui, marchese. 



SCENA XIV. 

Detti, il Maestro di musica, il Maestro di francese, 
poi il Maestro di ballo, poi Degianni. 

Maestro di francese (a tutti). 
Trés-humble serviteur, messieurs! 

(a Travasa) Votre San té? 

Travasa. 
Merci, monsieur le maitre, à merveille, 
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Maestro di francese. 

Enchanté! 

Colombi (brontolando). 
A me mendico! lui, viceversa, buffone! 

Travasa. 
Marchese, permettetemi una presentazione; 
Vi presento l'autore del Mezzogiorno. 
Colombi (secco). 

Schiavo! 
Travasa, 
Egli accetta l'invito e vi ringrazia. 
Colombi (c. s.). 

Bravo I 
Travasa, 

Gli ho fatto qui due righe.... (prende il foglio dalla toletta) 

Colombi 

(riceve il foglio, e legge fra sé a sentita del pubblico i primi due versi, 
poi rende il foglio a Travasa e dice :) 

Dargliele; e lei domani 
Portale; perchè vengono tanti altri mangiapani.... 
E non vorrei confonderlo. 

Parini. 
Oh, grazie! 
Colombi (salutando e. s., e allontanandosi). 

Servitore ! 
Mendico a me! 

Travasa (al servo, consegnandogli il foglio). 
Sigilla e consegna al signore. 

(indica Parini. Il servo eseguisce) 

2.^ Servo. 
Il maestro di ballo 

Travasa. 
Venga pure! (servo parte) 

Colombi (colpito). 

Oh cospetto. 
Vuo' che m'insegni il nuovo passo di minuetto!... 

(entra il maestro di ballo e saluta) 

2.^ Servo. 
Il barone Degianni ! 

Travasa. 

Venga. Jagli altri) 

È un uomo di gran conto! 
Parrucchiere (al servo). 
Lo stanzin della polve di Cipro è pronto? 

Servo. 

È pronto. 
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DegiaNNI (viene a Travasa). 

Signor conte, permetta che di mia mano istessa 

Le porga queste lettere, (cava un gran pacco di lettere e le dà ad 
^ una ad una a Travasa. Indicandone unaj 

È della principessa 
RaknofF; del conte d*Ormam; del principe De Xanto. 
Questa è della Rabìnschi, che lo saluta tanto. 
E questa è di Sua Altezza il duca di Belrose, 
Che mi ha incaricato di dirle tante cose, (a tutti) 
Già mi conosceranno tutti, sperar vorrei! 
Di me parlano sempre tutti i fogli europei. 
Darò qualche accademiat... fo una nuova edizione 
Delle mie rime... e spero nella sua protezione, (a Travasa) 
E in quella dei signori, (a tutti) che vorranno onorarmi ; 
Sicché Milano accolga i tniei poveri carmi 
Come fecer Parigi, Londra, Costantinopoli, 
Madrid, Vienna, Berlino, e tant* altre metropoli. 

Travasa. 
Sono ben fortunato.... 

Arturo (con inchino). 
Sono contento anch* io..., 

Federico. 
Davvero ho ben piacere.... 

DeGIANNI (con inchino). 

Tutto il piacere è mio. 
(saluta Parìnì e restano uniti. — Il servo consegna a Panni il plico) 

Colombi (col maestro di ballo sulla sinistra). 
Vediam dunque: quel passo }o fate in questo modo? 

(si prova $. fare varie pose d'adagio di minuetto) 
Federico (in fondo, al maestro di musica). 
Vuo' provar quel solfeggio; è grazioso oltremodo. 

(va cantando e solfeggiando, do, sol, mi, 
do, la, sol, ùo\ maestro di musica, a due) 

Arturo 

(piazzatosi presso la toletta, prende un libro). 
Déclamez-moi, monsieur, ce morceau de Voltaire. 

Maestro di francese. 
Ce sera seulement, monsieur, pour vous complaire. 

(declama qualche verso in francese del Maometto, ma senza far chiasso) 

Degianni 

(a Magrini e a Parini, recitando versi propri). 

Son finiti i tempi lieti 
Che regnava Tamor vero, 
Amicizia e amor sincero 
Or son sogni da poeti. 
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Quel sublime amor platonico 

Ch'altro ben non chiede e spera, 

Io lo stimo una chimera, 

Un delirio melanconico.... 

(Il bjiiìare di Colpinhi diretto |}al maestro di ballp, il sol- 
feggiare dì Federico, la declamazione francese e la decla- 
mazione italiana, debbono avvenire contemporaneamente 
e confusamente e continuare siiio alla fine deir atto) 

Parrucchiere (a. Travasa). 
Se vuol vostra eccellenza entrar nel gabinetto 
Della polve di Cipro, il suo tup^è è perfetto. 

(Parini viene a Travasa per congedarsi) 
Travasa (a Parini). 

Con satire mi pungono; pur vedete voi stesso 

Se amo le scienze e l'arti, (s'imbacucca neiraccappatoio) 

. Signori, con permesso. 

(prende dal servo il cartoccio fatto a lungo imbuto per 
coprirsi il voIt<> entrando nello stanzino, e si vede là den- 
tro ricevere la polvere che gli c^ide dall'alto sul capo) 
Parini 

(si avanza, e dice fra sé, alludendo a Travasa). 
(Oh! forte! E il suo grand'avo così .pur - presso a poco - 
Affrontava in battaglia la polve... e il fumo e iV fuoco 1 
E così di questi altri gli avi assennati e prodi 
Sedean pensosi e vigili della patria cu^todi^ 
A cui dovean dar lustro essi col senno je ì petti, 
E i nipoti coi ricci, le mode.;, e 1 minuetti!) 

(accennando Colotpbi, che in quel momento fa un passo lezioso) 



FINE DELL ATTO PRIMO. 



Ferrari. C^:r^r\n 
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Sala in casa del Governatore. — Porta in fondo, usci laterali. 
Sofà e qualche poltrona da conversazione. 



SCENA I. 

Giuseppe è in (scena con cappello in mano presso la comune. 
Entra subito PaRINT, preceduto dal PAGGIO milanese. 

Paggio. 
La padronna a vegnì la peu sta poch moment, 
Adess adess Tè Torà del so riceviment. 

ParINI (al paggio). 

Se la goveriiatrice è occupata, dirai 
Ch'io qui resto ad attenderla, (il paggio parte per la destra) 
Giuseppe. 

Eh! chi riveggo mail 
Parini. 
Giuseppe! 

Giuseppe. 
Il suo protetto e il suo compaesano, 
In cerca di servizio. 

Parini. 
Eri dunque a Milano? 
Giuseppe. 
Lacchè da cinque mesi. 

Parini. 
Non lo sapevo, vedi: 
E fosti licenziato? 

Giuseppe. 

Cacciato su due piedi! 
Solite prepotenze. Gliela voglio contare. 

Parini. 
No, caro, certi scandali mi fan troppo inquietare. 
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Giuseppe. 
No, ascolti.... per favore! 

Parini. 

Orsù, parla, ma a patto 
Che non nomini alcuno. 

Giuseppe. 

Come vuole, ecco il fatto. 
Dunque ier, dopo il pranzo, entro dalla padrona 
Per riassestarle i mobili, il sofà, la poltrona.... 
E dunque veggo un foglio in terra.... era un foglietto 
Caduto.... trascurato.... 

Parini. 
Via, che serve, Thai letto. 

Giuseppe. 
Io cominciai; non voglio dirle alcuna fandonia; 
Eran versi a una certa.... certa.... Musa Liconia.,*» 

Parini (ridendo). 
Avanti! 

Giuseppe. - 
E dunque in quella il cavalier servente. 
Mi sorprende, e mi dà del birbante insolente! 
Vien la padrona anch'essa: " Che è stato? „ Ora sto fresco! 
" È stato.... „ e sNpe slape discorrono in tedesco. 
Ma il tedesco io l'intendo; dunque intesi che il foglio 
Conteneva una satira, che con un certo imbroglio 
La padrona voleva far capitare in mano 
Ad una sua nipote..., 

Parini. 
Dio! che schifoso arcano! 
Giuseppe (continuando). 
Perchè questa nipote s'immaginasse allora 
Che il suo promesso amasse la di lei madre ancora, , 
Come dice quel foglio, e che per vendicarsi^ 
Col giovine infedele negasse maritarsi; 
Allora la nipote, rotto quel matrimonio. 
Non sarebbe più erede di un certo patrimonio, 
E l'erede, in tal caso, sarìa invece il fratello 
Di detta mia padrona, che in grazia del tranello 
Di quella certa satira, naturalmente avria 
Dal fratello arricchito splendida senseria! 

Parini (dopo una pausa, fissandolo). 

Penso che il tuo tedesco consista nel sapere 
Ascoltar l'italiano di dietro alle portiere! 

Giuseppe. 
Le pare! 
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. Parini; 
Tira via! 

Giuseppa. 
Oh! noj^ crecia ch'io sia 
Capace di narrarle fandonie F 

Pai^ini. 
Tira via! 
Giuseppe. 
Dunque dicea la dama: " Perchè porre in 309petto 
Giuseppe con far tanto caso di quel biglietto? „ 
E concludea ch*io certo doveva esser ^cacciato; . 
Ma con altro pretesto.,., il, qual non ha tardato! 
Mentre stava là quatto come un pukin nel guscio, 
Sento rumóre; voglio scappar lontan dall'uscio; 
Ma che? nella portiera ni'ingarbuglie, m'invesco.;.. • 

Parini. 
Dietro alla qua! tu stavi a tradurre il tedesco! 

Giuseppe (ride e prosegue). 
E nelPuscir con impeto da quella maledetta 
Portiera, vo a pestare la coda àila cagnetta; 
La cagnetta dà un grido; a quel grido improvviso 
Accorre la padrona furiosa e rossa in viso; 
Il cavalier la segue; ognun strepita e tuona; 
Abbaia la cagnetta, abbaia la padrona. — 
" Coàa è stato, birbante ? „ — " Signora, la Talla 
Volea mordermi, e dunque le ho detto pas§a via! „ 
E lei: " Non si fan sgarbi alle bestie di conto: 
A uscir di casa mia fra un'ora siate jironto. „ — 
E dunque eccomi all'ozio, e ho m^dre ed un fratello 
Che ben presto dovran mangiar pané..,^ e coltello! 

Parini. 
Al fallo tuo sì grave pena inver non si addice: 
Ma via, non disperarti; vien la governa trice : 
Raccomandati a lei; dama miglior non v'è.... 
E in ogni peggior caso ti preriderò con me. 

SCENA IL 

Donna MaRIA e Detti. 
Maria (a Parini). 

Vi ho fatto un. po' aspettare; compatite, (a Giuseppe) Buondì^ 
Galantuomo; chi siete? Ahi mi sovvengo, si; 
Mi rincresce, mio caro, l'agente mi ha parlato. 
Ma il servo che scacciai l'ho di già rimpiazzato. 

(gli dà alcune monete) 
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Basta, queste monete intanto a nome mio 

Portate a vostra- madre< - . „ 

Giuseppe (sorpreso, guardando le monete). 
Oh! grazie, grazie! 
Maria. 

Addio. 

(Giuseppe parte) 

. Parini. 
Dite un poco con quale pretesto Than scacciato!... 
Perchè della padrona la cagna ha maltrattato. 

Maria. 
È il pretesto* che si usa, è di moda;' talché 
Anch'io, quando scacciai quell'altro mio lacchè, 
Per non dir che rubava, dissi ch'egli era uscito 
Perchè batteva sempre il can di mìo matito. 
Ma via, veniamo a voi: posso giovarvi?. 

- Pakini. - 

Molto; 
Si tratta del- mio nome, dell'on^* «nio! 

Maria (siede e 'accenna' a Parini di sedere). 

* •' ♦ Vi ascolto. 

Parini. 

L'ire che il mio Meriggiò in molte menti ha acceso, 
La patente ingiustìzia con cui l'hanno sospeso, 
Tutto ciò voi -sapete; or, ridete, o signora: 
Chi ier l'altro mi odiava, or mi accarezza e onora; 
Chi mi disse di fecola plebea ringhioso avanzo. 
Or mi vuole accademico, e oggi m'invita a pranzo. 

Maria. 
E accettaste? 

Parini. 
Accettai; assai siam degni, parmi. 
Io d'esser invitato^ ed essi d'invitarmi: 
Poi (ironico) d*accèttar degnandomi, e me l'han detto loro> 
Salvo dell'Accademia degli Enormi il decoro. 

Maria. 
E credete che questo soltanto abbiano in mente? 

Parini. 
Non li credo sì semplici, he io son tanto innocente! 
Ma vuo?, se. m'aiutate, condur le cose a segno 
Ch'io possa a; quei signori dir senz'ombra di sdegno: 
** Signori miei, scusate, le carte in man vi muto; 
Che volete? Chi andava per batter fu battuto; 
Dì me, per trarmi in rete, fingeste aver mestieri 
Contro rischi che forse non credevate veri; 
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E in barba al vostro orgoglio da una vera tempesta 
Io davvero vi salvo! — La mia vendetta è questa. „ 

Maria. 
Ma come? 

Parini. 
Il vostro sposo Governator, da Vienna 
È già tornato, egli ama chi con decor la penna 
Tratta, egli è giusto; al mio libro giustizia renda; 
La censura il permise, dunque non si sospenda, 

Maria, 
Ma ch'io, dama, vi copra del mio blasone a danno 
Del ceto mio, Parini, i miei che ne diranno? 

Parini. 
E che diranno ì miei ch'io cerchi protezione 
A una dama, e mi faccia scudo del suo blasone? 

Maria. 
L'arte vostra a far questo vi stimola e vi esorta, 

Parini. 
Voi la giustizia stimoli, che più dell'arte importa. 

Maria. 
Voi avete interesse che un'opra che vi onora 
Si pubblichi, si venda.... 

Parini. 
Oh! proibite ancora 
Certe opre ognor si vendono, solo costan più care! 

Maria (ridendo). 
Già con voi non si può ne vincer né impattare* 
Orsù, celiai sinora: gli scherzi a parte, amica 
Vi sono, e vuo' proteggervi : lo sciocco mondo dica 
Che vuole; il vostro genio, il vostro animo ornato 
Di saper, di costanza, vai bene un marchesato! 
E poi non è ciò solo quel che per voi mi detta 
I benevoli sensi d'un'amistà perfetta : 
È in voi qualcosa, ond'io, fossi figlia di re, 
Porrei gloria in proteggervi... ma non so dir cos'è. 

(con decentissimo sorri.c 

Parini. 
E io porrei gloria in chiedere il vostro patrocinio, 
Fossi ancor più tribuno d'un Gracco o d'un Liqinio; 
Non solo perchè i nobili non è ver ch'io dispregi 
Quando di egregi nonni sono nipoti egregi; 
Ma perchè è in voi qualcosa, che a voi servo ed amico 
Mi vuole, ed io so ben cos'è... ma non lo dicol 

Maria. 
Ecco qua mio marito, (Parini si ritira un poco) 
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SCENA III. 



Il Governatore e Detti, poi la Degiuno, Arturo, 

la contessa PaOLA e il marchese CoLOMBI. 

Maria, 
Serva, signor consorte. 

Governatore (baciandole la mano). 

Servo, signora moglie!... Non vi faccio la corte. 
Ma vi trovo più bella, davver, di giorno in giorno! 

Maria. 
C'è qui il signor Parini. 

PaRINX (inchinandosi). 

Ben lieto del ritorno 
Dell'eccellenza vostra. 

Governatore (un po' brusco). 

Ah! servo suo: comprendo 
Già il fin di questa visita.... Ma quel che non intendo 
Si è, che gusto abbiate, un uom come voi siete 
Di talento, a turbare la vostra e l'altrui quiete. 
Mancan tema di versi che non destin clamori? 
La Primavera... gli occhi di Nice... il sen di Clori.... 
Ma nossignor, bisogna pigliarla con qualcuno. 
Bisogna eccitar scandali e rendersi importuno. 

Maria. 
Così non gli parlaste quando stampò il Mattino. 

Governatore. 
Ma in quel poema là questo bel signorino 
Non sferzava né Cajo, né Sempronio, né Tizio, 
Ma, come io lo* eccitava, sferzava solo il vizio: 
E doveva anche adesso badare a un uom maturo. 

Maria. 
AUor lo incoraggiaste a proseguir. 

Governatore. 

Sicuro! 
Oh delle mie parole giammai non mi vergogno; 
Scriva, scriva, gli dissi, che ne abbiamo bisogno; 
Se in tempi di costumi sì corrotti ed indegni 
La mission di un Governo è protegger gli ingegni. 
La mission dell'ingegno è ammaestrar le gentil 

Maria. 
Ebbene, egli ha seguito que' vostri eccitamenti. 
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Governatore. 
Eh! so bene! Ma intatito Tizio, Cajo, Sempronio 
Dicono.... 

Maria. 
Di costoro son miglior testimonio 

I censori. 

Governatore. 
Eh! lo so; anzi la sospensione 
Li fa gridar, strillare!... 

Maria. 
E infatti hanno ragióne.... 

Governatore. 
O almen non hanno torto. 

Maria. 
. ^ Leggete iMibro, e se 

A voi spiace, Parìni lo ritira da se. 

Governatore. 
Son grato a questa docile deferenza ch'ei m'usa! 
E inver non è sì docile la gente che lo accusa.... 
Perchè infine so tutto.... un po*sgridclr vi volli.... 
Ma vi conosco bene.... e conosco i miei polli.... 
E appunto vuo* parlarvi.... Seppi, appena qui giunto, 
Seppi.... insomma so tutto.... e ho da parlarvi appunto 
Anzi, andate à chiamare quel vostro stampatore.... 

(entra il paggio) 
Oppur, no^ rimanete, manderò il servitore. 

Paggio (annunziando). 

Madama baronessa Degiuno, e il conte Arturo, 
E la contessa Paola.».. 

Maria (al paggio). 
E seco mi figurò?.,. 
Paggio. 

II marchese Colombi. 

Maria. 
Passino, 
(il paggio parte, poi torna, restando sino a suo tempo) 
Qualche intrico,. 
Qualche scena. Ma dunque tornando al nostro amico.... 

(indica Parini) 
Si vuol davvero agire? 

Governatore. 
E si vuole, e si piiole.... 
Si vuol l'equo.... si vuole.... tante cose si vuole!... 

(entrano i quattro, salutando 
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Contessa, baronessa, ni' inchino riverente.... 

Eh! caro conte Arturo!... Marchese presidente!... (a Parini> 

Ma non si vuol che alcun voglia saper... scrutare 

Le azioni del Governo.... Dunque prima chiamare 

Lo stampatoti (marcato per farsi intehdere dai quattro) 

So tutto, ripeto, so le mene, 
I raggiri.... Ero assente, e credean... bene, bene!... 

(verso Parini) 

I poeti vedranno, vedranno i signori (verso i quattro) 
Che gli arcadi sono arcadi, e i censori, censori! 
E ognun dee fare il suo mestiere... e ognun dee fare.... 
Dunque lo stampatore, (al paggio) 

Mandatelo a chiamare, (il paggio parte) 

La DeGIUNO (con vivacità). 

E intanto vili satire sfregino impunemente 
Una dama e «uà figlia, ciò non importa niente! 

(lanciando sguardi alla contessa Paola) 
Paola (a Colombi). 

Ebbe la nostra satira), (ridendo) 

Colombi (piano). 
(La vogliam sentir stridere!) 
Arturo (alla Degiuna). . 

(C'è mia moglie che ride). 

La DeGIUNO (ad Arturo). 

(Possa crepar dal ridere! 
Non avrà però riso, a quanto so,n persuasa, 
Dei versi che ho jnandato a suo fratel Travasa!) 

Governatore. 
Baronessa Degtuno, so tutto! 
' La Degiuno. 

Oh! perdonate, 
Ma quello di cui parlo voi certo 1 ignorate. 



SCENA IV. 

Detti, il PAOQto che anniinzia, poi Degianni e Leopoldo. 

Paggio. 
Il barone Degianni. 

GOVERNATO^IE. 

Chi è questi? 
Colombi. 

È il famoso 
Poeta simultaneo! (sì rìde) 
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Maria. 
Marchese spiritoso! 
Vuol dire estemporaneo. 

Paggio (c. s.). 
C è anche il cavaliere 
Leopoldo. 

Governatore, 
Mio nipote? Passino. 

Arturo (piano alia Degiuno), 

(Per piacere, 
Frenatevi, calmatevi!) 

La Degiuno (piano), 
(Eh! che quando mi frulla, 
Nascan pur scene e scandali non me ne importa nulla). 

(Arturo si alza) 
Colombi (piano alla contessa Paola). 
(Vostro marito cerca frenar la dama). 

Paola (ridendo). 

(Bestia 
Anche il signor marito a darsi tale molestia!) 

PaRINI (piano a Maria). 

(Bolle qualcosa in pentola!) 

Maria (piano). 

(Sì, so qualcosa anch' io). 
Degianni. 
Eccellenza, signori.... 

Leopoldo. 
Cara zia! caro zio! 

Arturo (avvicinatosi alla contessa Paola). 
(Non faccia nascer scene, cara moglie, ha capito?) 

Paola (raccogliendo la coda dell'abito). 
(Caro signor consorte, non mi rompa... il vestito!) 

Degianni. 
Mi permetta, eccellenza, eh' io le porga in persona 
Queste commendatizie.... Questa è del conte Arona. 
Del barone Fritz. Quest' è del principe De Xanto. 
Questa è del duca d'Alba, che la saluta tanto. 

(si. inchina e si volge alla ^overnatrice) 
Questa a madama.^ (le dà una lettera) 

È il conte Bromok, gran ciambellano, 
Che mi die il dolce incarico di baciarle la mano. 

(le bacia la mano. — Al governatore^ 
Sono il baron Degianni, poeta estemporale 
Di cui certo avrà letto in qualunque giornale; 
Insignito di titoli, di medaglie onorifiche. 
Socio in trenta Accademie letterarie e scientifiche; 
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Fui accolto alle Corti delle più gran metropoli, 
Londra, Parigi, Vienna, Madrid, Costantinopoli; 

(a donna Maria) 
Or son qui di passaggio; debbo a Roma recarmi.... 
Vogliono in Campidoglio per forza incoronarmi! 

(al governatore) 

Darò qualche accademia per mio divertimento.... (a tutti) 
Concòrrete, e accordatemi gentil compatimento. 

Governatore. 
Son ben lieto, o signore.... 

Maria. 

Son ben contenta anch'io..,. 
Degianni. 
Prego, prego, eccellenze I... tutto Tonore è mio. 

(passa a dèstra di Colombi) 
Leopoldo (piano alla Degiuno). 

(Baronessa, vi prego, non dite con mio zio 
Che con la figlia vostra rotto è l'impegno mio: 
Vediam d'accomodarla; pensate al duol ch'io sento, 
Al duol di vostra figlia.... pensate al testamento! 
Perdere un patrimonio!) 

La Degiuno (furente, piano a Leopoldo). 
(Che importa? Farò lite, 
Romperò il testamento..,, ma non m'infastidite!) 

Degianni (a Colombi piano).. 
(Marchese, avrete avuto una mia orazione 
Per entrare accademico....) 

Colombi (piano). 

(Sì, mio caro barone, 
Ma c'è anche Parini....) 

Degianni (c. s.)» 
(Che satire vi fa?) 
Colombi <c. s.). 
(È ver.... basta, vedrò, vedremo, si vedrà). 

■ Governatore (verso la Degiuno). 

Del resto, baronessa, tornando a quel che ho detto, 
Ripeto che so tutto. 

La Degiuno. 
E io con tutto il rispetto , 
Ne dubito, eccellenza; si tratta di un libello! 

Paola (marcatamente). 

Quello forse che ha avuto Travasa, mio fratello? 

La Degiuno (con gentilezza somma). 
No, cara amica, io parlo d*uno iriandato a me; ; 

Maria (con tirio). 
Eh via. Dar peso a satire buoh genere non et 
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Ridiamne tutti insieme, (a tutti) Signori, chi sa dire 
Questi tremendi versi ch^ susdtan tante ire? (ad Arturo) 
Conte? 

Arturo (negando). 

Oh! . ... . . , 

Maria (a Leopoldo). 

-Poldo? 

: Leopoldo (negando). l 

Oh!. 

Maria (a Degianoi). . ... 

Degianni ? 

.Degianni. 

ìBì che si tratti ignoro. 
Maria (àUa contessa Paola).. 

Contessa ? 

Paola i[negaa<iQ). 
Oh! mai! 
: Maria (a Colombi). 

Marchese? 
Colombi (Strascicato). . 

Uh! 

Parimi (piano a Maria), . . 

(E lì han tutti con loro!) 
La Degiuno (a tittti). 
Ma se li han questi versi, li faccian pur vedere, 
Non sol non mi iiiapiace, ma. anzi ne avrò piaqere. 

Maria (ridendo). '. _ 

E Colombi dee leggerai.... 

Colombi (cercandosi in tasca). 

Purché Un diiel tm msc^ . 
Là con la baronessa^ se mai l'avessi in tasca, 

Arturo. 
Affé ne ho un esemplare! (lo mostra) 
Leopoldo (c s.). 

Guarda, ne ho uno anch'io! 
Degiannl 
Poiché così fan gli altri, anch'io presento il mio., (tene on foglio) 

Paola. 
Oh! ridete, signori, he ho due còpie con me. 

i quattro tendono i toro fìigli vetiio Colombi) 
Colombi (mostrando tre copie). 
Grazie, grazie, mi servo d'una di queste tre. 

Governatore (versa Colombi)* 
Favorite, marchese; vo' legger io^ signcjrL. 

Paola (fra sè). 
(Poh! scritta da Colombi! Tutta piena d'errori! . 
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GoYKRiJATQRE (legjge). 

• ^ Dammi, o musa laconica 
D*allòr frasca robusta.,., i, (si ride) 
Degianni. 
Che diavolo! Eliconia i.*, penso che dovrà dire. 

Governatore. 
Ah! perbacco! per questo non riusciva a capire! 

Parini (fra $è). 
(Diavol! quest'è la satira che riferir non seppe, 
E per cui fu cacciato quel povero Giuseppe!) 
Governatore (legge). 
" Dammi, musa Eliconia, 
D*allòr frasca robusta. 
Cingerne il crin non voglio, 
Vuotarmene una frusta, 
' Che alletterà l'orecchio 
Perfin le nubi m ciel! „ (si rìde) 
Le nubi! io non capisco nulla, non ve lo celo. 

Paola. 
Forse che dovrà dire: Perfin de' Numi in cielo. . 
• Governatore (legge). 
« Che alletterà l'orecchio 
Perfin de' Numi in ciel. 
Frustar vuo' un certo giovine 
Tedesca madre e figli ! „ 

(risata del governatore e degli altri, meno Colombi) 
Paola (correggendo). 
" Che adeséd madre e figlia! „ (si ride ancora) 

Governatore (prosegue). 
" Onde runa di vincerla 
Sull'altra s' i^ipuntiglia, 
Mirando ad ogni istante 
Di togliersi ramante \ 
Gara onde egual non videsi^ - 
La luna in alto mar! „ (si ride) 

* Degianni (correggendo). 
" Gara onde egual jion videsi 
r Dall'uno all'altro mari „ 
Governatore (legge). 
" Ma tu, perfido giovine, 
SKcimmia al maggior pianeta. 
Il quale or fai con Cerere 
Or con Cinzia il piviale! „ (si ride) • 

Oh! diavoli che vuol dire: " Or con Cinzia il piviale! „ 

Degianni (correggendo). 
" Or con Cinzia il poetai „ 
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Governatore. 

Oh! questa è madornale! 
(ripiglia) " Il quale or fai con Cerere 
Or con Cinzia il poeta! 
Pensa a Fetonte: reggere 
Volle i cavai d' Apolline. 
Ma già il carro precipita 
// cavai di denari 
Sbuffa la stizza indocile; 
Cade, fa un tonfo e muor. „ (si ride molto> 

Paola (correggendo). 

" I cavai dalle nari 
Sbuffan la stizza indocile; 
Cade Fetonte.... e muor! „ 
Governatore. 
Sì piena di spropositi poesia non ho mai vistai 
Quanto è birbo il poeta, tanto è bestia il copista! 

La Degiuno. 
Ma le copie si spargono!... IJJessuno vuol esser senza!... 
Queste belle cosette sapevate, eccellenza?... 

Governatore. 
Vi ripeto, madama, so tutto io, tutto sol , 

La Degiuno. 
Non tutto... 

Governatore. 
Sì, vi dico! 

La Degiuno. 

E io vi dico di no! (scoppiando) 

Altrimenti sapreste che le nozze, già pronte 

Tra mia figlia e il nipote vostro, son ite a monte! 

(azione di tutti) 

Governatore (molto sorpresp). 
Oh! madama! Che dite? 

Leopoldo (fra aè). 
(Felicissima sera!) 
Governatore (a Leopoldo). 
Son le nozze ite a monte? E una tal cosa è vera? 
lo resto senza fiato! 

Leopoldo (con dispetto). 
E io resto senza moglie! 
Paola (fra sé). 
(E mio fratel Travasa l'eredità raccoglie!) 

(poi dissimulando nlla Degiuno) 
Ma come a quel libello dà fede vostra figlia? (piano a Colombi) 
(Mostrate meraviglia). 
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Colombi (subito). 
Io mostro meraviglia! 
La Degiuno. 
Oh! non già che mia figlia abbia il dubbio insultante 
Ch'io possa esser capace di toglierle l'amante ! 
Ma non vuole, e ha ragione, dar dì sposa la mano 
A un uom reso di tutti la favola in Milano. 

Degianni. 
Dei poemi satirici questo è Tesempio indegno, 
E dovrebber pensarvi cert' uomini d'ingegno! 
Cosa ch'io già notava nel mio poema.... inezia 
Che scrissi per espresso ordìn del re di Svezia. 

La Degiuno (al Governatore). 
Or se noi dimandiamo che i satirici vati 
Sian quài vili sicari scoperti e castigati, 
È sì sciocca pretesa da esser messa in favola? 

(con tutta la gentilezza) 

Ditel voi che sì dotta siete, contessa Favola! 

Paola (con egual tuono). 

Oh! chiedete s'io m'occupi d'altro che di lavori 

Al mio sposo, che a voi prodiga i suoi favori: (accenna Arturo 

Ma, se ho da dir, mi sembra che una satira vile (con grazia) 
Non dee rompere un nobile connubio signorile, 
A meno che non colga nel ver coi detti suoi! 

La Degiuno (c. s.). 
Ah! che cara contessa! L'avreste fatta voi? 

Governatore. 
Signora baronessa! 

La Degiuno (subito, con grazia). 

Eh via! Scherzar mi piace! (gentilissima) 
Di scrivere tai versi so che non è capace! (si fa vento) . 
Paola (con lo stesso . tono). 

Oh! anch'io scherzai; protesto: non può cogliere nel vero 
L'autor di quella satira; egli è un vii menzognero! 
A una giovine amabile per cuore e per sembiante, (gentilissima) 
Voi non siete capace di togliere l'amante, (si fa vento) 

La Degiuno (piccata). 
Ma son però capace, siatene ben persuasa, 
Di vendicarmi ! 

Paola (subito agli altri). 

Eh! Anche mio fratello Travasa 
Ebbe un' infame satira. 
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La Degiuno (c. «.). 
! Perchè quéiVanche poi? 

Paola {con dolcezza squisita). 

Sì, perchè ebbe una isatirà anche lui, come voi. 

La Degiuno. 
Perchè il conte Travasa di servirnli ha lasciato. 
Io, fargli delle satire! È sempre mio cognato I 

Paola (con serietà e gentilezza).-. 
Oh! lo credo! (agli altri) 

Tal satira, per quanto si aramitiicola. 
Gli vien da certa vecchia, ch'egli trovò ridicolaJ (alla Degiuno) 
Figuratevi dunque se potete .^sser quella 
Voi, cara baronessa, CQsl gentile e bella!... 
Oh! le grazie conosco che vi ornan volto e cuore! 
Me ne parla ogni giorno il primo adoratore 
Dei rari vostri pregi, delle doti leggiadre! 

La Degiuno (con niodestia)i 
Forse vostro marito? (si fa vento) 

Paola (marcato). 
No, mio padre, mio padre ! (sìlenasio di tutti) 

PaRINI (piano a Maria). 

(Ieri in faccia a una satira vidi qual è lo stile 
Del sesso forte, or veggo quel del sesso gentile/) 

Colombi (con voc^ stuonata). 
Vienna, bella città; non è vero, eccellenza? 

Governatore. 
Oh! sì, bella.... senz'odi.... senza livori.... senza.... — 
Di far satire anonime a Vienna non si ardisce! 

Colombi. 
O le fanno in tedesco, e allor chi le capisce? — 
Ma io scappo,, che l'ora dell'invito si appressa...,- • 
Qualcun, scusi il fastidio, mi serva la contessa. 

(Degianni corre a porsi accanto a lei) 

Quel buon conte Travasa che serve la mia sposa, 
E un cavalier carissimo.... ma la è una gran cosa! 
In casa mia nessuna briga o cura si toglie.... 
Tocca far tutto a me, meno il servir mia moglie. : 
Signori, in breve tutti spero di rivedere.... 
E, come si suol dire, sarà un vero piacere, (parte) 

La Degiuno. 
Anch'io levo l'incomodo. 
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Paola. 
Levo il disturbo anch'io. 

Maria (salutando). 

Oh! il piacere! 

Governatore (egualmente). 
Signore 1 

Leopoldo (salutando). 

Cara zia, caro zio. (saluta Parini e parte) 

Arturo. 

Eccellenza, madama! (parte con la Degiuno) 

DegiaNNI (al Governatore e a Maria). 

La loro protezione! 

(parte con la contessa Paola) 



SCENA V. 

Ponna MaRIA, U GOVERNATORE, pARINI, il PaGGIÒ* 

Paggio (al governatore). 
Ghè *1 professor Magrin che '1 chiede permissione..*. 
Governatore (brusco). 

È tardi...* che ritorni, (il paggio parte, poi torna) 

Vuo* sentir, vuo' sapere...* 
Parini. 
Eccellenza, che? Avrebbe mutato di parere? 

Governatore. 
Ma, è certo che quest'onda, anzi questo torrente 
Di ree satire esige eh' io pensi seriamente 
Se a satira anche onesta posso far l'avvocato.... 
Perchè la vostra è onesta, ma un mal esempio ha dato, 
E bisogna riflettere.... bisogna udir.... bisogna 
Calcolare.... bisogna.... tante cose bisogna! 

Paggio. 
El legn l'è pront. 

Governatore. 
Andiamo, faremo una trottata. 
Poscia andrem da Colombi, al pranzo di parata! 

Parini. 
Voi siete buono e giusto, quindi tranquillo io sono. 

(saluta e parte) 

Governatore. 
Eh! sono buono e buono, ma non tre volte buono! 

(dà la mano alla moglie e parte dal fondo) 
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SCENA VI. 



Sala iti casa di Colombi. — La scena rappresenta tre arcate con colonne ; 
le arcate sono chiuse da tende, e dietro queste sarà apparecchiata la 
tavola riccamente, ecc. Questa non si vede fin che non si tirano le tende. 

Colombi e Servi. 
Colombi 

(entra mentre i servi dispongono la scena; 
egli ha delle carte in mano di varii colori che si fingono poesie) 

Quest'oggi ho il gran da fare! Ho pure il gran da fare! 
Le poesie.... il gran pranzo.... e dopo il desinare 
La seduta accademica.... (ai servi) 

AmmO; ognun si affretti.... 
Le sedie.... le poltrone.... 

(entra un servo con carte che presenta a Colombi in una guantiera) 

Cosa c'è? dei sonetti? 
Bene, bene!... Il mio pranzo d'oggi farà un grand'eco!... 

Del latino! Del greco! (guardando la carta come fosse un dipinto) 

Che bella lingua il greco! 

(mette tutto sopra un tavolino a sinistra; ai servi) 

Preparerete poi nella gran libreria 

Per la seduta solita.... basterà che vi sia 

Otto o dieci poltrone.... I soci son centouno, 

Ma viceversa poi non viene mai nessuno. — 

Ehi! per me, la poltrona del celebre mio nonno! (fra sé) 

(Durante la seduta conto fare il mio sonno!) (entra un servo) 

Servo. 
Certo signor Parini. 

Colombi. 

Passi.... (il servo introduce ed esce) " 



SCENA VII. 
Colombi e Parinl 

Parini (inchinandosi). 

Signor marchese, 
Dal conte Ercol Travasa ricevetti un cortese 
Invito a di lei nome; ed óra le presento . 
Questo foglio che il conte.... 

Colombi (prende il foglio e lo apre). 

Un momento, un momento. 

(legge, fra se) 
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(" Oh! deirordin patrizio illustri e conti 
Avi, onor della patria, e sua difesa, 
Udite, udite e fien le vostre fronti 
Sorprese d'ira e irate di sorpresa. 
Vi dirò ch'or vediamo.... „) (ripiegando il fogrio) 

Eccettera. (a Parìni) 

Benissimo. 
Le son di questi versi, dirò così, gratissimo. 

Parìni (sorpreso). 
Versi !... signor marchese, ma.... codesta, perdoni, 
È una commendatizia.... 

Colombi. 
Sì, sonetti, canzoni. 
Strofe, commendatizie.... sono poi versi infine!.., 

Parìni (c. s). 
Ma no, le chiedo scusa»... 

Colombi (quasi seccato). 

Bene, saran terzine, 
Pitalafifi! Le chiami come vuole; ma intanto 
I versi suoi cogli altri ripongo.... e questo è quanto! 

Parìni (fra sé). 
(Oh! che bell'ignorante!... lasciamolo un po' fare). 

Colombi (mostrando le poesie). 
Vedete che faraggine!... niente di singolare!... 
Del latino.... del greco.... per fare un po' di mostra.... 
Del resto bricconate!... ci metto anche la vostra. 

(unisce agli altri il foglio datogli da Parini) 
Ma io, vedete, ho un carattere, dirò così, corsivo; 
In fatto di poesie mi basta il complessivo. 
Ma ecco qua mia moglie che viene dal suo quarto; 
Cammina un po' sconnessa perchè è fresca di parto: 
Ora ve la presento. 

SCENA Vili. 
Detti, Elena, Leopoldo e Federico. 

(Elena entra appoggiata al braccio di Federico) 
Elena (piano a Federico). 

(Credete, Federico, 
Son stanca di Travasa). 

Federico (ilare a Colombi). ' 

Eh, eh! marchese amico. 

(si salutano. Leopoldo entra indispettito e resta indietro) 

Colombi (ad Elena). 
Vi presento il signore..,, il signore.... (volgendosi n Punsiì) 
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PaRINI (a Colombi). 

Parini. 
Colombi. 



Cavalier ? 

No. 



Avvocato? 



Parini. 
Colombi. 



Parini. 
No. 
Colombi (ad Elena). 

Il signor De-Parini 
Elena (fissandolo e salutandolo). 
Ah ! quel bravo satirico 1 (s'inchina ancora, poi dice pUlio a Federico) 

(Ei cadde nell'agguato I 
DI qui non uscirà senza aver pria piegato 
La fronte innanzi a noi!) (^ Parini, scherzosa) 

Talché siamo in pericolo^ 
Siamo insidiati! In cerca venite di ridicolpli.* 

Federico (ridendo). 
E chi cerca ritrova! 

Parini (sorridendo con garbo). 

No '1 cercQ veramente, 
Ma è vero che, pur troppo, lo ritrovo sovente! 

(con tuono gentile ad Elena) 

Del resto è per un vostro cenno ch'io qui mi mostro; 

L'ospite mia voi siete, 10 son Tospite vostro, (inchinandosi, scher- 

E io non uso insidiare chi in sua cas^ mi accoglie; [zoso) 

Come voi non usate certo fra queste soglie, 

Violando le leggi dell'ospitalità, 

Tendere insidie.... tranne che di grazia e beltà! (s'inchina) 

Elena (un po' imbarazzata, si volge a Leopoldo). 
Dunque, Leopoldo, andiamo, sfogatevi cori me: 
Già qui al baron Degiuno non gli preme. 
Federico (rìdendo). 

Di che? 

Dell'ex- vostra promessa? (con noncuranza) 

M'importa assai, cospetto I 
Di mia moglie e di quella sua figlia in primo letto; 
Son da lor separato, sapete, e me la godo!.... 
Io non avrei mai fatto un sì stolido nodo 
Se non era mio padre. 

Elena. 
Per amor non si piglia 
Vedove venerande con per giunta una figlia! (poi a Leopoldo) 
Dunque andiamo, sfogatevi, scacciate l'umor negro! 
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Leopoldo. 
Eh! invero ho proprio grande ragion di stare allegro! 
Per una ihicjùa èatirà la donna del mio cuore 
Vede in me di sua riladre urt finto adoratore; 
Mio zio, rotte tài liozze, hon mi viìdl più vedere; 
La fanciulla in angosdé getto, e, sènza volere, 
Essa, per mia cagione, la pihgue eredità, 
Che spettava a lei sola, forse or perder dovrà. 

Elena. 
Questo può proprio dirsi un doppio, un triplo scacco! 

PAkiNl (fra sé). 

(Ma qui t'è arìcor la storia di Giuseppe, perbacco!) 

ElÈNà (a Leopoldo). 
E la Governatrice, la vostra eccelsa zia, 
Che pensa colla àiia gtaVe filosofia, 
Con quel suo gran buon senso e eterno raziocinio? (ironica) 

Federico (ii-onico). 
Rispettiamo Lufctfezia.i.. 

Elena. 
Irt cerfea d'un Tarquinio! 

Servo (annunziando). 

Viene il Governatore e la Govematricé. 

Elena 
(accenna al setvtì di far passare, poi agli altri) 
Marito e mèglie ihsifeme!... 

SCENA IX. 
Dbitìi il Governatore é Ma^iA. 

Elena (incontrando il governatore e Maria). 

Oh come son felìte 

Di abbracciarvi! (a donna Maria) 

Maria. 
Mia cara! 

ElÈI^A (ài governatore). 

Eccellenza! 
Governatore. 

Madama! 
Maria. 
Siam dei primi! 

Elena. 
Ma questo Un regalo si chiama! 
Voi sapete il mio amore, sapete la mia stima, 
E voleite onorarmi vehendo per la nrima! (a Federico piano) 
(Com'è vestita male!) 
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Maria. 
Sì, marchesina,' sì, 
Venni presto per questo.... ma non è tutto qui; 
Precedendo le altre, vel dico in confidenza, (con grazia) 
Calcolai di salvarmi da un po' di maldicenza. 

i PaRINI (a Leopoldo). 

(Eh! ormai la grazia è fatta!) 

Elena. 

Tal cautela era vana. 

COLOMBL 

Oh! sì, da voi tal luce.... dirò così, trapana, 

Che come, un secchio d'acqua, l'altre fiaccole estingue, 

Così voi pur.... stroncate.... tutte le male lingue. 

Elena. 
Oh! no, vi son di quelle che non si san frenare! 

Federico. 
Per esempio, chi è mai che si possa salvare 
Da quella acquina cheta, da quella dottoressa 
Della contessa Paola? (rìde) 

Leopoldo. 
Che, se badate ad essa. 
Non pensa che alla casa! Come se ignari fossimo 
Che non fa che giuocare! 

ParINI (scherzando e con fina ironia). 

E mormorar del prossimo! 
SCENA X. 

Detti, un Servo, poi la contessa Paola con DegIANNI. 

Servo. 
Vien la contessa Paola ed il baron Degianni. 

Colombi. 
Ah! il nostro gran poeta; mi pareva mill'anni. 

Elena. 
Fate pure che passino, (agli altri) Ecco la dottoressa. 

Paola (entrando con Degianni). 

Oh mia cara marchesa! (si abbracciano) 
Elena (con afietto). 

Oh! mia cara contessa! 
Paola. 
Donna Maria! 

Maria. 
Contessa! 

Paola (ad Elena piano indicando Marìa). 

(Che stupendo ricamo!) 
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Elena (piano). 
(È tutta roba vecchia!) 

Paola (con affettata bontà), 

(Suvvia, non critichiamo! 
È un abito prezioso!) 

Elena (piano), 

Spande e spende la matta!) 
Paola (c s.). 
(No, è l'abito da sposa con la vita rifatta), 

Colombi (a parte a Degianni piano). 

(Dite, il pranzo vorrei con quattro versi aprirò; 
Di grazia, suggeritemi che cosa potrei dire). 

Degianni. 
(Non saprei....) 

Colombi. 
(Sol due versi). 

Degianni. 

(Ebben, dite così....) 

Colombi. 
(Un momento, un momento, che me li scrivo qui). . . 

(trae un taccuino e scrive) 

Degiannl 
(Io grido qui pien di riconoscenza 
Viva chi mi onorò di sua presenza!) 
Colombi. 
(Grazie!) (resta ripassando i versi) 

Maria. 
Signore mie, ho un servo da impiegare; 
Chi di voi ne ha bisogno? 

Paola. 

Io lo potrei pigliare. 
Ne ho giusto scacciato uno ieri da casa mÌ4» 

PaRINI (fra sé). 

(Oh! attento!) 

Maria. 
Eh! Ma badiamo che il medesimo non sia. 
Paola. 
È un tal Giuseppe? 

Maria. 
Appunto. 

Paola. 

È proprio lui! 

PaRINI (fra sé). 

(Che ascolto! 
Ecco di quella satira il nodo bello e sciolto!) 
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Colombi (fra sé studiando). 
(" Io grido qui pien di riconoscenza 
Viva chi mi òrtorò.... della sua presenza. „' 

DeGIANNI tad Elena). 

Marchesa, a voi non vengo coi soliti prestìgi 
Delle commendatizie: a Londra ed a Parigi 
Molti volevari darmene per voi: ma no, diss'io. 
Amo raccomandarmi, se ne ho, col merto mio, 
E non volli che quella di vostro padre e quella 

(dà tré lèttere una dopo l'altra) 

Di vostra madre, e quella della vostra sorella; 
Li vidi a Dieppe ai bagni, che stavano d'incantò, 
E m'hanno incombenzato di salutarvi tanto. 

Elena (a Degianni). 

È vero che a Parigi non usan più belletto? 

Degianni. 
Verissimo, marchésa. 

Elena (agli altri). 
Non ve T aveva detto? (ridendo) 

PaRINI (scherzoso). 

Qualche dama il nuovo uso troverà inopportuno! 

Elena (approvando). 
Per esempio..., 

SCENA XI. 
Detti, il Servo, la Degiuno, Arturo, poi Travasa. 

Servo (annunziando). 

Madama baronessa Degiuno, (si ride) 
E il signor conte Arturo, ed il conte Travasa. 

Colombi (al servo). 
Stia pronto a darci in tavola il maestro di casa, (poi fra sé) 
(" Io grido qui pien di riconoscènza 
Evviva chi m'onorò.... della mia presenta. „) 

(parte dal fondo) 
Elena (alla Degiuno). 

Baronessa ! 

La Degiuno (furiosa e mal contenendosi). 
Marchesa! Donna Maria! Contessa! 
Maria. 
Mia cara baronessa! 

Paola. 
Mia cara baronessa! 

Elena (alla Degiuno). 

Mi sembra di ve lervi da gran collera invasa! 
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La DeGIUNO (agitandosi). 

Una satira nuova ora ho trovata a casa! 

(entra Travasa e viene con premura a Parìni) 

Travasa (piano). 
(Ehi !) 

Parìni lutano). 
(Signor conte). 

Travasa (ostentando indìflerehza). 

(Dite.... ler vi diedi un biglietto...* 
Per Colombi....) 

Parìni. 
(Gliel diedi). 

Travasa. 

(Ah! — E che cosa ha detto?) 
(con cutiosità) 
PARmi. 

(Lesse... >) 

Travasa. 
(Ah! lesse!... E the disse?) 

P^ARINI (ridendo). 

(Credè che fosser vers*). 
Travasa (c. s.j. 

(Versi....) (fra sé) 

{Ah! iion c*è più dubbio!) 
Parìni. 

(Né volle persuadersi 
Ch'era prosa). 

Travasa (dissimulando). 
{Ahi graziosa!) (fra sé) (Non c'è più dubbio alcuno, 
La mia commendatizia l' ho inviata alla Degìuno, 
ìL la satira invece....) 

Parìni. 
(Avrei forse sbagliato?) 
Travasa (dissimulando). 
(No.... voleva.... sapere se foste ben trattato). 

(va ad Elena, che sta parlando con Federico, Leopoldo e Degianni) 

Federico (piano ad Elena). 
(Il conte!) (si allontana) 

Leopoldo (a t)egianni, indicando Travasa). 
(Il suo servente!) 

(si allohtana con Degianni. Elena viene terso la dritta) 

Travasa (baciaildole la mano freddamente). 

• (Oh ! buon giorno, mia gioia). 

Elena (Irohica e piano). 

(Come! Siete venuto?) 
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Travasa. 
(Questo forse vi annoia?) 
Elena (c. s.). 
(Oh! ehe veniate o no per me la cosa è eguale!) 

Travasa^ (c. s.). 
(Il baron Federico non sono! È naturale!) 

Elena (c. s.). 
(E io non son la Degiuno con cui poter far pace 
Per sposar poi la figlia che è ricca, e quindi piace!) 

Governatore (alla Degiuno). 
Voi avete qualcosa! 

La Degiuno. 
Sì, furibonda io sono!... 

(torna Colombi conducendo Magrini e un 
altro che si finge essere un altro poeta) 

Colombi. 
Signori gentilissimi, chiedo a tutti perdono: 
Presento a queste dame ed a questi signori, 
Uno dei più famosi, dirò così, scrittori; 
Si va a pranzo a momenti; anch'egli è qui invitato.... 
Quindi ha fatto dei versi.... certo si è incomodato.... 
Ma viceversa voglio che pria del desinare 
Si esca fuor d'ogni impiccio.... se si attacca a mangiare 
E a bere, anche i poeti si ubbriacano, e addio..,, (ai due) 
Non ve ne abbiate a male, sono poeta anch'io. 

Tutti. 
Sì, sentiamo, sentiamo. 

Colombi. 
Ma voglio anche il bambino, (chiama) 
Chi è là? (al servo) Dite alla balia che porti il marchesino. 

Governatore (fra sé). 
(Ecco le scioccherie per cui perdiamo il credito!) 

Maria (a Parini piano). 

(E voi non dite nulla, Parini?) 

Parini (piano). 

(Osservo e medito!) 
Colombi (al poeta). 
Da bravo e svelto; e appena un sonetto è finito, 
Sotto quell'altro subito, perchè abbiamo appetito, (fra sé) 
(" Io grido qui pien di riconoscenza 

Evviva chi mi ha onorato... di mia... di sua... presenza... „). 
(entra la balia col bambino. Colombi la conduce in mezzo) 

Maria. 
Oh! che caro bambino! {\o bacia) 

Paola. 

Grasso! (lo bacia) 
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La Degiuno. 
Bello! 
Colombi. 

E ben fatto. 

Paola (maliziósamente guardando Travasa). 

Tutto, tutto SUO padre! 

Colombi (compiacendosi). 

Sì, tutto il mio ritratto! 
Maria. 



E ha nome? 

Enea. 



Elena. 



Paola. 
Oh! Enea! 

Colombi. 

Non è di mia elezione! 
Perchè io avrei preferito di chiamarlo Didone! 

Parini (scherzoso). 

Ah! ah! Il nostro marchese! Chi è lieto più di lui 
Di far veder quel caro suo pargoletto altrui! 

Colombi. 
Ah! certo! (poi a tutti) 

Questo dunque è un maschio, e me ne vanto; 
Egli è, diremo noi, l'erede, e questo è quanto! 
Sentiranno che versi! 

Paola. 
Siam pronti ad ascoltarli. 
Colombi. 
Dunque che tutti tacciano, e.... che nessuno parli. 

Magrini. 
" Oh Italia, Italia mia, or ti rallegra. 
Nacque chi ristorar può tua fortuna! (il bimbo piange; 
Cessa pur di mostrarti afflitta ed egra . 
E spoglia omai quella tua veste bruna.... „ 
Colombi. 
Eh? che versi, signori? Bravissimo! È finito? (a Magrini) 

Magrini. 
Non anche. 

Colombi. 
Avanti dunque, perchè abbiamo appetito. 
Magrini. 
" Questo eccelso fanciul che in se raduna 
Le viriù d'una schiatta insigne e integra, (il bimbo piange) 
Rincaccierà nella region più negra 
L'armi ottomane, e l'empia odrisia luna! (il bimbo e. s) 
"Oh! pargol caro, o fior almo e gentile..., „ 
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Colombi. 
Zitto là, marchesino! Che diavoli Cosa avrà? 

Elena. 
Nulla, nulla, ma è meglio che lo porti di là. 

(la balìa parte col bambino) 
Magrini (riprende). 

" Oh! pargol caro, o fior almo e gentile 
Che sì grata fragranza.... „ (si ride) 

Elena (ridendo). 

Basta, basta cosi, (a Degianni) 

A lei, baron Degianni! 

Degianni. 
Dopo il pranzo. 

Elena. 

Oh! sì, si. 
Colombi. 
E lei, signor Parini? 

Parinl 
Non ho nulla, marchese. 
Elèna. 
Sol due versi! 

Parini. 
Obbedisco, per hon esser scortese. 

(pensa un momento, poi senz'alcuna preten- 
sione e con modo semplice e ingenuo dice) 

" Se a me porgete ascolto 
Ili poco io dirò molto: 
In quel pargol gentile 
Veggo prove leggiadre 
Che crescerà simile 
Al nòbile suo padre. „ 
Tutti. 
Bravissimo! bravissimo! 

Leopoldo (fra sé). 
(Che pelle!) 

Maria (fra se). 

(Questa è fortfe!) 
Colombi. 
Ecco Je poesie che amo, succose e col-tei' 
Ma eh, signori miei, ce n'è un'altra anche qui 
Del medesimo autore, (va a prendere la lettera dal tavolino) 
TkAVASA (subito piano à Parini). 

(La mia lettera). 

Parini (piano sorridendo). 

(Sì!) 
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Travasa (con forza). 
(Impedite, impedite), (si allontana) 

PaRINI (sorpreso, dice prontamente a Colombi). 
Marchese, questa no. 
Colombi (con la poesia). 
Perchè no? 

Parini. 
....Perchè è inutile! 

Colombi. 

Perchè inutile? Oibò! 
Governatore. 
Ma sì, si deve leggere, e la yuo' legger io. (prende il foglio da Colombi) 

Parini (piano a Travasa). j 

(Io non so come fare!) i 

Travasa (fra sé). 
(Che accadrà mai» mio Dio!) 
Governatore (legge). 
** Oh 1 dell'ordin patrizio illustri e conti 
Avi onor della patria e sua difesa. 
Udite, udite, e nen le vostre fronti 
Sorprese d*ira, e irate di sorpresa. „ 

(Parini stupito guarda Travasa che cerca dissimulare) 

" Vedrete in mezzo a voi nobili dame, 
Persone illustri che nomar non vale. 
Parenti, amici con patirà infame 
Ferir, come gli sgherri, col pugnale! „ 

(grido generale d'indignazione contro Parini. Il gover- 
natore è furioso, Colombi pure. Parini, sbalordito, 
guarda Travasa che dissimula con maggior franchezza) 

Colombi (furioso). 
E non c'è che rispondere, mi portò lui quel piego! 

Governatore- (indignato). 
Potete voi negarlo? Guardate ben. (gli mostra il foglio) 

Parini (guardandolo). 

Noi nego. 
Colombi. 
E farmi in italiano, dico io, scrìtto sì.... bieco; 
L'avesse almeno fatto in latino, od in greco, (fra sé) 
(" Io grido qui pien di riconoscenza.... „) (s'allontana) 

Elena. 
Questa, signor Parini, non è un'azione onesta! 

Governatore. 
Fino in nostro cospetto! 

La Degiuno. 

Ah! allor forse anche questa 
Vien dalla stessa fonte! 
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Governatore. 

Una satira ancora? 

La Degiuno. 
Certo, teste Tho avuta. 

Governatore (imperioso). 

Leggetela, signora. 

La Degiuno. 
Eccola qui: né solo è fatta a danno mio; 
Voi pur, conte Travasa, siete qui in ballo! 

Travasa (con finta meraviglia). 

Anch'io?! 

La Degiuno. 
Siccome quel libello che contro voi fu fatto 
Che sia da me partito si vuole ad ogni patto. 
Così la vostra firma fingendo e la scrittura 
Mi'scrivon questa. lettera che certo non è oscura! 

Travasa (c. s.). 
Oh! che infamia! 

La Degiuno. 
Si finge qui di raccomandarmi 
Un poeta scrittore di satirici carmi (marcato) 
A me ben noto!,,, ossia da me pagato.... eppoi. 
Che importano i commenti, giudicatene voi. (legge) 
" Nel lator del presente voi riconoscerete 
Il bravo autor di satire di cui voi già sapete! 
Ha ancor un po' dell'orso, ma voi la musolìera 
Gli metterete, e certo sapete in qual maniera! 

(maraviglia e disapprovazione degli altri) 

Un poeta! abbastanza costor mai non si premia: 
Apritegli le porte della vostra Accademia, (e. s.) 
Uno più, uno meno, che accanto agli altri dorme 
Non pregiudica il vostro vecchio titol di Enorme! (e. s.) 
Ciò vi provi lo zelo che ha per la vostra casa 
Il vostro obbligatissimo amico — Ercol Travasa!,, 

Travasa (fingendo ira). 

Come! Anche la mia firma? 

Governatore (imperiosamente). 

Che dite voi, Parini? 

PaRINI (dignitoso). 

Oh! non speri nessuno che a scolparmi m'inchini! 
Tocca scolparmi ad altri ! Che, o scolparmi bisogna, 
O coprirsi a' miei occhi d'infamia e di vergogna! 
Bisogna, o dire il vero, o adattarsi al gravame 
D'un mio sguardo continuo che dica: ecco un infame! 

(egli fa per tender la mano verso Travasa, poi storna 
il gesto senza indicare nessuno, e rimettendosi dice) 
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Oh! ma no, no: il silenzio troppo sarebbe abbietto! 
La parola leale che mi discolpi aspetto. 

(resta aspettando. Travasa parla con Elena e ride. Silenzio y 
Nessun parla? Nessuno sorge in difesa mia? 
Oh! va bene, va bene: di chi tace tal sia! 
Di quante vili satire si fecero e faranno 
D'or innanzi, a me solo verrà la colpa e il danno, 
Non il rossori... Ben altre fronti sarien qui rosse 
Se, invece del belletto, di moda il pudor fosse! 

Governatore (mostrando la satira). 
Ma di tai derisioni chi accusa ella in tal guisa? 

PaRINI (subito). 

Nessuni... La troppa gente degna d'esser derisa.... 

Supponga. Un tale scrisse una commendatizia, 

Innocente, concisa.... senz'alcuna maliziai... 

E la posò su un tavolo! Poi sulla sua toletta 

Pose una certa satira a una dama diretta: 

Quando satira e lettera di spedir si trattò, 

Quel tal fece un equivoco: alla dama mandò 

Per satira la lettera sul tavolo posata; 

E la satira invece è.... a un galantuom toccata 

Che qual commendatizia la recò al suo destino. 

Senta or quel che avvenne — il fatto è genuino. 

La satira era contro una signora sola: 

Sbagliato Tindirizzo, in ogni sua parola 

Ci si trova da tutti il perfido colore 

Di una circolare per cinque o sei signore! 

Quella lettera intanto, la dama a cui fu inviata. 

Non si accorge nemmeno che a un uomo è indirizzata, 

E invece di capire che Than diretta male, 

Grida, questa è una satira contro di me, del tale!... 

Quando ciascun di satira si sa degno, eccellenza, 

Tutto diventa satira, tutto sembra insolenza! 

E cjuesti sono fatti, e potrei dirvi il come, 

E il quando, e il dove e fino dei personaggi il nome!... 

E far cessar dal riderei... Sì, il nome io potrei dire, 

E dar le prove!... E astringere qualcuno a impallidirei... 

E chiarir l'impostore!... E fer pregare!... 

(Travasa fa un atto supplichevole a Parini) 

Eh, via! 
Parini non denuncia; egli disprezza e obbliai (breve pausa) 
Colombi (fra sé). 
(" Io grido qui, pien di riconoscenza, 
Evviva chi ha onorato la mia mensa. „ 

Servo (annunciando). 

Quando comanda è in tavola, (si tirano le tende) 
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Colombi (stuonato). 

Oh! questo mi persuade l 
Elena. 
Signori, deponete i cappelli e le spade, (sieseguiscq: a Panni) 
lo non so se il signore vorrà restare a questo 
Nostro pranzo?... 

ParINI (sereno e cerimonioso). 
Oh! marchesa, può dubitarne? Io resto. 

(depone y cappello) 

Governatore (con autorevolezza). 
Quest'oggi, dopo il pranzo, si leggersi il poema 
Qui del signor Parini.... del resto niuno tema!., 
I fatti solo io stimo.... e sian tutti persuasi 
Che le frasi sonore per me non son che frasi! 

(dà la mano ad Elena: tutti si avviano a tavola) 

Colombi (a Maria). 
A tavola, signori! Favorisce, eccellenza? (sporgendo h mano) 
E allegri! (poi fra sé) 

(" Io grido qui pien di riconoscenza.... 
Viva....,, Oh Dio! Tho scordato! Ed or come si fa?) 

(Maria vede che Colombi non pensa più a lei : sorridendo 
si decide e parte con gli altri : tutti prendono i loro posti) 

(Farò io l'altro verso!... sarà quel che sarà!) 

Elena. 
Colombi! 

COLOMBL 
Eccomi, pCCOmi. (al posto, in piedi) 

Ma aprire il pranzo io bramo 
Con un piccolo brindisi. 

Tutti (confusamente). 

Sì, sentiamo, sentiamo. 
Colombi (pensa: poi) 
" Io grido qui pian di riconoscenza.... 

Evviva.... chi mi onorò.... (risolutamente) 

Evviva chi mi onoròdi venir a far meco un poco di penitenza!,, 

(si ride, si applaude, si alzano i bicchieri) 



riNE dell'atto secondo* 
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Gran librerìa in casa Colombi ; uscio in quinta a destra. Anche le quinte 
rappresenteranno scansie di libri ; ma a queste saranno attaccati grandi 
quadri con ritratti d'uomini Vestiti all'antica, nel modo che Parini in- 
dica neirultima scena di questa prima parte. — In me2zo un tavolo 
con tappeto. — Due poltrone dietro a\ tavolo: una di lusso, l'altra 
di vecchia data. — Librii calamaio, ecc.', urna di ballottazioni, campa- 
nello, tutto sul tavolo; — A 'destra è a sinistra dUe semicerchi di 
sedie in numero dì- sei e otto per parte. 



SCENA I. 

Colombi è seduto nella poltrona antica, il GOVERNATORE nell'altro 
posto di presidenza. Presso il governatore il' primo è PaRINI; presso 
Colombi è Magrini, poi DeGIANNi/ Questi é fri piedi con uri fa- 
scicelo in mano che legge declamando: égli è alla fine del suo diè'corsò 
all'Accademia. TrAVASA e LEOPOLDO sono seduti a destra; a si- 
nistra è Arturo e Federico seduti anch'essi; qualche Compjarsa 
da ambi i lati. Meno il governatore e Panni, gli ascoltanti soiio tutti 
addormentati, o presso ad esserlo, e si addormentano poi à poco a pòco. 

DeGIANNI (in piedi e declamando). 

" Per ultimo, o signori miei — che poi fin si pone 
Alla propiziatoria mia presente orazióne -^ 
Per ultimo io diceva che* questo almo consesso 
Accademico gode gran fama al tempo stekso 
Appo i prenci, è K dotti deirutiiverso intero, 
Lo che per scienza pròpria ' mi consta. — E, vaglia il vero, 
Qual re mi ebbe in sua Corte; o quale imperadore 
Che di voi non pàrlàssemi con Taudazioni e onore? 
E a me, a me ne parlava re Giuseppe a Lisbona^ 
Guglielrtiò quinto ad Amsterdam, ed a Vienna la buona 
La gran Maria Teresa; e a me, a me ne parlava ' 
Catterina seconda ch'io conobbi a Pultava; 
A Loridra, Giorgio terzo, a Stocolma il' giocondo 
Re Alfonso, ed a Berlino Federico secondo; 
In Franda il gran Luigi decimoquinto; Carlo 
Terzo ed il suo Potnbal in Spagna.... Ohi ma che parlo? 
Ferrari. ii t 
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Fino a Costantinopoli con gran benignità 

A me, a me ne parlava l'osmano Mustafk. 

E per passare ai dotti che in istima perfetta 

Vi hanno, se di color udir meglio vi alletta, 

Che all'ardue scienze posero e l'amore e il pensiero, 

Ecco fra i matematici un Lambert, un Eulero, 

Un Montgolfier, un Réaumuf, un Lalande; fra i legisti 

Un Poulline un Pottier; poi fra i naturalisti 

Un Buffon e un Linneo; fra i fisici un Boera ve 

Che dei visceri infermi parea tener la chiave. 

Un Lavoisier tra i chimici, l'indagatore audace 

Dell' ignota natura : — o, se meglio vi piace. 

L'onoranza dei Sofi, parlino qui per me, 

O Francia, e li tuoi Elvezii e li tuoi Condorcet, 

E li tuoi Codigliacchi, e li tuoi Bulangeri; 

Per me parlino, o Albione, i tuoi Sterni; e i tuoi fieri 

Rousseau, o Svizzera, e fino i tuoi Bodwin, o nuova 

Lontanissima America : — o se meglio vi giova 

L'estimazion dei sommi poeti, or via godete, 

Exultate! — Di voi parlano, a me lo credete, 

Gessner ed Hume, i due più cari amici miei, 

Exultate! — Di voi parlano Cooper, Gray, 

Roberston, Montesquieu, Haie, Laharpe, la Beaumelle, 

Montgaillard, Pompignan, Wicherlay, Fontanelle; 

Veisse il sentimentale, l'elegante Hoglivet, 

E l'arguto di Figaro poeta, Beaumarchais ; 

Exultate summoruntj v' invita V Oratore, 

Exultate summorum principum in honore! 

Senonchè, io eh' Europa chiama d' Italia il Bardo, 

Non avrò seggio in questo Areopago Lombardo? 

Gran dono, è vero, io chiesi, e per cotanto dono. 

Povero errante vate, ahi! troppo oscuro io sono: 

Ma da voi, aurei soli di questo firmamento, 

Sulla opaca mia fronte scenda un raggio d'argento; 

Così di non sua luce risplende fra i pianeti 

Cinzia, gentil sospiro di vergini e poeti; 

Ma pòi tra le ree tenebre, buia notturna prole, 

La Dea riconoscente fa testimonio al sole: 

E in egual modo in questa nostra età fosca e bruna 

Voi sarete i miei soli, ed io la vostra luna! 

E qui finisco.... „ - . 

(s'avvedìe che tutti, meno Parini e il governatore dormono) 
Diavoli dormon tutti costoro! 

(batte forte la mano sul tavolo) 
** E qui finisco ! \tutti si, svegliano, egli prosegue) 

" E oh ! pòssa questo nobile coro 
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Con benigno responso fare esaudito il voto 
Dell'umile, ossequioso vostro servo divoto! „ 

(s'inchina. — Grandi applausi di tutti) 

Colombi. 
Molto bene, barone! 

Travasa. 
Queste sono scritture! 
Federico. 
Belle idee! 

Arturo. 
Bella lingua! 

Tutti (applaudendo di nuovo). 

Bravo! 
Colombi (fatto silenzioso, a Degianni). 
Prosegua pure! 
Degianni (sorpreso). 
Ma.... è finito! 

Colombi. 
Ah! è finito? — Ah! allora molto bene! 
Per cui diremo noi.... adesso cosa viene? (a Magrini) 

Magrini. 
La risposta al discorso del signor cavaliere. 

Colombi (al governatore). 
Eccellenza, risponde? 

Governatore (secco). 
No, mi faccia il piacere, 
Per oggi faccia lei; oggi niuna ingerenza (marcato) 

10 voglio esercitare di vicepresidenza.... 

Per certi miei motivi.... per certi miei riguardi.... 
Che a questa radunanza farò noti più tardi. 

Colombi. 
Dunque rispondo io! 

Federico ed Altri. 

Anzi, anzi, sì, sì. 

Colombi (a tutti). 

Due parole soltanto, (si alza, pensa, poi comincia) 

Dunque, dirò così ! 
Grande fu la sapienza del mio illustre antenato 

11 marchese Alamanno, (accenna il ritratto che ha a sinistra) 

Il quale non c'è stato 
Nessuno più sapiente, e più dotto di esso! 
Per cui, diremo noi, questo npbil consesso 
È vero, che ha, diremo, radice in casa mia, 

(con slanciò ed entusiasmo) 

Ma Siam tutti suoi figli..», e anche la libreria ! 

(ilarità raffrenata a stento) 
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Per cui Tonor di queste.... accademiche squadre.... 

Dobbiamo interessarcene.... come per nostro padre! 

Per cui, se alcup poeta saria gradito a lui (accenna e. s) 

Sarà gradito a noi tal' e quale: per cui, 

O illustre Degianni saria gradito all'Avo, 

E noi cosa dev'esserci? Più che gradito e schiavo! 

Oppur mettiam il caso che non fosse gradito, 

E questo non può essere, per cui dunque ho finito. 

(Federico scoppia in una risata, e qualche altro con 
lui. Colombi se ne avvede, e volgendosi improvvisa- 
mente a quelR che ridono, dice con sdegno crescente) 

E non credan, signori, che niente io mi disperi 

Tanto per quei che ridohò, che per quei che stan seri! 

Io sono un ignorante, e loro sono istrutti, 

Ma viceversa poi i6 he so più di tutti!' 

Io ignoro le retoriche, ma viceversa note 

Mi sono più che a lo^o; perchè sori suo nipote ! (accenna e. 5.) 

E son servo di tutti, ma viceversa, vedono, ' 

Non comando che io!... perchè poi, cosa credono? 

Soni buono di piantarci Vuota la presidenza !... 

E ce là fo, signori ! Se iqùesta' impertinenza.... 

Di ridere.... procrastina ancor, dirò così, 

10 ce la faccio proprio è' ce la pianto qtii! 
Questo deve servire, signori, e me ne vanto, 

Di regola e, di enorme,,,, a tutti.... e questo è quanto. 

Perchè san come disse il marchese Alamanno? 

— Le Accademie si fanno, oppure non si fanno ! — (slede) 

Travasa (piano a Leopoldo). 

^Oh! che bestia! Ohi che bestia!) 

Arturo (piano a Leopoldo). 

(Io voglio dimandare, 

11 Degianni e il Parini qui cosa ci han da fare). 

Federico (ad Arturo). 
(Oh ! sì, sì, dimandatelo, ricacciategli in gola 
La sua gran paternale ì) 

Arturo (forte). 
Domando la parola! 

COLOMBL 

Un momento, signore, e son tosto da lei. (parla col governatore) 
Travasa (a Leopoldo). 

(Vi dico che se certo non fossi, tacerei; 
Qui subito al principio del Mattino s\ spiega 

(mostrando il poema di Parini) 
Sì chiaro di chi parli, che sciocco è chi lo nega, (legge marcato) 
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" Giovili signore, o a te scenda per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo, celeste.... j, 
Non si può, non si può prendere, amici, errore; 
Ognun lo vede chiaro chi è quel gioviti signore). 

Leopoldo. 
(Oh ! è chiaro certamente, lo veggo anch' io benissimo !) 

Arturo (con stizza). 
(E se per voi è chiaro, per me poi è chiarissimo). 

Travasa. 
(Ma eh* io abbia certezza di questo, e fo un processo!) 

Arturo» 
(Sì, perchè insieme .&\ giovine ^ignare è compromesso 
Sfacciatamente il nome anqhe di quella dama 
Pudica sposa altrui qara, com*ei la chiama). 

Federico (ridendo). 
(E insieme a lei quel povero cavaliere infelice 
Pacifico e magnanimo fnarito, com'ei dice!) 

Travasa. 
(Eppoi tutti i parenti, tutti gli amici loro !) 

Federico (ridendo). 
(Che briccon d'un poeta!) 

Arturo (arrabbiato). 

(Che uom senza decoro!) 
Travasa. 
(Ma perchè mai vi avrà l'aneddoto incastrato 
Della Vergine cuccia e del servo scacciato?) 

Leopoldo. 
(Oh! ciò nulla significa; scacciare un servitore 
Che maltrattò una cagna, Tusan molte signore. 
Spesso anche è un'elegante moderna ipocrisia). 

Arturo. 
(È vero, anche mia moglie....) 

Leopoldo. 

(Dite perfin mia zia!) 
Travasa. 
(Chi, la Governatrice?) 

Leopoldo. 
(Sì, ma notar conviene 
Ch'ella però lo fece soltanto a fin di bene). 

Travasa (contento). 
(Ah! |)er me fa lo steàso!) (fra sé) 

(Ah I mi si allarga il cuore ; 

(minaccioso) 

Che Parini mi perda, or non ho più timore!) 
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Colómbi (suona il campanello; poi dice a Magrini). 
Ora che cosa viene? 

Magrini. 
Il signor conte Arturo 
Dimandò la parola. 

Colombi (ad Arturo, invitandolo a parlare). 

Ah! sicuro, sicuro! 

Arturo (sì alza, poi solennemente). 

Due non soci T ingresso tra noi hanno ottenuto: 
Dimando se un tal fatto permetta lo statuto, (siede) 

DeGIANNI (si alza). 

S'ella parla per me.... 

Colombi (a Degianni). 

Zitto lei che parlo io. 

Arturo (a Degianni secco). 

Soltanto al Presidente vòlto è il discorso mio. 

Colombi (ad Arturo). 
Zitto anche lei, ch'io parlo! 

Degianni (ad Arturo). 

A ogni modo i suoi detti 
Non posson che parere contro di me diretti! 

Arturo. 
Nossignor, che diretti contro di lei non sono! 

Degianni (crescendo come sopra). 

Oh! lo son, sissignore, ben si sente dal tuono! 

Arturo (c s.). 
Oh! dal tuon non si sente! 

Degianni (c s.). 

Sissignor, che si sente» 
Colombi (con forza). 
Ma zitti tutti e due, che parla il Presidente! 

Arturo (alzandosi). 
Io vuo' che lo statuto non sia da alcun violato ! (Colombi suona) 

Travasa (alzandosi). 
E l'ammettere estranei un violarlo è stato! (Colombi e. s.) 

Degianni (forte 
Dimando la parola. (Colombi e. s.) 

Leopoldo (forte^ 
Che la legge è una sola! (Colombi e. s.) 
Federico. 

Né dev'essere violata! (Colombi come sopra) 

Degianni. 
Dimando la parola! (Colombi e. s.) 
Arturo. 
Che parola! La legge dev'esser rispettata! 

(Colombi suona a distosa) 
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Leopoldo e Federico (con altre voci). 
Non Qev'esser violata! 

Arturo, Travasa ed Altri (tutti alzano la voce). 
Non deve esser violata! 

Colombi (suonando sì alza e grida). 

Ma neanche il Presidente può violarsi per quello! 

Ma viceversa violano perfino il campanello! 

E si dovria tacere se — per caso — io ragiono, 

Ma viceversa parlano persino quando sono! 

Ma io sono o non sono? Che, sono qui per niente? 

Se sono il campanello, sono anche il Presidente! 

Dunque che si finisca sì incivil sussurrio! 

E zitti tutti quanti che adesso parlo io! 

Arturo (con disprezzo). 

Che il celebre suo nonno il marchese Alamanno 
Parlasse così rustico, passi, già tutti sanno 
Ch'ei non fu che un mercante fatto poi cavaliere!... 
Ma lei dovria conoscere le nobili maniere. 
Colombi (con sorriso trionfale). 
Quel mio nonno mercante, caro conte garbato. 
Fé' sei viaggi in America, e lei non c*è mai stato! 

Governatore (solenne). 
Signori!... 

Colombi (astratto). 
Anche lei, zitto!... Cioè! bestia ch'io fili! 
Perdoni, viceversa zitto io che parla lui! 

(suona il campanello e siede) 

Governatore. 
Brevemente dirò, arcadi miei diletti. 
Del buon Panfilo Eleusio or ripigliando i detti, 

(Arturo s*alza un poco inchinandosi) 

E con lui chiedo all'ottimo Buseccario Orcomenico. 

(Colombi saluta) 

Se siamo o no raccolti in consesso accademico? 
Se non vi siam, perchè l'apparenza ostentiamo? 
E perchè la sostanza violarne, se vi siamo? — 
Ed ecco la risposta al difficil quesito. 
Me assente, era a certi arcadi il bel colpo riesci to 
Di sospendere un libro dichiarato innocente, 
Permesso dal legittimo tribunal competente: 
11 colpo era assai bello!... era bello abbastanza! 
L'Accademia vi avrebbe guadagnato, importanza.... 
Guadagnato influenza negli affari di Stato.... 
Chi sa mai quante cpse ci avrebbe guadagnato!... 
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Ma appena si è. sentito. il ritorno improvviso 

D*un certo vecchio — buono, sì, affabil, ma vi avviso, 

(serio e grave) 

Giusto, severo e vìgile!... e custode non vano 

Delle leggi affidate a lui dal suo sovrano!... 

E il qual non riconosce alcun' altra clientela 

Tranne del coitiun dritto Timparzial tutela ! — (col tono di prima) 

Vider che tale scandalo ei non avria permesso, 

Deir Accademia ii nome videro compromesso, 

E allor, capo il gentile Licaonzio_ CipsegUo (Travasa saiuta) 

Studiaron di finire la faccenda alla meglip 

Salvando capra e cavoli!... certo, poveri diavoli! (verso Pari/iì) 

La satirica capra — e gli arcadici cavoli! (verso tutti i soci) 

Indi questa seduta anfibia, ermafrodita. 

La qual, se la faccenda non fos^e a ben riuscita, 

Saria stata riunione d'amici, e alla buon'ora; 

Se invece a ben riusciva, questa adunanza allora 

Sarebbe stata arcàdica, solenne, di parata.... 

Chi sa mai quante belle cose sarebbe stata! 

Ma in quanto a me, come arcade, la ritengo un'unione 

D'amici, per passarsela, per f;^r la digestione; 

Come governatore, per rispetto al decoro. 

D'un scientifico corpo, amo ignorare, e ignoro 

Ch'ella abbia avuto luogo.... chi la mosse.,., e a qual fine.... 

E tutto ignorar voglio.... e.... amo ignorarlo infine! 

(severo a Parini) 

Ma non si allarghi il cuore per questo a certi autori I 
È ver che il loro conto saldato ho a quei signori, 
Ma. non difendo lei! La giustizia io difendo! 
E di moneta eguale pagar lei pure intendo! 

Pur giacché siamo qui.... (agii altri marcato) 

. Sol per (divertimento !.„ (a Parini) 
Sì compiaccia di leggere iin brano, a suo talento, 
Di quel suo Mezzogiorno, 

rARINI. 

E qual brano^ eccellenza? 

Travasa (piano ad Arturo, Leopoldo e Federico). 

(Quel della Vergin cuccia chiediam con insistenza). 

Arturo (forte). 
Quel della Vergin cuccia! . 

Federico (c. s.). 

Sì, quel della cagnetta! 
I'ravasa. 
Che è sì stupendo esempio di descrizion perfetta! 
Quel brano dell'autore il nome, vi assicuro, 
Basterebbe a far vivere glorioso nel futuro! 
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Governatore (a Panni). 
Ebben, dunque quel bran che quei signori han detto. 

Parini. 

Obbedisco, (s'inchina, prende il libro, trova il segno, sì al^a, poi prima 

di incominciare dice) 

Parlando di quel soverchio affetto ^ ^ 

Che or si porta alle bestie, e onde par che si trovi 
Barbarico il diritto che ha.Tuom d'uccider bovi, 
E agnelli, e augelli, e pesci..,, benché è logica moda 
Che proteggiam le bestie, noi che portiam la coda!... 

(accenna con grazia alla propria) 

Di ciò parlando adunque, Son tratto a far parola 
Dell'amor che una dama porta alla sua cagnuola. 

(legge declamando con squisita grazia) 

" Or le sovvien del giorno;, 

Ahi fero giorno! allor che là sua bella 
Vergine cuccia de le grazie alunna, 
Giovenilmente vezzeggiando, il piede 
Villan delàervo con Peburfteo dente 
Segnò di lieve nòta: e questi audace 
Col sacrilego pie lanciolla: ed ella 
Tre volte rotolò, tre volte scosse 
Lo scompigliato pelo, e da le vaghe 
Nari soffiò la polvere rodente; 
Indi, i gemiti alzando, aita, aita, 
Parca dicesse: e da le aurate vòlte 
A lei r impietosita Eco rispose: 
E dall' infime chiostre i mesti servi 
Asceser tutti; e da le somme stanze 
Le damigelle pallide, tremanti . 
Precipitaro: accorse ognun; la fronte*) 
Il mio giqvin signor spruzzò d'essenze 
A la pudic^L altrui sposa. a lui cara, 
E il su<?cìnto corsetto a lèi .disciolsè, 
Onde. effuso del bel seno anelante 
11 celato >cahdor tra i veli apparve, 
Mentre il queto, magnanimo marito, 
Placido sorridendo a lei sul volto 
Col bianco lin più fresche aure agitava* 



J) L* attore renda bene questa squisita imitazione del guaire d'un 
cagnuolo. 

a) Mi si perdoni il peccato ; questi versi sino ad aure agitava ho ag- 
giunto io per la più evidente intelligenza delle allusioni successive al 
giovin signore, alla dama e al marito ; cercai però diminuire la mia te- 
merità facendo l'aggiunta qon parole in parte del Parini stesso. 
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Ella rinvenne alfin: ira, dolore 
L'agitavano ancor; fulminei sguardi 
Gettò sul servo, e con languida voce 
Chiamò tre volte la sua cuccia; e questa 
Al sen le corse; e in suo tenor vendetta 
Chieder sembrollete tu vendetta avesti^ 
Vergine cuccia de le grazie alunna. 
L'empio servo tremò; cogli occhi al suolo 
Udì la sua condanna: a lui non valse 
Merito quadrilustre; a lui non valse 
Zelo d'arcani uffici: invan per lui 
Fu pregato e promesso: ei nudo andonne 
De le assise spogliate, onde pur dianzi 
Era insigne a la plebe: e invan novello 
Signor sperò, che le pietose dame 
Inorridirò, e del misfatto atroce 
Odiar l'autore. — 11 misero si giacque 
Con la squallida prole e con la nuda 
Consorte a lato su la via spargendo 
Al passeggiero inutili lamenti; 
E tu vergine cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, isti superba! „ 

(Travasa fra sé se la gode. Il governatore dopo 
brevissima pausa sdegnato si alza e viene avanti : 
tutti si alzano. — I servi sgombrano la scena) 

Governatore (seccatamente a Panni). 

Bravo, signor Parini I... mia moglie a lei ben grata 
Sarà della lezione gentile e delicata ! (ironico) 
E veritiera, in specie, oh! veritiera assai! 
Un solo error di fatto ne' suoi versi notai: 
Ed è che quel servente, ella sia ben persuasa. 
Da quattro lustri, è vero, serviva la mia casa, 
Ma però mai non ebbe l'occasion di mostrare 
Zelo d'arcani uffici!.,, com'ella amò inventare! 

(Parini stupito fa per parlare) 

Basta! — Come nel codice, nel cor leggi vi sono, 
E chi tai leggi viola non isperi perdono: 
Grande o picciol ch'ei sia, ce ne ridiamo noi I 
Perchè chi rompe paga! (gli volge le spalle e parte) 

Colombi (col tuono del governatore). 

E i cocci sono suoi ! 

(parte dietro al governatore) 
Arturo (a Federico). 
Ch* io sappia con certezza chi è quel giovin signore, 
E altri sarà furioso più del Governatore! 



Digitized 



by Google 



ATTO TERZO. 171 

Federico (ad Arturo con curiosità). 

Ma chi sarà? 

Arturo (lo squadra ironico, poi). 

Oh ! fingete di non aver capito ! (parte) 

Federico (a Leopoldo e. s.). 

Ditemi voi, nel giovine signore chi è colpito? 

Leopoldo (lo squadra, poi). 
Sempre allegro il barone, (parte) 

Federico (fra sé). 

(Oh! cospetto, cospetto! 
Io non giungo a capire su chi cada il sospetto), (a Travasa) 
Conte, sapreste voi spiegarmi l'allusione 
Di quel giovin signore? 

Travasa (lo squadra, poi). 

Spiritoso il barone I 
Federico (fra sé). 
(Sempre più mi confondo! Ohi ma me lo dirà 
Colombi, che è la tromba della comunità), (parte) 



SCENA IL 

Travasa e Parini. 

(Travasa va per uscire) 
Parini (con urbana risolutezza). 

Signor conte, perdoni ! 

Travasa. 
Scusi, qualcun mi attende. 
Parini. 
La sbrigo in due parole. — In qual maniera intende 
Accomodar l'affare di stamattina? 

Travasa (con orgoglio). 
Quale? 
Parini (piU brusco). 
L'affar di quella lettera e di quel.... madrigale. 

Travasa (c. s.). 
Ah! appunto; mi vorreste fornir qualche notizia, 
Che mi spieghi in qual modo la mia commendatizia 
Sia andata alla Degiuno, e a Colombi, al contrario. 
Abbiate consegnato libel sì temerario? 

Parini (c. s.). 
Signor, questa domanda è un ben perfido tratto..,. 
Degno d un nobil uomo di nome, non di fatto. 

Travasa (orgoglioso). 
Vi è qualcun che mi aspetta, signore.... ed uscir bramo* 
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PaRINI (risoluto). 

Oh! voi non uscirete! Bisogna che parliamo! 

Potrete far altrove Taltìer senza peHcòlo, 

Ma con me, signor conte, è un prestìgio ridìcolo! 

Imporre a me volete? E con qual pretesto j^ 

Quello d'essere un nobile? — Ed io sono ini onestò!.,. 

(accenna a Travasa il ritratto di destra) 

Vedete là quel ceffo diacciar tutto abbigliato? 

Egli è della marchesa Elena un antenato; 

Un cavalier di Malta, che nupve armi da guerra 

Inventò, che di.miira cinse la patria terra; . 

E dalle negre torri del suo castéi temuto 

Purgò il mar dai pirati!... E questo io lo saluto!. 

(accenna e. s. un altro ritratto) 

E quest'altro in sì vasto parruccone nascoso? 
Dei marchese Colombi è quell'avo famoso. 
Che i tesori adunati in biblioteche spese, 
E perenni limosine formò; e portici stese 
Per la città; e salubri acque dalle lontane 
Colline a noi condusse, e in scherzose fontane 
Fé' salir nelle piazze a ynitiga,jc l'ardore 
Della state morbosa!... E a lui son servitore! 
E se alcun di costoro lijngp il lago Pusiano, 
Incontratosi a caso in questo mandriano.... 

(mostra una figura che è dipinta sulla sua tabacchiera) 

— Mio nonno, di cui volli serbar qui au il ritratto. 
Perch'era un onest'uomo e di nome e. di faj:to!i t— 
Se un di costoro, dunque, questo pastor trovato. 
Lo avesse con orgoglio, accpltp e licenziato, 
Affediddio ne avrebbe avuto d'dnde almeno! 
Ma voi? con me? mostrarvi d'alterigia sì pieno!, 
Voi, che d'una magnanima stirpe di eroi rampollo, 
A un serventismo ioibeUie ora piegate» il collo? 
Voi che mi avete eapo^to a obbrobrio immeritato, 
Con me, che dal dovutp. obbrobrio vi ho salvato? 
Voi, che d'un nome illustre, non già un nome plebeo 
Feste, ma quel che è peggio, un ridicolo e reo? 
Con me, che farò vivere glorioso nel. futuro, 
Son vostre frasi, il nome d'un mandriano oscuro?... 
Del quale se nipote foste stato anche voi 
Suonereste la piva ancor tra capre e buoi! 

Travasa. 
Signor, fine alle offese: cosa c'entra il mio onore, 
Se un zelante poeta, se un goffo servitore 
Fan che una bassa satira venga in camera mia, 
E che voi, per equivoco, ve la portiate via? 
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Eppoi, non è per questo che danno or vi sovrasta, 
Che allor saprei difendervi: son gentiluomo e basta. 
Ora la sola accusa che sopra di voi pesa 
È l'aver messo in satira donna Maria Teresa: 
E pel Governatore non vi è colpa più odiosa 
Che il mettere in canzone la sua giovine sposai 

(con ipocrisia appositamente palese) 

Anzi ciò che, a dir vero, contro di me mi cruccia 
È l'aver chiesto il' brano della Vergine cuccia; 
Di ciò vi chieggo scusa; quel brano è sì divino!... 
Lo chiesi a glòria vostra!... e intanto a voi m'inchino. 

(piirte ghignando) 
PaRINI (dopo breve pausa). 

Ah! miei signori, è vero! se un tradìtor ci assale, 
Bisogna come lui combattere di pugnale! 
E sia! — Per questa volta vada da scaltro a scaltri; 
Voi mi tirate in ballo?... Farò ballar voi altri! (parte) 



SCENA III. 

La scena rappresenta una parte del pubblico passeggio destinato a ri- 
trovo dei passeggianti. Dà un Iato elegante casetta alla moresca o alla 
chinese con tendaggi sporgenti; ecc., destinati a càfle; tàvoli, scanni; 
alberi di vario verde occupano il resto della écena, sàlici, acacie, tigli, ecc: 
— Nel fondo gran viale prospettico die mette al corso delle carrozze, 
le quali veggonsi passare là i» fondo iq varii sensi, tra la folla e la 
polvere, ecc. 

Varie comparse vanno girando a piacere pel fondo della scena. De* 
GIANNI e |^f AGRINI entrano parlando fra loro con interesse. 

Magrini. 
Il posto all'Accademia è suo sicuramente; 
Troppo il Governatore con Parini è furente. 

Degianni. 
Io intanto, poiché credono a tutto quel che dico. 
Passando io di Parini per un intimo amico. 
Poiché tutti a me vengono chiedendo se sussista 
Che la governatrice il Parini ebbe in vista 
Nella pudica sposa, io pien del più sincero (ironico) 
Zelo a prò di Parini, grido qhe non è vero! 

Magrini. 
Anzi dee dir che è vero! 

Degianni. 

Non son così baggiano 1 (con malizia) 
Grido che non è vero, — a voi svelo il mìo piano, — 
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Dei versi di Parini spiego T allegoria 
Con spiegazion sì assurda che accettabil non sia. 
Per esempio, ho già detto che la sposa pudica 
È la contessa Paola, eh* è di Colombi amica! 

Magrini (ridendo). 
Oh! diavolo! in tal caso il giovine signore 
Dovrebb'esser Colombi ! 

DeGIANNI (ridendo maliziosamente). 

Appunto, sissignore ! 
Or chi crederà mai che a un simile buffone 
Alludesse Parini ? — Assurda spiegazione ! — 
E se il giovin signore non è Colombi, allora 
Neanche donna Paola è quella tal signora! 

Magrini. 
E allor cosa diranno? 

Degianni. 
Non capite? diranno 
Ch'io non volli a Parini dicendo il ver far danno, 
Che per salvar l'amico colla governatrice 
Nominai donna Paola, ma fui poco felice! 
Ciò confermerà tutti nella prima opinione 
Che la governatrice egli pose in canzone. 
Così me non espongo a ninna seccatura, 
Comprometto Parini e fo buona figura. 

Magrini. 
Ah! vivaddio! non c'è che di Degianni l'estro 
Che sappia immaginare un pian sì da maestro! 

Degianni. 
Oh! inezie! Capirete se a Milan mi confondo. 
Avvezzo alle più grandi città di questo mondo! 

Magrini, 
Ma or mi dica, Parini ha coscienza ed ingegno 
Per dirla, or perchè mai contro lui tanto sdegno? 

Degianni. 
Sì, è vero, è uomo puro, noi nego, ma che ho a dire? 
Io questi uomini puri non li posso soffrire! 
D'altra parte, per certo io so che un ciarlatano 
Mi ha giudicato, e voglio che ci tocchiam la mano! 
Eppoi nessun rispetta ne' suoi versi indiscreti. 
Neppure noi poèti!... 

Magrini. 
Sì, neppur noi poeti ! 

Degianni (trae il poemetto e Iegge)i 

" Né del poeta temerai;. .» 

" ;,.; Voi l' innalzaste 

" All'alta mensa...; )\ r^ i 
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Magrini (che ha tratto il poema e trovato il segno, prosegue con dispetto) 

** .... E delle muse 

" A dispetto e d*Apollo al sacro coro 

** L'ascriveste de' vati !... „ 

DegiaNNI (prosegue con maggior stizza). 

" .... Egli il suo Pindo 

" Fé' della mensa, e guai a lui se quinci 

" Con le forchette il cacciano! „ 
Magrini (stizzito). 
Ohi di tai versi lasci ch'io sol me n'abbia a male: 
Sono io il vate deriso! il vate commensale! 
Ma gliela fo pagare se vendo il poemetto! 

DeGIANNI (stizzito). 

Eh! no, caro Magrini, io invece ho qui un sospetto 
Forse qualcun di Francia scrisse sul conto mio, 
E il vate qui derisO) credete pur, son io! 
Sa che amo i lauti pranzi!... 

Magrini. 

E anch'io, non ne ho vergogna. 
Degianni. 
Che amo il vin scelto! 

Magrini. 
E anch'io! 
Degianni (tradendo un po' la ghiottoneria). 

Quel Reno?! 
Magrini (lo stesso). 

E quel Borgogna? 
Degianni (dimenticandosi). 
E quel vin di Canarie?! 

Magrini. 
Dietro a un tordo! 
Diì:gianni. 

O a una. quaglia... 
Magrini (colla prima stizza percotendo sul libro), 

Son io certo! 

Degianni (lo stesso). 
Son io!... 

Magrini (strappa una pagina con ira). 
Scimunito] 
Degianni (lo stesso). 

Canaglia! 

(aggomitola la pagina e la getta in terra. Magrini si 
pente, e rimette la pagina nd libro accomodahdola 

Oh! vien gente: appartiamoci: stiamo attenti, cospetto, 
A raccoglier notizie utili al mio progetto! 

(si prendono a braccio e si avviano adagi^^» parla rido 
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Magrini (ammiccando Dcgianni). 

E dunque.... siamo intesi, la sposa messa in favola 

'(con caricaturn) 

Non è donna Maria! 

DeGIANNI (ghignando e con caricatura). 

Nò, è là contessa Favola! 
Magrìnì (c. s.). 
E il giovine signore? ' - ' 

Degianni (c. s). 
È li buon Colombi! 
Magrini (ridendo).' ''' 
. • ' ' Oibò! 

Assurda spiegazione! accettar non si può! 

DegÌANNI (con caricatura). 

Volli salvar Parinf! * 

^ Magrini (c. s.). 
Ma fii poco felice! 
Degianni. 
Basta che non si dica che è.'... 

''■ ''^ Magrini e Degianni (insieme). 

' Là governatricel (ridono) 
Magrini. ' ' '" " ' 

Gran bella cosa i viaggi!' evviva chi ha viaggiato! 

t)ÉGIANNI. 

Confondersi a Milanp un' che a Parigi è stato! 

(si ritirano, ma tosto' ricompariscono è restano in disparte ascoltando) 



SCENA ly. 

Detti, in disparte, DoNNA MaRIA e LEOPOLDO. 
Maria (entrando). 

Ah siam fuor della polvere! (verso la quinta) 

Ehi, chiudete i cristalli 
Del legno, e seguitate a niuoyere i cavalli. ' 

(viene avanti con Leopolda) 

Leopoldo. 
Dunque riconciliatemi, vi prego', con lo zio; 
Spero tórre ogni ostacolo al matrimonio mio. 

Maria. 
Ma dunque la Degiuno cangiò proponimento; 
Non voleva far lite? rompere il testamento? 

Leopoldo* 
No: Travasa, avvedutosi che il baron Federico 
Corteggia la Colombi, cessò d'essere amico t 
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Avrete visto a tavola tra lui e la marchesa 

Che mal dissimulata baruffa s'era accesa I 

E con questo pretesto Travasa, or si bisbiglia, 

Che torni alla Degiuno, per sposar poi la figlia: 

Con un tal matrimonio tra lo zio e la nipote, 

Questa ha l'eredità, lo zio piglia la dote. 

Ma se io colgo ora il destro, §e il favor mi procuro 

Di quel tempestosissimo buon uom del conte Arturo, 

Egli qual cavaliere della Degiuno madre, 

Che la Degiuno figlia protegge come un padre, 

Egli questa fanciulla mi farà avere, e tutta 

L'eredità, lasciando Travasa a bocca asciutta! 

DeGIANNI (a Magrini piano). 

Oh mio Dio! che pasticcio!... Magrini, mi confondo! 

Magrini (deridendo un poco). 

Se è avvezzo alle più grandi città di questo mondo! 
Maria (a Leopoldo). 

Ma farvi amico Arturo non è sì facil cosa. 

Leopoldo. 
Vi dirò. — Si pretende che la pudica sposa 
Derisa da Parini sia la contessa Favola 
Moglie d'Arturo, il quale sarebbe messo in favola 
Nel famoso marito che agita il fazzoletto 
Mentre alla moglie il giovine signore scioglie il corsetto. 

Maria. 
E il giovine signore sana Colombi? 

Leopoldo. 

Eh! via! 
Degianni vuol far crederlo; ma dice una bugia. 

(Degianni ascolta) 

Per non esser con danno di Parini costretto 
A dir chi è veramente colpito in quel terzetto! 

(coi^ gran mistero) 
Degianni (a Magrini piano e allegro). 

(Va benone!) 

Leopoldo. 
Ora io vado da Degianni, e lo invito 
A smentire che Arturo sia il famoso marito! 

Maria. 
E se a disdir la cosa Degiantìi non si presta? 

Leopoldo (risoluto). 
Ed io lo sfido! 

Degianni (spaventato a Magrini). 

(Diavolo!) 

Magrini (piano, ridendo). 

(Le mancherebbe questa!) 
Ferrari. Digitized by CjQ©gle 



l'jS LA SATIRA £ PARINI. 

Maria. 
Punque il giovin signore non è Colombi? 
Leopoldo. 

Oibò! 
Maria. 
Ma chi è dunque? Travasa? 

Leopoldo. 
Neppure l 
Maria. 

Arturo ? 
Leopoldo. 

No. 
Maria. 
Il baron Federico? 

Leopoldo. 
Oh ! ma se il buon barone 
Mai con donne non volle legame o relazione I 

(Degianni fa azione di notare e rammentar tal cosa) 
Maria. 
Dunque? 

Leopoldo. 
Dunque; ma pregovi, noi dite con mio zio!... 
Già per me non vi penso! 

Maria. 

Ma chi è dunque? 
Leopoldo (con mistero). 

Son io, 
E non me n'ho già a male: Parini ha fatto bene, 
La vita ch'io conduco a un gentiluom sconviene. 
Ciò mi prova che ei mi ama, e voglio a quel brav'uomo 
Dar retta, divenendo un vero gentiluomo! 

Maria. 
E la pudica sposa? 

Leopoldo (imbarazzato). 

Cara zia.... questo poi? 
Maria. 
Ebbene? 

Leopoldo. 
Andrete in collera! 

Maria. 
No! chi è? 
Leopoldo. 

Siete voi. 

(Degianni si rallegra con Magrini» 

Maria. 
Eh! che dite! Parini esser sì menzognero l.^r- t 

Digitized by V^OOQlC 



ATTO TERZO. 199 

Leopoldo. 
Silenzio, arriva gente. 

Maria (riferendosi al sospetto)» 

Non è ver, non è vero! 

(si ritira un poco con Leopoldo) 
DeGIANNI (avanzandosi con Magrini). 

Il citar donna Paola non parmi più prudente 
Con questo spadaccino! ma non importa niente! 
Poiché ci è un Federico, che mai non si legò 
Con donne!... ecco un bel nubile! sua moglie citerò! 

(con furberia a Magrini) 
Magrini (sorpreso, poi subito rimettendosi). 
Ah! Federico.... è nubile!... (fra sé rattenendo le risa) 

Lasciamlo nel suo errore! 

DegIANNI (con malizia ridendo come sopra). 

Ed io cito sua moglie! e riderem!... 

Magrini (canzonando con garbo). 

Di cuore! 

DeGIANNI (come sopra). 

Per la moglie di un nubile questo Leopoldo altero 
Non troverà pretesti per provocarmi, spero! 

(si allontanano ridendo) 



SCENA V. 

Tntrano da una parte la contessa PaOLA e La DeGIUNO parlando 
fra loro con enfasi; dietro ad esse entrano TRAVASA, ArtURO e 
Colombi pure parlando fra loro. Arturo e Travasa si mostrano en- 
trambi incolleriti ; Colombi si dà aria. Dall* altra parte entra EleNA 
e Federico a braccio ridendo e scherzando. Le donne si uniscono 
a crocchio a destra con Maria e LEOPOLDO che tornan fuori; Ar- 
turo, Travasa, Colombi e Federico vengono a sinistra. 

Arturo. 
Ma se il giovin signore son io; lo so di certo. 
Federico (fra sé ridendo). 

È lui! 

Travasa. 
Ed io vi dico che sono io. 

Federico (fra se ridendo). 

Mi diverto! 
Arturo. 
Ma no! vi rammentate quel dì, che appena alzato 
Mentre io stava al mio solito prendendo il cioccolato. 
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Contro il mio cameriere montai tanto in furore 
Perchè mi lasciò entrare in camera il sartore? 

Federico (piano a Travasa rìdendo). 
Non avea da pagarlo! 

(Colombi va crollando il capo con sorriso di compassione) 

Travasa. 
Ebben! me ne rammento. 
Arturo. 

Ebbene? (trae il poemetto di Parini di tasca; si noti che tutte le yqlte 
che un attore mostra tal poemetto si dovrà vedere 
sempre libri perfettamente eguali. Legge marcatamente) 
" Cessi il cielo però in quel momento 
" Che reletta bevanda a sorbir prendi, 
" Servo indiscreto a te repente annunci 

^ Il villano sartori,,. „ (Colombi crolla il c^po) 

Federico. 
Eh! par chiaro! 

Travasa. 

E perchè? ciò può accadere a ognuno: 
Per me sì che vi è un brano senza equivoco alcuno. 

(trae il libro e legge) 

" Altri ti veste 

" La serica zimarra, ove disegno 
" Diramasi chinese!... 
" Quale il sapon del redivivo muschio 
" Olezzante alF intorno.... „ 
O non è qui descritto manifesto e palese 
La mia veste da camera e il mio sapone inglese! 

Colombi (con sprezzo). 
Eh! di me ci è ben altro!... c'è il nome chiaro e tondo!.., 

Arturo. 
Il nome? 

Travasa. 
E dove mai? 

Colombi (trae il libro). 

Qui, nel verso secondo, (legge) 
" Giovin signore, o a te scenda per lungo 
" De' magnanimi lombi! „ 
Capite? Il mio gran nonno fu un Lombi di casato, 
E si chiamò Colombi d'America tornato; 
E chiaro è che il poema convien che su me piombi, 
Perchè sono il rampollo dei magnanimi Lombi. 
Ma poi c'è un altra prova! ma questa stia segréta!' 
Me lo ha detto Degiannì, V intimo del poeta! — 
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Arturo. 
Ma dunque è proprio vero che Degianni vi ha dette 
Chi è la pudica sposa? 

Colombi. 
Verissimo, cospetto 1 

Federico. 
Se lo ha detto Degianìii, questo ógni dubbio toglie! 

Arturo. 
E disse?... 

Colombi. 
Che è la mia dama, vale a dir vostra moglie. 

Arturo. 
Oh infame! essere il giovine signor poco mi cuoce, 
Ma il marito pacifico!.,. È un'insolenza atroce! 

(va sbuffando verso il fondo della scena e siede rabbioso al calie) 

Federico (fra sé). 
Ah! ah! mi ci. diverto, mi ci diverto, affé!.*. 
Tutti quanti colpiti! Tutti!,., fuori di me! 

Maria (dal suo gruppo chiamando Colombi)* 

Ehi Colombi! 

Colombi (va al gruppo con borictta). 
Eccellenza ? 

Maria. 

Informateci un poco 
Che cosa ha il conte Arturo? 

Colombi (come sopra ridendo). 

Ah! nulla, ha preso fuoco 
Perchè il giovin signore si sa per certa cosa 
Che son io; per cui lei è la pudica sposa, 

(accenna la contessa Paola) 

Per cui il queto marito di cui si ride tanto, 

Diremo noi» è lui, (accenna Arturo) 

sicuro.... e questo è quantol 
Elena (alla contessa Paola che smania)* 

Oh! povera contessa! (ride) 

Maria (ridendo). 
E Arturo! oh, poveretto 1 
Paola (furiosa). 
Voi quel giovin signore? 

Colómbi. 

Degianni me lo ha detto! 

(Leopoldo si stacca e va ad Arturo, con cui parla) 
Elena (alla contessa Paola). 

E voi pretèhdevate che foss'io quella sposa! (ride). 

Paola (rabbiosa). 

E ho ancor buone ragioni per credere tal cosa! 
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Federico (ridendo). 
Ah! ah! tutti colpiti! io sol rimango esente! 

Elena. . 

Io colpita? che sciocco! io non c'entro per niente! 

(seguono a parlare) 
Arturo (a Leopoldo furioso). 

Parini deve proprio pagarmi spese e danni. 

Leopoldo. 
Ma non siamo ancor certi. 

Arturo. 
Se lo ha detto Deglanni. 

(Deglanni e Magrini escono dal caffè) 

Leopoldo. 
Eccolo per Tappunto: lo vado a interrogare. 

Arturo. 
Grazie, ma già Parini me la deve pagare. 

Leopoldo. 

Dica, signor Degìanni! (poi alla contessa Paola) 

Contessa, favorite, (a Deglanni) 
Permetta una parola, (la contessa Paola si avvicina a braccio di Elena) 

Degiannl 
Eccomi pronto; dite. 

(ammicca coU'occhio sorridendo Magrini che gli sta accanto) 
Leopoldo (solenne e serio). 

Ella ha detto che certa sposa pudica sia 
Moglie del conte Arturo: è vero od è bugia? 

Degìanni 

(dopo un'occhiata dMntelligenza a Magrini). 

Qui vi è certo equivoco, signori miei garbati. 
Scusino, io non son pratico dei nomi, dei casati, 

(a Magrini piano ridendo) 

Fuori, fuori il mio nubile! fuori il' mio Federico.... 
Non vuo' con duellisti trovarmi altro in intrico ! (forte) 
Ecco qui: volli dire la moglie, vi assicuro. 
Del baron Federico, e non del conte Arturo. 

(s' inchina e si allontana deridendoli con Magrini, che ride 
anch'esso, ma di Degianni. Contessa Paola, Elena e Leo- 
poldo danno in una risata. Colombi va a parlare con De- 
gianni e Magrini. Elena, la contessa Paola e Leopoldo vanno 
al gruppo ov'è donna Maria, la Degiuno e Federico, dicendo 
fra loro senza interruzione di dialogo e con brio crescente) 
• Paola (ad Elena). 

Ah! ve Taveva detto ch'io non sarei poi quella? 

Elena (ridendo). 

Andiam dalla Degiuno a darle novella, (al gruppo) . 
Nuova scoperta, amiche! una scoperta rara;! 
Quella pudica sposa d'altrui ad altrui cara...* 
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Paola (trionfante). 

Non sono io niente affatto! 

Travasa (si avvicina). 

No, sorella? e chi è? 
Federico (rìdendo). 
Tutti, tutti colpiti, tutti, fuori di me! 

La Degiuno. 
Ah! dunque è un'altra dama? Ne siete certa poi? (con derisione) 

Paola. 
Ce lo ha detto Degianni! 

La Degiuno (come sopra). 
E chi è? 

Paola (inchinandosi con beffa). 

Siete voi! 
Così disse Degianni. " La moglie vi assicuro, 
" Del baron Federico e non del conte Arturo! „ 

(canzonandola con grazia. La Degiuno resta interdetta e furiosa) 

Federico (con risata). 
Tutti, tutti colpiti! anche la mia consorte! 

Paola (ridendo). 

Eh! colpito anche voi! non ridete si forte! 

Federico (c s.). 
Io, contessa? In che modo potrei esser colpito? 

La Degiuno (furiosa). 
Eh! s'io sono la sposa, voi sarete il marito! 

Federico (un momento fatto serio). 
Eh! è vero! (tornando ilare ma con fondo di rabbia). 

Oh! ma è tutt'uno! Mi sentirà l'autore! 
Ma vo' seguire a ridere, e ridere di cuore! (va verso Arturo) 

La Degiuno (a Travasa pianò). 

Conte, se è proprio vero che abbiate nuovamente 
Per me tutto lo zelo d'un cortese servente. 
Che il barone Degianni interroghiate, io voglio. 
Travasa (s'inchina e si volge chiamando). 

Signor Degianni, in grazia. 

Degianni (venendo a lui). 

Eccomi! (a Magrini ridendo) 

Un altro imbroglio 
Travasa (solenne e lerio). 

Quella pudica sposa?,,,. 

Degianni ^interrompendolo subito). 

È la moglie, assicuro, . 
Del baron Federico e non del conte Arturo. 

(e guarda Magrini con intelligenza di furberia) 

Travasa (con forza). 
Vale a dir la Degiuno? 
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DeGIANNI (stupito assai). 

Oh! come?.,,, ah, questa poii*... 
Ma se il barone è nubile! 

Travasa (stupito). 

Signor, elle dite voi? 
Dichiaraste sua moglie di satira argomento! 

DeGIANNI (imbarazzato). 

È ver... ma egli è... perchè... permettete un momento! 

(a Magrini) 

Se prima egli era nubile!... com'è adesso ammogliato? 

Magrini (deridendolo). 
Confondersi a Milano un che a Parigi è stato! 

DegIANNI (a Travasa). 

Scusate, io non son pratico... ma a spiegarmi m'affretto... 

(a Magrini piano con rabbia) 

(Anche il barone ha moglie! Pur sentii chiaro e netto: 
Con donne non ha vincoli!,,. Questa è di nuovo conio; 
Non pongono tra i vìncoli con donne il matrimonio?) 

Magrini (piano). 
(Via, le spiegherò tutto: volean dir certamente 
Che di nessuna dama è cavalier servente...) 

DegIANNI (piano). 

(Manco male^ al mio piano posso attenermi ancora!) 

(forte a Travasa) 
Ecco, signor l'equivoco: parlai d'una signora 
Amica del barone, e altri ha inteso al contrario. 
Moglie: tra moglie e amica non c'è poi gran divario I 

Travasa (stupito). 
Amica! Se il barone non si è mai dedicato 
A servir dama alcuna! 

DegiaNNI (a Magrini)* 

(Ah! alfine ho indovinato!) 

(con mistero a TraVasa) 
SU di questo poi altro non posso dire, 
Vedo anch'io che l'oracolo è oscuro da capire: 
Ma gli oracoli parlano misteriosamente! 

E... con vostra licenza ! (s'inchina e si allontana dicendo piano a Magrini) 

(Son salvo finalmente!) 

La DegIUNO (dice a Travasa che è rimasto pensoso)* 

Ebbene, signor conte, venite a dirci tosto.*. 

Travasa (al gruppo). 
Signore mie, è un oracolo strano ch'ei mi ha risposto, 
Del qual nulla ho capito: ho soltanto scoperto 
Che la pudica sposa, non siete voi di certo, (alla Degiuno) 

La D£giuj{«o. 
Ah! non l'aveva io detto? 
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Paola. 

Ma allora chi sarà? 
Elena. 
Chi sarà? 

Travasa. 
Chi può essere?, Qui il difficile Stai 

Colombi (avvicinandosi). 
C*è qualcosa di oscuro? Sono qua io, sentiamo. 

Travasa (in mezzo). 
È stato dichiarato che in equivoco siamo; 
Non è già del barone la moglie che è colpita, 
Ma invece è una signora dal barone servita. 

Maria. 
S*ei non servì signore giammai dà anni ed anni? 

Colombi. 
Allora è un equinozio! 

Travasa. 
Se lo ha detto Degiànliil 
Paola. 
E allor come ài spiega? 

La Degiui^o. 
Oh, che itnbroglió! 
Elena. 

Oh che imbroglio! 
Colombi (cotì grido improvviso). 
Ah! zitti tutti quanti ch'io solo parlar voglio 1 
Parlo io! Tutti attenti. — Il baron, dite voi, 
Mai non servì signore, ma viceversa poi, 
Quest'oggi dopo il pranzo uscì dalle mie soglie 
Dichiarato e accettato cavalier di mìa moglie! 
Dunque è la moglie mia che ha sopra l'altre il vantd, 
Come io sono quel giovine signore : e questo è quanto 1 (sela gode) 

Elena (furiosa). 
Eh! un bell'onore! Eppoi a rifletter v'invito 
Che se io sono la sposa voi sarete il marito. 

Colombi (annichilito). 
Che! il marito magnanimo... son io... se siete Voi..* 
Viceversa... per cui... dirò... diremo noi? 
Ah! cospetto di bacco!... Si, la cosa è diversa! 
Se voi siete la moglie, io resto a viceversa! 

(gli altri che erano indietro si avanzano udendo gri* 
dare: le donne da una parte, gli uomini dall' alti'a) 

Elena (furiosa). 
Io la pudica sposa? Poeta infame e scaltro! 

Colombi (furioso). 
Magnanimo? Marito? Non son ne l'un né l'altro 1 
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Signor Degianni, dica: è ver che la colpita 
Signora è dal barone Federico servita? 

Degianni. 
È ver. 

Colombi (furioso). 
Dunque è mia moglie? 

Elena (furiósa). 

Dunque son io? 
Degianni (fra sé). 

(Daccapo!) 

Ma come?... se il barone... (a Magrini che ride) 

Ce da perdere il capo! 

(agli altri con bile) 

Serve o non serve dame?... È nubile o ammogliato? • 

Magrini (deridendolo). 

(Confondersi a Milano un che a Parigi è stato !) (parte ridendo) 

Elena (alle donne). 

Ah! vedete? S'imbroglia! Senz'altro fu un errorel 

Colombi (agli uomini). 
S'imbroglia! Ah! non c'è dubbio! Ma questo è un vero orrore! 

Degianni. 
Ma no, male intendete questo imbarazzo mio. 

Maria (contemporaneamente con Colombi a Degianni). 

Chi è dunque la colpita?... 

Colombi (contemporaneamente con Maria a Degianni). 

Quel marito pacifico?... 

Maria e Colombi (a due). 
Son io? 

La DeGIUNO e Federico (contemporaneamente con Degianni). 

Son io? 

Degianni (contemporaneamente con la Degiuno e Federico). 

Ma no! 

Paola e Arturo (contemporaneamente Con Degianni). 

Son io? 
Degianni (contemporaneamente con Paola ed Arturo). 

Mio Dio! (alle donne poi agli uommi) 
Ma no, signore mie; ma no, signori miei! 

Gli Uomini. 
Se ce l'ho ha detto lei! 

Le Donne. 

Ma sì, lo ha detto lei! 
Degianni (fra sè)< 
(Ah! in che orrìbil vespaio mi son io mai cacciato! 
Or or da maschi e femmine mi aspetto esser sfidato! 
Ormai meglio è ch'io cerchi trovar fra queste dame 
Una che con costoro non abbia gran legame, 
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E tirar quella in ballo, e cavarmene fuori, 

E battere il calcagno!... Sì, sì, proviam!) (forte) Signori! 

Chi è la dama che ride? (accenna Maria) 

Leopoldo (secco). 

Signore, eWè mia zia! 
Degianni. 

E l'altra? (accenna Elena) 

Colombi (c. s.). 

Ella è mia moglie! (Degianni si volge) 

Travasa (c. s.). 

Ch'io ho servito sinora! (Degianni e. s.) 
Federico (c. s). 
Ed ora, per sua norma, servo io quella signora! 

Degianni (a Federico). 
E l'altra? (indica la Degiuno) 

Travasa (c. s.). 
Mia cognata! 

Degianni (c. s. crescendo). 

E quell'altra? (indica Paola) 

Travasa (secco). 

Ah! ho capito! 
Mia sorella! 

Colombi (secco). 
Che 10 servo! 

Arturo (minaccioso). 

Ed io son suo marito! 
Degianni (disperato). 
(Oh! che caos di legami! Io non capisco un zero! 
Son tutti cognati come gli dèi d'Omero!) 

Maria (ridendo). 

Ah! povero barone! L'intreccio è un poco oscuro! 

Vengo io in vostro soccorso. — Travasa e il conte Arturo 

Favoriscon la moglie del baron Federico, 

Il quale or favorisce da onesto servo e amico 

La moglie del marchese; il quale col più puro 

Affetto favorisce la consorte d'Arturo, (seria) 

Né pensate che in questo sìa pure ombra di male! 

È un affare di moda, ma è salva la morale. 

Degianni. 
Signori, io non son pratico! Chi è mai che non s'imbrogli 

(con tutta la grazia 

In sì bel laberinto di mariti, di mogli. 

D'amiche, di serventi, di fratelli e nipoti. 

D'affetti vecchi, nuovi, noti, mal noti, ignoti? 

D'Arianna io non ho il filo: quello che ho detto ho detto. 

Ed offro a tutti quanti l'umile mio rispetto, (parte in fretta) 
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SCENA VI. 

Detti meno DeGIANNI» 

Maria. 
In prosa ei disse quello che in versi arguti e fini 
Disse un comune amico! (ridendo) Voglio dire Parini. 

(trae il libro e legge) 
** ...Se ad un marito alcuna 
D'anima generosa orma rimane, 
Ad altra mensa il pie rivolga, e d'altra . 
Dama al fianco si assida, il cui marito 
Pranzi altrove lontan, d'un'altra al fianco, 
Che lungi abbia lo sposo, e così nuove 
Anella intrecci a la catena immensa 
Onde alternando amor l'anima avvince. „ 
Arturo. 
Calunniator poetai 

Paola. 
Malizioso insolente! 
La Degiuno. 
Versi infami! 

Colombi. 
E da asino! Non si capisce niente» 
Travasa. 

Amici, vendichiamoci ! (dialogo a bassa voce e concitato) 

Federico (ridendo). 
Sì, che abbiamo a fare? 
Arturo. 



Si potrebbe..4 

Io direi.. 



Travasa» 



Colombi. 
Facciamolo bastonare! 
Arturo e Federico. 
Sì, sì, dai nostri servii 

Travasa, 
Prima però bisogna. 
Colpirlo col ridicolo, coprirlo di vergognai 

Federico. 
Cosa potremmo fare? 

Travasa. 
Ho varie idee già pronte..* 
Colombi. 
Signori, zitti tutti, che parla il nostro contee 
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ATTO TERZO. 189 

Travasa. 
Questa sera al Casino vi è festa mascherata; 

(a Colombi, poi ad Arturo 

Vostra moglie e la vostra si mascherili da fatn, 
Ma in modo che nessuno riconoscer le possa!... 
E là al signor Parini gliela faremo grossa! 

Colombi. 
Gli scaverem la fossa, 
Gli romperem le ossa!... 
Travasa (accenna di no, poi) 
Perchè ognuna di loro,., (parla piano ai tre) 

Arturo, Federico e Colombi. 
Va bene, va benone! 
Travasa. 
Poi quando egli uscirà, parlerà col bastone! 
Intanto seguitiamo a dire alla distesa 
Che il Parini ebbe in mira donna Maria Teresa, 
E di questa commedia a compier la catastrofe 
Pensa il Governatore! 

Colombi (a Travasa). 

A compier? 
Travasa. 

La catastrofe! 
Arturo. 

Siamo intesi I (va a dar braccio alla Degiuno) 
COLOMBL 
In tesissimi 1 (dà il braccio alla contessa Paola) 
Paola. 
Ci rivedreml 

pLilNA, 

Sì, sì! 

(dà braccio a Federico) 

Travasa. 

E silenzio... (dà braccio ancìi'esso alla Degiuno) 

Colombi. 
Silenzio tutti, dirò così!.,. 
Finché il Governatore non compia... come ha detto? 
Non compia la... sicuro.., quello che avete detto! 

(con furberia verso Travasa. Partono tutti da diverse partì) 



FINE DELL ATTO TERZO. 
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Camera in casa di Parini; nessun lusso; un piccolo scrittoio a sinistra 
con cassetto; seggiola presso questo. Sullo scrittoio vari libri, e tra 
gli altri un grosso codice con borchie di metallo e grappe pure me- 
talliche che tengon chiuso il volume. — Due usci in fondo aperti dai 
quali si vedrà un'altra stanza con due tavoli rotondi corrispondenti a 
ciascuno dei due usci; su ciascuno di detti tavoli lumi accesi, non di 
lusso, e intorno agli stessi tre o quattro comparse nobilmente vestite, 
che stanno sedute o leggendo o scrivendo, o parlando gaiamente o 
prendendo il caffè: alcuno di questi personaggi potrà passare da un 
tavolo air altro parlando. 



SCENA I. 

Il dietro scena come si è detto; nell' avantiscena all'alzarsi del sipario 
è Parini che incontra LEOPOLDO, che entra. 

Parini (molto allegro). 

Mio gentil cavaliere, avea quasi il sospetto 
Ch'ella più non verrebbe nel mio povero tetto; 
Molti amici fuggirono, e, schietto glielo dico, 
Credea ch'ella pur fosse passato all' inimico ! 

Leopoldo. 
Oh no ! signor ! Soltanto le auguro di cuore 
Che da sì brutto affare possa uscir con onore: 

E qui vengo a tal fine, (abbassando la voce) 

Mia zia Governatrice 
Verrà segretamente qui tra poco. 

Parini (sorpreso). 

Oh, che dice! 
Leopoldo. 
Ha gravissime cose da dirle; al suo palazzo 
Chiamarlo era imprudente.... Ma or c'è un altro imbarazzo; 
Quelle persone unite ci diventan moleste. 
Le mandi in altra camera, (acceiina dentro la scena) 
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PaRINI (sorridendo). 

Signor, non ho che queste! 
Serrerò gli uscì. 

Leopoldo. 
Alcuno potrebbe udir! 
Parini. 

Non viene 
Da me nessun curioso, né indiscreto! 
Leopoldo. 

Sta bene! 
Parinl 
Passate? 

Leopoldo. 

Volontieri! (s'avviano; Leopoldo entra. Parini è trattenuto 

da Giuseppe) 

SCENA II. 

Parini, Giuseppe, che annuncia, e subito Degianni. 

Giuseppe. 
Il barone Degianni ! (Parini fa un atto di noia e torna) 
Degianni (entrando). 
Che! Non fanno anticamera gli amici di tant'anni. 

(stendendogli la mano) 

Lessi nel tuo giornale, che questa sera uscì. 
Che il Governo gli autori di satire scopri ! 

Parini (fra sé con brio). 

(E un che è caduto in rete!) 

Degianni (cordiale). 

Mi vengo a rallegrare 
Con te, che avrai finito così di tribolare! 

Parini (fra sèj. 
(Bandiera d'ogni vento!) 

Degianni (fra sé). 

( Vuo' tenermelo amico ! 
S'egli ritorna a galla, io sol resto in intrico!) (forte) 
Ah! che noia, mio caro, vivere tutto un giorno 
Fra questi gran signori, ch'io non istimo un corno! 

Parini (fra sé). 
(Bandiera d'ogni vento!) 

Degianni. 

Qui libero io respiro! 
Qui fra tronfi marchesi o conti non mi aggiro! 
Ma fi"a veri filosofi, fi-a una cittadinanza 
Di hberi e di eguali! Evviva Teguaglianza! ^ , 
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Parini. 
Ah! qui non vi son nobili?.,. Eh! infatti.... (fra sé) 

(£i nulla sai 
Si taccia; qualche nuova scenetta nascerà), (forte) 
Or via, dunque, passate. — Signori, vi presento 

Il barone Degianni.... (Degianni entra salutando e salutato; in que- 
sta Leopoldo si presenta per entrare dallo 
stesso uscio § trattiene Parini, ridando molto) 



SCENA III. 

Parii^i e L?:opoLDO. 

Leopoldo. 
Perdonate un momento, (tornano indietro) ' 
Bella, bella, bellissima! (abbassando la voce) 

Dunque, signor Parini, 
Scopriste delle satire gli autori clandestini? 

Parini (ridendo). 
Sì, sì, fin da stamane, mio caro! C'è un pianeta 
Lassù nel ciel propiziò anche per il poeta; 
Un servo licenziato.... una commendatizia.. . 
Un po' di acume.... e infine una stella propizia, 

Leopoldo (accennando verso la scena). 

Mi han detto anche quel vostro pensier di circolari, 
Che a me sembra tremendo ed onesto del pari. 
Però da queste lettere non veggo ben qu<\l frutte 
Speriate ricavarne. 

Parinl 
Via, vi spiegherò tutto. 
Vi conosco, e mi fido..., ed anzi, sissignore. 
Avrò d'uopo di voi, vi chiederò un favore. 
Siccome quei signori spinser le cose a un segno 
Che il tollerar sarebbe d'un uom d'onore indegno!... 
— Perchè voi non sapete che tiro malandrino 
M'han fatto anche stasera due signore al casino. — ? (ridendo) 
E siccome d'altronde trattar la cosa in serio 
Non sarebbe poi degno d'un uomo di criterio, — (allegro) 
Così si è immaginato, tramato e macchinato 
Questo giuoco di lettere che vi hanno confidato. 
Ecco una copia; tranne l'indirizzo, nel resto 
Son tutte tali e quali, (ha preso una lèttera dallo scrittoio; celiando) 
Stil dignitoso e onesto! 
(legge, rifacendo con grazia il modo di parlare d-jl governatore) 
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" Signore — Una vii satira feste^ io né sono istrutto 

E non osate dirmi di no, perchè io so tutto. 

Preparerete tosto una dichiarazione 

Di non mai più commettere sì disonesta azione i 

Se più non v'immischiate /di ciò basterà questo 

Misterioso avviso, volendo noi del resto 

Salvare ad ogni patto il vostro ceto e il rango; 

Ma $e poi Seguirete a lordarvi in tal fango, 

Esigerem da voi la consegna immediata 

Della dichiarazione che avrete preparata 

E che dovrete dare a chi dirà: " Signore, 

Volete me per^ giudice od il Governatore? „ 

Quando quei tai signori avran questo biglietto, ; 

Voglio che concepiscano il terribil sospetto 

Che dal Goveriiatore stesso venir lor possa; 

Ciò metterà in ciascuno paura così grossa 

Che finiran d'avvolgersi in cosi reo dissidio, 

E al povero Parini non daran più fastidiò. 

Che se poi continuassero, allof còlto il momento 

Indirizzando à tutti quel minaccioso accento, 

" Volete me per giudice od il Governatore? ,^ 

Farò restar ciascuno pien d'onta e di rossore; 

Perchè allor capiranno che chi scrisse son io, . 

Che quindi i lor segreti son tutti in poter mio, 

E che da me soltanto dipende, ov*io lo creda 

Decente all'onor mio, darli alla legge in preda! 

Leopoldo. 
Ma dunque la notizia che dava oggi il Cciffè 
Che il governo scoperse.... 

Parini (ridendo)* 

Fu inventata da me.. 
Leopoldo* 
Ma voi date al Governo di scoprltor grati mertol 

Parini (c. s.). 
È un amaro rimprovero ch'ei nulla abbia scoperto! *> 
Ma via, tòVniama a noi, vi ho detto che un favore 
Voleva domandarvi. 

Leopoldo. 
Tuttp per voi, signore. 
Sarò ben fortunato W io potrò compiacervi. 

t) Alludeai con questo fatto al falso annunzio scaltramente pubblicato 
da Parini dì -'una "bolla pontificia che toglieva 1* inumano scandalo dei 
musici; annuncio 'che. fece scrìvere a Voltaire una ben tiota lettera in 
lode di una risoluzione a cui peranco non si era forse pensato. ,qq1p 
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ParINI (prende le lettere dal tavolo). 
Mandate queste lettere per un de' vostri servi. 

" Leopoldo. . 
E se lo riconoscono? 

Parini. 
Meglio, il Governatore 
Essendo vostro zio, cadran meglio in errore. 
Eccole, sono cinque, (le consegna) Me ne hanno fatte sei, 
Ma questa a cui mandarla, davvero' non saprei, (ridendo) 

Leopoldo. 
Perdonate, signore, se sono impertinente.... 

(con tutto il rispetto) 

S'io fossi in voi, di tutto questo non farei niente^ 
Un uomo come voi, persona grave e seria, ^ 
Oh! non deve occuparsi di sì futil materia...... 

Scusate se tanto oso, ma un par vostro s'imbratta 
'Discendendo a combattere con armi di tal fatta ! 

Parini (crolla il capo, sorridendo mestamente). 
Che dovrei dunque fare? Sentiam: debb'io, io posso. 
Soffrir l'onta e il ridicolo che mi si getta addosso? 
La scena di stasera, di quelle due signore 
Mascherate, al Casino, non mi fa grande onore; 
Vi è il decoro di mezzo!... Denuncierò costoro! 
Oh, una bella maniera di salvare il decoro! 
Dunque? Eli! Sei grand'uomo, quindi le lor procaci 
Beffe e accuse subisci) fatti schiacciare e taci! 
Eroismo, mio caro, ma questa nostra età 
L'eroismo sovente non è che vanità! 
Piuttosto che transigere colla propria alterezza. 
Piuttosto che discendere, senz'alcuna bassezza. 
Farsi schiacciare? E mentre ad alte opre chiamati 
Vi sentite nel core, soffrir d'essere gettati 
Tra la folla degli uomini o ridicoli, o nulli?.;. 
Eroismo d'orgoglio! Coraggio da fanciulli! 
Quando una causa nobile un uom prese a difendere 
Dee aver anche il coraggio talor di saper scenderei 
Stasera l'uom di spirito convien fare a ogni costo. 
Se domani d'uom grave vuo' ripigliare il posto. 

Leopoldo. 
Cedo, mi do per vinto.... perdonate, signore; 
Sono uno sciocco! 

Parini (tornando ilare). 
No: siete un giovin di cuore, 
Che dite: " Egli d'anonimi scritti censore) come? 
Punirà scritti anonimi con scritti se^j^^^j^c^gi^^^^ie 
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Sì, mìo Carof (con tutta la primiera allegria) 

E a una sola punizione mi adatto, 
Poiché di queste lettere una di più ne han fatto. 

(mostra la lettera) 

Questa è contro un autore di scritti clandestini; 

C'è di più, e me la tengo, (vi scrive scherzosamente) 

*^ A Giuseppe Parini: „ 

(sempre burlando) 

Anch* io potei comporre un anonimo scritto, 

Eccomi castigato. Óra starete zitto? (la pone nel cassato) 

Leopoldo. 
E Taffar delle maschere? 

Parini (ridendo). 

Codesto è un altro affare; 
Ohi quelle due signore me l'hanno da pagarci 



SCENA IV. 

Detti, Giuseppe, pof donna Maria e una Damigella, mascherata 

Giuseppe. 
C'è due signore in domino. 

Leopoldo. 

£ mia zia. (entra nella . retroscena) 
Parini (va a chiudere un uscio). 

Con permesso. 
Giuseppe. 
Han seco due domestici. 

Parini^ (chiudendo l'altro). 

È vietato r ingresso ! (al servo) 
Falle tosto passare.... Se vien qualcuno avvisa. 

Giuseppe (all'uscio). 
Avanti, (entrano Maria e la Damigella) 

Parini (a Giuseppe). 
Esci. 

Maria (alla damigella). 
Aspettate, (la damigella s'inchina e va verso il fondo; 
Maria si smaschera. Dialogo animato) 
In Sì bizzarra guisa 
Voi non mi aspettavate. 

Parini. 
Marchesa !..« 
Maria. 

I complimenti 
A parte. — Io vi promisi assistenza; gli evenlijitizedby Google 



196 LA SATIRA E PARINl. 

Sinor non mei concessero. Molto buono è il ifiio apolo, " 
Ma è facile ai sospètti; è Un cavallo un pò* ombroso!..; 
Ma nel suo cuor, eh' è buono, sempre alla fin del fatto ' 
Vince giustizia, e a tutti la rende ad ogni patto. 
Ma ora è un momento in cui ha contro voi grande odio I 

(rallentando le paroI« e fissahdolo) 
Gli hanno dato ad intendere..», che.... che un certo episodio.... 
D'un£l cucciai... d'un servo!... si riferiva.... a me! 
PaRÌNI (freddksiitió); 

Lo so, é tuen duole. E dunque dicevate? 

Maria (c. b., e tión contenta). 

Ma...» 

PÀRINI (c. b.)i 

Che? 
Maria. 
Ma è un* infamia, se fosse vero!... 
Parini (c. s.). 

E chi lo contrasta? 
Maria. 
Ma voi che rispondete? 

Parini. 
Che non è ver! 
Maria (lo guarda). ' 

Mi basta! 

Parini (le badia la mano). 

Oh, grazie! — E ora, marchesa, Parini non isdegna 
Scendere a dar le prove che tale accusa è indegna! 
Dite, da quanto tempo — a mento vi ritorni — 
Discacciaste quel servo? . . 

Maria. 
&aran quindici giorni. 

Parimi. 
Si era dunque?... 

Maria, 
In novembre. 

Parini (prende il suo Poemetto). 

Leggete questa data. 
Maria. 
Ottobre! (sorpresa e contenta) 

Parini. 
La mia satira da un mese er^ stampata! 
L*uso io sferzai, né alludere potei con quell apologo 
A voi, o a donna Paola, s* io non era un astrologo. 

(con espressione) 
Da voi spesso, noi nego, Tispirazione ho attinta!... 
Ma posso anche convincervi.,.. ' *^ T 
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Marta (sorrìdendo). 

No, no; sono convinta. 
Ma, anziché frasi, sarà miglior partito 
Il porre quella data sott* occhio a mio marito; 
Perchè non è qui tutto.... ve n'è un'altra peggiore! 
Povero antico I.„ 

Parini. 
Or bene? 

Maria. 

Basta, fatevi cuore; 
Il capo di giustizia ebbe oggi T ingiunzione..,. 
Di farvi questa sera..,, una perquisizione! 

Parini (frc^Jdo). 
Men duojl 

Maria (stupii). 
Mm duolj voi dite? Con questa indifferenza 
Udite una notizia di tanta conseguenza? 
Dicon che il capitano di giustizia.... si vuole 
Ch'ei sia dWcordo insomma per perdervi! 
Parini (c. s.). 

Men duole. 
Maria. 
Ah! se celiar volete, allora altra tempesta 
Vi dirò che doveva precipitarvi in testa! 

Parini (c s.). 
Nuovi insulti? 

Maria (ironica e scherzosa). 
Sì, insulti che di servi una schiera 
Vi dovea col bastone sompiinistrar stasera; 
Non direste nien duole, se nxenasser le mani! 

Parini (c. »,). 
Eh ! perbacco, Jo credo, nie ne dorria domani ! 

^^^^^ (scherzosa). 
Ahuf ! che bilel — Ip cercai di sciorre il temporale; 
Presi Colombi, e a lui dissi che quel cotale 
Magnanimo- marito era il buon conte Arturo; 
Poscia ad Arturo dis^i eh* io sapea di sicuro 
Ch'era il buon Federico; e infine a Federico 
Dissi ch'era Colombi; poi dissi a ognun che amico 
Cercasser di tenervi; che ira finge il mio sposo 
Contro voi, ma che invece è contro lor sdegnoso!... 
Ma inver valea la pena che agissi in tal maniera 
Per sentirmi rispondere men duole, e buona sera! 
Men duoli signore altero e sconoscente amico! 
Ahi ebben d'aver cercato di trarvi fuor d' intrico, 
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D*aver detto bugie per voi, d'aver spiato 
L'animo del mio sposo, e d'avervi stimato 
Degno ch'io qui venissi a porgervi parole 
D'avviso e di conforto, anch'io dirò: men duole! 

Parimi. 
Ma che? credete dunque che questo mio sorriso 
Mi stia qui, dentro al cuore, come mi sta sul viso? 
Di mia voce nel tremito non sentite voi chiaro 
Che io fingo non sentire quanto il calice è amaro? 
Eh! marchesa!... Dispetto, ira, sdegno, rossore, (con forza) 
Dubbio, e mille altri affetti mi tempestan nel cuore!... 

(tornando mestamente sereno) 
Ma un uom qual io mi sono, che la sua vita spese 
Tutta a onor di due cose, il vero e il suo paese, 
Che suda a dissodare un terren secco e duro 
Perchè il seme gettatovi sia messe del futuro, 

(con scherzosa ironia) 
È naturai che veggasi tolto a sua vita austera, 
E trascinato a battersi di qua con la più nera 
Impostura, di là con la più bassa invidia.... 
E con l'autorità.... che talor le sussidia! 
E cederei per questo a un disperato sdegno, 
Come fan tanti e tanti, imprecando al mio ingegno 
Bestemmie e imprecazioni pel valor non son fatte. 
Marchesa; il buon soldato non impreca, combatte! 
Non lo sapeva io quando posi mano all'impresa 
Di distrugger quest'orda d'error che su noi pesa. 
Che chi loda la luce, e vuol fare aprir gli occhi. 
Dee combattere a oltranza con le talpe e gli allocchi ? 
E or ecco, allocchi e talpe mi trovo armati innante?... 
Ma io non sono siccome quel giovin negromante 
Che a forza di far segni dal lato manco e destro, 
Di gridar gli scongiuri appresi dal maestro. 
Di tentar della magica verga l'arcano effetto, 
Riesci tutto ad un tratto a evocare un folletto! 
E allora spaventato della propria magia. 
Vendè l'alma a quel diavolo purché tornasse via! 
Maligni spirti io evoco, ma non ne temo i ghigni ! 

Maria. 
Tanto più ch'evocare sapete anche i benigni! 

(accenna sé co» grazia) 
Parini* 

ÌDunque che 1 miei nemici paventi non vogliate, 
Io li amo anzi se a loro debbo un tal mecenate» 

(accennando con rispetto Mafia) 
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Maria. 
Ma s'ei pur vi mancasse? 

PaRINI (franco). 

Non sarei men sicuro: 
Perchè sotto l'usbergo sto dei sentirmi puro; 
Ben tetragono ai colpi son di fortuna, e in fine, 
Scrosciasse il mondo, impavido cadrei tra le ruine. - 



SCENA V. 

Detti e Leopoldo da uno degli usci di fondo di dentro, poi fuori, 
indi il Paggio milanese di donna Maria da destra. 

Leopoldo (di dentro). 
Parini ! 

Maria. 
È Leopoldo; apritegli. 

Parini (va ad aprire a Leopoldo, che entra). 
Venite. 
Leopoldo (entra e chiude). 

Degianni ha messo tutti in furore, (a Maria) Partite! 

Maria. 
Andiamo, accompagnatemi. 

Parini (piano a Leopoldo). 

(Dite che non potete). 
Leopoldo (piano). 
(Perchè?) 

Parini (e s.). 

(Per certe lettere d'urgenza che tenete!) 

Maria. 

Dunque? (mettendosi la maschera) 

Leopoldo (obbedendo a Parini). 

Oh, mio Dio! Non posso! 

Maria (sorpresa). 

Come! Che impertinenza! 
Leopoldo (e. s.). 
Ho a portar queste lettere della più grande urgenza. 

Parini. 

Mandatele pel servo, (gii accenna che dica di non potere) 
Leopoldo (guardando Parini). 

Meco non Tho condotto. 
Maria. 
E non ci sono i miei ? (alla damigella) Chiamatemi Giannotto. 

(la damigella eseguisce. Parini mostrasi soddisfatto) 
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Qua le lettere, (al paggio) A voi, recapitate tosto 

Queste lettere, (il paggio parte) Ed ora verrete ad ogni costo! 

(a Leopoldo; indi a Parini) 

Addio; per questa sera a casa mia v'invito. 

Parini (plano con riconoscenza), 

(Ah! voi siete il mio Genio!) 

Maria (piano e scherzosa). 

(Ma un Genio.... che ha marito). 

(parte con Leopoldo, seguita dalla damigella 



SCENA VI. 

Parini e DeGIANNI di dentro e poi fuori, indi GIUSEPPE. 

(Mentre Parini accompagna donna Maria sino alla porta 
si ode ridere nella retroscena; risa di scherno è voc 
confuse che crescono, poi il seguente dialogo di dentro 

Una Voce (fra le risate). 
Ah! ah! Bravo poeta! 

Altra Voce. 
Poeta ciarlatano! 
Varie Voci. 
Alla porta! Alla porta! (risate) 

Parini (ascoltando). 
Che è mai questo baccano? 
Degianni, 
Ma, signori.... lo giuro.... quando son qui venuto,... 
Io credei.... non credeva..., non avrei mai creduto.... 

(risate, Degianni arrogante) 
Oh! infin con questa spada potrei chieder ragione... 

Varie Voci. (risolute). 
A chi? 

Degianni (c. s.). 
Ma in casa d'altri uso moderazione! 

(entra violentemente e richiude, e voltosi 
tutto sconcertato si trova di fronte a Parini 
che ride. — Furioso, dopo brevissima pausa) 
Questa è una vera infamia! Un uom qual io mi sono 
Cui tutt' Europa corse a offrire allori in dono, 
Quando alfin si degna riporre in patria il piede 
Di motteggi e risate solo otterrà mercede? 
Oh! ItaHa, Italia mia! Oh! perfida noverca 
D'ogni miglior tuo figlio che d* illustrarti cerca ! 
Oh! ben ti sta, o nutrice d' invide e cieche talpe, 
Che inutile barriera ti sieno il mare e l'alpe! 
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PariNI (ridendo). 

Eh! via, che c'entra Italia? Lasciate Italia in pace!.. 

DegIAWI (furioso). 
Ed ogni colpa è vostra! 

PaRINI (stupito). 

Oh, oh! questa mi piace! 
Degianni (c, s.). 
Perchè nel presentarmi a questo concistoro 
Non mi diceste ! titoli che avea ciascun di loro? 
Sento nomar due Verri,... un certo Beccaria.,.. 
Un Archinto.,.. un TrivuUio.... so di molto chi sia 

10 questa gente!,., Io credo d'esser fra cittadini, 
Fra gente degna infine del severo Parini; (ironico) 
Mi fanno improvvisare.,., io ^iolgo a gola piena 
Contro la nobiltà l'ispirata mia vena.... 

Ed ecco in sul più bello, di sdegno un grido io sento, 
E un ridare, ed un dirmi bandiera d'ogni vento, 
E un chiamarsi tra loro, per farmi il ver palese, 
** Caro barone, caro conte, caro marchese! „ 
E insomma ero qui ancora tra l'aristocrazia!.., 
Sì, lo ripeto, è tutta vostra la colpa! 
Parini (sorridendo). 

Eh! via! 
Non date il vostro agli altri! No, no, caro Deglanni, 
Voi siete un di que* tali che viaggian anni ed anni, 
Ma studiar l'uomo e il mondo non è, non è la meta 
De' viaggi loro; è invece l'arte di far moneta; 
Un di color che sono sol zelanti e cortesi 
Nel raccogliere i fasti degli estranei paesi; 
Quindi la lor memoria tutti i nomi rinserra 
Che illustran Francia e Spagna, Germania ed Inghilterra.,.. 
Ma nomi grandi illustrano ben'anco il patrio suolo.... 
E di questi soltanto, oh! non ne sanno un solo! 
Ebben, vuo'dirveli io! — Per esempio, l'Archinto 
È un letterato illustre, istorico distinto. 
Che formò un* accademia di nobili signori 
Per stampar le grandi opere del grande Muratori ; 
E questi nobilacci, oltre al zelo e agli studi, 
In ciò spendono a testa ben quattro mila scudi I... 
Studi e tesori ei spendono, e son conti e marchesi.... 
E voi, caro Deglanni, quanti ne aveste spesi? 
I Verri» sono due fratelli, inclite menti 
Che con brgu ti scritti ammàestran le genti; 

11 lor foglio, // Caffè j è un foglio, vi assicuro. 
Che in sé racchiude e scalda i semi del futuro; 
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E i Verri sono conti! — Quel certo Beccaria 

Poi, che dichiaravate di non saper chi sia, 

Sui Delitti e le Pene scrisse certi suoi cenni, 

E or or spengonsi i roghi, cadon croci e bipenni! 

Libro civil pel quale dal tempio venerando 

Di giustizia ora vanno ruote e tanaglie in bando: 

Libro per cui, sapete, de' miseri straziati 

Gli agonizzanti gridi, e i giudici spietati, 

E de' rei manigoldi il truce concistoro 

Or or più non profanano la maestà del forò. 

Parve dapprima in patria quel libro un crimènlese, 

Ma fuori e regi e popoli ne assunser le difese: 

Svizzera una medaglia gli offre in sincero omaggio, 

E i principi d' Europa lodano il suo coraggio: 

Caterina seconda — sovrana che non dorme! — 

Sovra quel certo libro basa le sue riforme. 

Moerellet lo traduce; Voltaire ne fa il commento; 

E lord Mansfiel lo cita a Londra in Parlamento, 

E anche in Italia nostra havvi un gentil paese 

Che a meditar quel libro severamente prese; 

E sappiam che con senno profondo e provid'arte 

Ne sta mutando in codice le coraggiose carte: 

E oh! sagace e pietosa legge che uscir di mano 

Dee d'un legislatóre filosofo e cristiano; 

E dritto è ben che surga il codice modello 

Nella terra ove nacquero e Dante e Machiavello. 

E questo Beccaria, quest'uom che ogni paese 

Decanta, credereste?... Oh, orrore! Egli è un marchese! 

Si, mio caro Degianni, e, per dirla sincera, 

Più assai nel ceto illustre oggi la patria spera. 

Che in color che un tal ceto coiman de'lor dispregi 

Solo perchè ne invidiano e gli ozi e i privilegi ! (squadrandolo) 

Oh! se al lascivo amore dei comodi e degli agi, 

Se alla funesta boria del sangue e dei palagi 

Sostituisse tutto l'italo patriziato. 

Come essi, il vero orgoglio del civile primatp 

Che fé' grandi i nostri avi, e fesse comunanza 

Di genio e di sventura, di fede e di speranza 

Con tanti generosi spirti, chiedenti invano 

Chi a redimere il patrio genio lor dia la mano, 

Contro il corrotto gusto della moda straniera. 

L'alpe e il mar non sarebbero più inutile barriera! 

Che? Stupite? Ch'io parli così non vi par chiaro, 

Io che ho sferzato 1 nobili con poema sì amaro? ,^ 

Egli è ch'io non sono uno di quei che inimicizia : 

Sistematica nutrono per la class ^ patrizia; > > 
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Classe i cui nomi attestano almen la gloria eterna 

Di nostra istoria antica, se non della moderna; 

E che onorar si deve, che pazzo è chi disprezza 

Gli avanzi e i monumenti della propria grandezza: 

Ed è perchè io Tonoro che sferzo e non compiango 

Quelli che un nome eccelso trascinano nel fango, 

E rafforzar potendo il patrio baluardo 

Aman meglio poltrire nel loro ozio infingardo! 

Ma se essi hanno una parte imbelle e neghittosa. 

Una essi n' han pur anche civile e generosa! 

Ma voi che feste? Quello che fan certi messeri; 

Fra stranieri, italiani, e in Italia, stranieri !... 

Che scendono fra noi pien di commendatizie 

Per tutte le più stupide mediocrità patrizie! 

Onde voi li vedete tosto amici di casa 

Degli stolti Colombi, dei perfidi Travasa.... 

Ma gli Arese, i Casati, i Litta, i Beccaria, 

I Trivulzio?... Eh! gentuccia.... San di molto chi sia! 

E quando poi si trovano così per colpa loro 

Presso gli onesti e i buoni colmi d'onta e disdoro, 

Credono allor che basti, per istomar la baia, 

" Oh Italia, Italia mia „ gridar col Filicaia ! 

Degiannl 
Dite, avete finito? — Non è però men vero 
Che mi tendeste un laccio! E non son cavaliero 
Se doman non dovrete di questo basso affronto 
Con la spada alla mano rendermi stretto conto. 

Parini. 
Ah! e voi sfidarmi osate, ser cavalier? Voi, dico, 
Che usate ogni vii mezzo per perdere un amico? 
No, cavalier non siete; voi siete.... — Ah! in cortesia, 
Non fate che mi scordi che siete in casa mia ! 
L' idea del mio decoro è certo in me ben salda.... 
Ma vacillar potrebbe, se il sangue mi si scalda; 
E allor potrei la sfida accettar per stasera!... 
E non già con la spada.... ma in un'altra maniera! 

(contenendosi) 

Degiannl 
Ah! capisco; non sangue versar si vuol, ma inchiostro! 
La vostr'arma è la penna! 

Parini. 

No, no, con un par vostro 
Spada o penna non tratto!... L'arma che tratto è questa! 

(lasciandosi trasportare prende comicamente; 
ma pur dignitosamente, il codice a borchi ch*é 
trullo scrittoio; e Wostrandolo compostamente) 
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Un'opera utilissima.... che farò entrarvi in testai... 
Se però non credete, caro signor barone, 
D'uscir!... pria che il maestro cominci la lezione I 

Degianni. 
No, no; state tranquillo. Io parto; che po' pòi 
Non me ne importa un fico né di lor, né di voi. 

Parini. 
Oh! tanto meglio, andate. 

Degianni (cor cinismo). 

Accuse aspre e severe 
Scagliatemi pur contro! Ma io son cavaliere I 

. Parini. 
La lezione incominciai 

Degianni (c. «.). 
E diplomi e corone 
Contendetemi pure! Ma intanto io son barone.... 

Parini. 
Con quel che segue! Andate! 

Degianni (c. s.). 

Ditemi ciarlatano, 
Ma io coi miei quattrini compro tutta Milano! 

Parini. 
Nobile orgoglio invero! 

Degianni. 
Ditel pur basso orgoglio ; 
Ma intanto io vado a cingermi Talloro in Campidoglio. 
E il nome di Degianni.... 

Parini. 
Signor! 
Degianni. 

Menerà chiasso,... 
Parini. 
La lezione incominpift I 

Degianni. 
Come Petrarca e Tasso. 
Mentre voi, severipsinip filosofo e poeta, 
Non avrete né credito, né onori, né moneta! 

Parini, 
Oh! de' miei scritti io sperg ben altra aver mercede!..» 

Giuseppe (commosso e con premura a Parini).' 
Signore, il Capitano di giu^tizia vi chiede! 

Parini (con dolore). 
Ah! si è pur giunti a questo! (Giuseppe partp) 
Degianni (ironico). 

Comincia la lezione! 
Eccola la mercede! Una perquisizione! (parte ghignando) 
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Parini. 
Ah! Infatti di ìcivile giustizia è un brutto indiziai 
Ma tutti incontro andiamo dei posteri al giudizio, 
I quali sapran scernere tra un uomo e un ciarlatano!... 

(tornando tranquillo) 

Frattanto andiama incontro al signor Capitano! 

(pafte dalla comune) 



SCENA VII, 

Sala da giuoco in casa del governatore. — AÌl*àlzafsi della seena, i*ap' 
presentante la camera di Pafint, scertd che dovrà essere stata collo- 
cata molto avanti, si vedrà a destra un tavolo rotondo da s«i o sette 
persone con carte da giuoco., lumi, ecc. — Altro tavolo da quattro 
guernito come sopra ìn ntez^o verso il fondo^ e altro più piccolo egual- 
mente a sinistra avanti. — Sedie e poltrone, che poi verranno por- 
tate avanti dai servi di donna Maria. — liscia in fondo, due 4 destra 
e due a sinistra. 

Cn Servo all'uscio di fondo; il PaGGIO sulìateràle a destra indietro, 
entrambi in gran gala» Due comparse, poi DegiaNNI ed altre du& 
comparse. 

Servo (dì fondo, annunsiando solennemente). 
Donna Gaetana Alvaro e il marchese Velada! 

(entrano due comparse, uoìiio 6 donna/ vestiti in 
gala. Saranno due vecchietti, che camminano con 
passo tremante. Essi attraversano il palcoscenico ed 
entrano dall' uscio a destra annunziati dal paggio) 

Paggio. 
Donna Gaetana Alvaro e il marchese Velada ! 

Servo. 

Il barone Degiànni. {Degianni entrando, s*àvviciilà al paggio) 

Paggio. 
Il barone Degianni. 
Degianni. 
Dimmi un poco, mio caro.*., il tuo home? 

Paggioi 

Giovanni. 
DegiannL 
Dalle sue stanze è uscito sin qui il Governatore? 

Paggio. 
Lustrissim no, el padron vien' in sala a cinq' ore. ') 

I) Cinque ore all'inverno, secondo l'antico orologio italiano, the coh* 
tava le ventiquattro all'ave- maria, corrispondono circa alle dieci pomeii- 
diane d'adesso. C^r^r>in]r> 
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Degianni. 
Dimmi, sei stato tu che mi hai portato un foglio'? 

Paggio. 
Lustrissìm, sì. 

Degianni (fra sé). 
(Oh! perbacco! Che sia mai quest'imbroglio?) 

(al paggio) 

C*è buffe questa sera? 

Paggio. 
Buffe! Disi nlent! 
Cisti ! Gh' han de mangia cinq o ses regìment. 

Degianni (fra sé). 
(Ah! meno male!) 

Paggio. 
El g'ha pu nient de domandamm? 
Degianni. 

No. (entra con boria da destra) 

Paggio (annunziando). 

Il barone Degianni ! (al servo) Sto baron el g* ha famm ! 
Servo. 
La marchesa Velada e don Teodoro Alvaro! 

(entrano due comparse, uomo e donna, in gala. Sono 
due vecchioni, gravi, pettoruti, che a lenti passi traver- 
sano la scena ed entrano a destra annunziati dal paggio) 

Paggio. 
La marchesa Velada e don Teodoro Alvaro! 



SCENA VIIL 
Degianni, la contessa Paola e Colombi 

entrando dall'uscio avanti di destra. 

(Dialogo concitato e con mistero) 

Degiannl 
Vi replico, signori, è un affaraccio troppo 
Grave, e al mio viaggio a Roma potria recar intoppo; 
E voi, spero, contessa, e voi, marchese caro. 
Non vorrete lasciarmi solo nel ballo. — È chiaro, 
Chiarissimo che questo arcano foglio.... (mostra la lettera) 

Paola (fingendo freddezza). 

Ebbene? 
Degianni. 
Vien dal Governatore! 

Colombi (fingendo freddezza)". 

Ah ! credete che ^Jféffi;?Google 
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Degianni. 
Quel so tutto; il riguardo pel mio ceto, il lacchè 
Che rha portato.... Eppoi il giornale // Cajff^è, 
Che è uscito questa sera, dà per annunzio certo 
Che il Governo gli autori di satire ha scoperto. 

Paola (fra sé). 
(Ah! me meschina!) 

^Colombi (c, s.). 

(È brutto, diremo noi, rimbroglio!) 
Degianni. 
Soltanto mi stupisce che a me solo un tal foglio 
Giungesse! 

Paola. 
È naturale, guardan l'autor soltanto. 
Colombi. 
Già, già, guardan l'autore soltanto, e questo è quanto! 

Degianni (con sdegno). 
Come! guardan Tautore? Guardino voi piuttosto 
Soli e veri colpevoli se quei versi ho composto. 

Paola. 
Oh bella! Han da guardar me sola? E con quii dritto? 
Guardin quel che ha composto.... 

Colombi. 

Sicuro! 
Paola. 

E quel che ha scritto. 
Colombi. 
Sicu.... cioè.... che cosa? Quel che ha scritto? Oh! cospetto! 

(alla contessa Paola) 

Se ha scritto sa il barone che da voi fu costretto I 
Ah! la colpa a noi date? E noi porremo in mostra 

(indicando Degianni e se) 

Che è sua ed anche mia, ma viceversa è vostra I 

Paola. 
Non vi temo! San bene tutti questi signori (con derisione) 
Che io solo attendo a' miei domestici lavori: 
Ch* io non fo versi, eh' io son lieta, e il cor mi balza 
Di domestica gioia lavorando Una calza. 

Degianni. 
Oh! Ma, come, signora, or così mi si tratta?... 
Colombi (alia contessa Paola). 

Ha ragion; quella satira.... 

Degianni. 
Per voi sola V ho fatta, 
E quindi, miei signori, io qui ve lo protesto, 
'Io non resto in tal ballo! r"^r^.^T^ 
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Colombi. 

E neppur io el r^ltol 
Deoianni. 
Voi? 

Colombi» 
Io, sissignori !... Che alfin dir Ve lo voglio I... 

' ' (a bassa voce) 
Ho ricevuto anch' io il misantropo foglio. * 

Paola* 
Anche voi? 

Colombi. 
Sì, signora! 

Degiannl 
Onde ora è ^ocro mip, 

(alla contessa Paola) 

E noi due.... 

Paola (abbassando la voce). 

Ma tacete I L' ho ricevuto anch' io I 
Eccolo! 

Colombi. 
Ed ecco il mio! 

Degianni. 
E il mio! Non c'è che dh^! 
Colombi. 
Qui sì ch'io resto attonito, ma qui.... so attribuire! 

• ► (parlano fra loro) 



SCENA IX. 

Dettii Travasa e La DegìQNO dà destra avtUiti. 
(Travasa c La Degtutlò entrano Colt Uh foglio Ili matto cla&ctiAo) 

Travasa (alia Degiuno). 
Credete, questo scritto, baronessa mia eara, 
Vien dal Governatore! 

La Degiuho. 
Lo. temo! 
Travasa. 

È COàa chiara! (vedendo i tre) 
Oh! badate, vi è gente! 

Paola (vedendo i due). 

Silenzio, vien qualcuno! . 
La DeguJNO (salutando). 
Eh! addio, contessa Paola! r^^^M^ 
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Paola (lo stesso). 

Baronessa Degiuno! 
(i due gruppi si salutano e si scostano) 
Travasa (piano alla Degiuno). 

(Statene certa, è il nostro Governator, ripeto !) (indica la sua 

DegiANNI (piano a Paola e Colombi). [lettera) 

(Questa frase so tutto, questo rispetto al ceto!,,,) 

Travasa (alla Degiuno). 

(" Signore, una vii satira feste, io ne sono istrutto, 
E non osate dirmi di no, perch' io.... „) 

Travasa e La Degiuno (assieme marcato). 

(" So tutto. „) 
Travasa (continua). 
(" Preparate tosto una dichiarazione 
ì)i non mai più commettere sì disonesta azione!,..,,) 

(seguono a legger piano) 
DeGIANNI (leggendo piano, ai due). 
(" Se più non v' immischiate di ciò, basterà questo 
Misterioso avviso, volendo.... „) 

Paola, Colombi e Degianni (assieme marcato assai)i 

(«iVoi7„) 
Degianni (prosegue). 

(« Del resto 
Salvare ad ogni patto il vòstro ceto e il rango; 
Ma se poi seguirete a immischiarvi in tal fango.... „) 

Paola (seguendo nella propria lettera). 

(" Esigerem da voi la consegna immediata 

Della dichiarazione (marcato) che avrete preparata.*.; „) 

Degianni (seguendo). 
(" E che dovrete dare a chi dirà: Signore, (marcato e lento) 
Volete me per giudice.... „) 

Paola, Colombi e Degianni (assieme marcato). 
(" Od il Governatore? ,j) 

Travasa (alia Degiuno). 

(Sì, ormai il sol rimedio d'uscir da questa stretta 
È assopir le passate nostre idee di vendetta; 
Di là c'è il calamaio.... per maggior precauzione 
Buttiamo giù in due righe questa dichiarazione). 

Paola (ai due). 
(Sempre più mi persuado!) 

Colombi (e. s.). 

(Ah! questo è brutto affare!) 

Degianni c. s.). 
(Volete che vi dica che cosa abbiam da fare? 
Questa dichiarazione facciamla immantinente, 
Di là in sala per scrivere v'è tutto l'occorrente.) 
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SCENA X. 
t)tttìf un Servo, poi il Governatore e il Capitano di Giustizia 

entrano dall'uscio di sinistra indietro. 

(Il servo alza la portiera; il governatore entra; il 
capitano di giustizia gli è dietro. I cinque mettono 
tutti prontamente le carte in tasca dissimulando) 

Paola. 
Viene il Governatore. 

Colombi. 
E seco il Capitanò 
Di giustizia. 

La DegiUNO (a Travasa). 

(Andiam via!) 

Travasa (alla Degiuno). 

(Sì, sì, andiam via pian piano). 
La Degiuno (salutando). 
Eccellenza! 

Paola (c s.). 
Eccellenza ! 

Governatore (con affabilità)* 
Servo loro ossequioso! 

Travasa (alla Degiuno). 
(Gentilezza eccessiva!) (parte con essa) 

Colombi (a Degiannì e alla contessa Paola, piano). 

(Saluto minaccioso!) 

(parte con essi. Tutti sono a destra) 



SCENA XI. 
Il Governatore e il Capitano di Giustizia. 

Ci governatore ha un foglio in una mano e molti neiraltra) 

Governatore (al capitano)* 
Or che li so innocenti li tratto con affetto! 
Ah! dunque questa lettera era nel suo cassetto?! 

Capitano. 
Eccellenza, si v'era.... ma io.... già mi figuro 
Ch'ella sapendo tutto.... 

(marcato e accenna il Viglietto che^ ha il governatore) 
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Governatore (imbn razzato). 

Eh ! so tutto sicuro !... (guarda la lettera) 

Ma che volete dire? 

Capitano (con gran mistero). 

Che.... mostra quello scritto.... 
Tal stima al reverendo ordine al quale è ascritto 
Parini.... eppoi.... (sorriso d'intelligenza) 
/ C'è un tuono sì asciutto.... decisivo!... 

Quella frase so tutto,,., (sorriso) Quel Noi governativo! 
Insomma.... via, che serve?.., è di sua conoscenza 
Chi scrisse! Quello stile.... (sorriso) noto è a vostra eccellenza! 
Governatore (imbarazzato). 

Noto.... noto.... e se ignoto mi fosse.... (sorrìde anche lui) 

Se dovendo.... 

O non dovendo.... (cerca la parola) 

Capitano. 
Ah! intendo! (s'inchina) 
Governatore (fra sé). 

(Ed io che non intendo!) 

(guarda la lettera) 

Capitano (fra sé). 
(Egli vuol far l'indiano; basta, ne avrà i suoi fini, 
Ma a me non la si vende!) 

Governatore (legge la soprascritta). 

" A Giuseppe Parini.... „ 

(torna a guardare il capitano che lo guarda e sorride, e dice fra sé) 
(E mi guarda.... e sorride.... e adocchia questo foglio!... 

(colpito da un' idea) 

(Ah! fosse lui?!... rileggasi. Tutto sapere io voglio!) 

(riguarda il capitano, poi legge) 

" Signore. Una vii satira feste, io ne sono istrutto; 
E non osate dirmi di no, perchè io.... so tutto! „ 
So tutto, eh? 

Capitano. 

Già; so tutto/ (ridendo) 

Governatore (fra sé con gusto). 
(È lui!) 
Capitano (e. s.). 

(È lui !) 
Governatore (fra sé). 

(Mi pare! 
Per fin che quel so tutto sia un suo intercalare!) 

(forte al capitano) 
Quel caro Capitano!... Tuon decisivo, asciutto!... 

Capitano (c. s.). 
Noi vogliamo f... .^^.^^^ ,^ Google 
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Governatore (c. s. crescendo). 

Esigiamo!,,. 

Capitano (crescendo d'animo). 

Eppoi. 

Governatore (crescendo sempre). 

Eppoi..., so tutto!,., 
E così questo scritto.... dovrei sapere..,. 
Capitano (con rispetto). 

Io fui 
Forse troppo imprudente! 

Governatore. 

No, tutt'altro. (fra sé) (È lui !) 
(legge un momento la lettera senza articolare, poi forte) 
" Se più non v' immischiate di ciò, basterà questo 
Misterioso avviso.... „ (al capitano) Per tórre ogni pretesto. 

Capitano. 
Già di dir, non sajpea,,,. 

Governatore. 
Non credea,,,, fu ben fattoi 

(il Capitano s'inchina) 

" Volendo noi del resto salvare ad ogni patto 
Il vostro ceto e il rango.... „ Come vi aveva detto 
Di fare.... 

Capitano (subito). 
E come ho fatto anche or ora nel suo tetto 
Nel perquisirlo. 

Governatore. 
Almeno non dirà quel beffardo 
Che non gli abbiamo usato il dovuto riguardo» 

Capitano. 
Noi l'abbiamo avvertito I (accenna la lettera) 

Governatore (c. s.)» 

Già, l'abbiamo avvertito 1 
Capitano (c. s.). 
Nel modo il più pulito. 

Governatore (c, s.). 

Nel modo il più pulito I 
Capitano. 
E s'ei sprezza l'avviso.... 

Governatore (sorrìdendo). 

Noi gli direm ; " Signore,..* 
Capitano. 
Volete me per giudice,,,. 

Governatore. 
" Od il Governatore? „ 
Bravo, bravo, bravissimo! ^ , 
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Capitano. 
Io non ci ho merto in vero! 
Governatore. 
Sì, amo chi indovina per aria il mio pensiero, 
Chi vede... chi prevede... Bravo!... (frase) (E un buon impiegato! 
A scriver questa lettera io non avea pensato). 

Capitano. 
Vostro merto, eccellenza! (fra sé) (Che signor di talento! 
Questa lettera è proprio di sapienza un portento!) 

Governatore. 
Quest'altre carte.... ho visto.... E usaste modo urbano? 

Capitano. 
Urbanissimo ! 

Governatore. 
Bravo, bravo il mio Capitano! 
Clemenza, ma giustizia! Dolcezza, ma prudenza! 

E intenderci noi due! (con furberia battendogli sulla spalla e con- 

Bravo, bravo! [gedandolo) 

Capitano. 

Eccellenza! 

(parte facendo inchini) 

Governatore. 
Ah! Parini, voi siete un tristo.... e siete un vate 
Pericoloso.... e siete.... Chi sa mai quel che siate! 

(entra coi fogli dall'uscio avanti a sinistra) 



SCENA XII. 

Donna MaRIA, El,ENA, Là DeGIUNO, la contessa PaOLA, LEO- 
POLDO, Degianni, Travasa, Arturo, Colombi, Federico, 
le quattro COMPARSE della scena prima e due SeRVI entrano dalle 
due porte di destra parlando. 

Maria. 
Animo, un po' di giuoco. — Una tavola qua; 

(a due servi che pongon la tavola rotonda avanti a destra) 
Qui, signori, faremo giuochi di società. 

(Elena, la contessa Paola, Leopoldo, Arturo, Colombi 
e Federico, prendono posto intorno a detta tavola) 

Qua, signori, un terzìglio. 

(i servi pongono avanti a sinistra il piccolo tavolo) 
(alla Degìuno) Baronessa, gradite? 

(la Degiuno s' inchina e va al posto) 
Baron Degianni, conte Travasa, favorite. 

(i due chiamati vanno al medesimo tavolino. — Alle comparse) 
.Signori, un quadrigliato? 
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Un Vecchio. 
Oh Dio! Quel giuoco sciocco! 
Maria. 
Ah! Capisco, signori, voi bramate un tarocco! 

(li fa sedere con grazia al tavolo di fondo) 

So che voi siete tutti taroccatori illustri. 

(li lascia, e viene al tavolo di società. — Ai sei) 
Ho raccolto s\, quel tavolo tre secoli e sei lustri!) 

(si ride sommessamente. — Maria piano a Leopoldo) 
(Or dunque, Leopoldo, come va il matrimonio?) 

Leopoldo (piano). 
(È sempre donna Paola che or ci mette il demonio 
Per far che suo fratello abbia l'eredità). 

Maria. 
(Ma che interesse ha in questo?) 
Leopoldo. 

(Qualche interesse avrà!) 
Maria. 

(Basta....) (a Degianni forte) 

Baron Degianni, badate pure al giuoco. 
Ma quel vostro racconto finitecelo un poco. 

Degianni (giuocando). 
Dunque due mascherine entran tutto in un tratto 
Nel salon del Casino facendo un chiasso matto; 

(Elena e la contessa Paola ridono) 
Tutta la gente affollasi intorno a queste care 
Due Fate, ed esse allora mettonsi a declamare 
Due parodie carissime dei versi del Parini, 
Piene d'apici sali, di motti arguti e fini. 
D'epigrammi magnifici a spese di costui! 
Elena (piano a Federico). 

(Ei loda quei versacci e li avea fatti lui), (indica Degianni) 

, Degianni. 

Poi disser che a Parini le volean consegnare, 
Ma in modo che il buon uomo le avesse a ringraziare. 

(si ride, mostrando interesse) 
In questa entra Parini con vari amici sui. 
Tutti gli sguardi allora si volgon su di lui: 
Le due Fate lo fermano, a lui parlano piano, 
Ed ei prende le satire e bacia a lor la mano; (si ride) 
Gli avean detto, due articoli esser quei scritti, e che 
Volevano inserirli nel giornale // Caffè, (e. s.) 
Egli offre all'una il braccio, Toff're all'altra un suo amico, 
E via tutti scherzando ! Allora non vi dico 
In quai grasse risate scoppiasse ognun di botto!... (si ride) 
Ma intanto io chiacchierando ho pigliato cappotto! 
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Maria. 
E il nome delle maschere? 

Degianni. 

È un segreto, eccellenza, 
Affidato d'alcuni discreti alla prudenza. 

Colombi (piano a quelli del suo circolo, con mistero). 

(Io son fra quei discreti, e il segreto vi svelo; 

Mia moglie e donna Paola! Ma per amor del cielo!...) (si ride; 

Degianni (piano alla Degiuno). 

(Però a voi, si prudente, dirlo non è delitto: 
Lfi marchesa Colombi e donna Paola! — Zitto!) 

Maria. 
Sentiremo Parini cosa ci saprà dire! 
Verrei a momenti ! 

Federico iricjeqdo). 
Iq temo che non potrà venire! 
Degianni (marcato). 
Certo, il vate famoso, che altrui sferzando va, (ironico) 
Stasera.... 

Travasa (ridendo). 
Non verrà! 

Arturo (minaccioso). 
Non verrà! 

Colombi (con furberia). 

Non verrà! 
Maria. 
E perchè mai si crede che Parini non venga? 

Degianni. 
Eh! non può aver trovato qualcun che lo.... trattenga? 



SCENA XIII. 
Detti, il Governatore, 

che ha udite le ultime parole entrando da sinistra, poi il PaGGIO. 

Governatore (famigiiarmente). 
Chi è che è trattenuto? — Signori, riverisco. 

(tutti gli uomini si alzano con rispetto) 

Comodi tutti, comodi ! D'alzarsi a ognun proibisco ! 

La Degiuno (piano ai due). 
(Eccol; che sguardo brusco!) 

Travasa (piano). 

(È vero; ha l'aria scura!) 
Paola (fra sé). 
(Lettera maledetta! Mi torna la pavirat) 
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Colombi (c s). 

(Ho un peso sullo stomaco, come avessi la soma!) 

(con gesto descrittivo) 
Degianni (c. s.). 
(Se mi va ben stasera, doman parto per Roma). 

Governatore. 
Dunque, chi è trattenuto? 

Degianni, 

Dicevamo, eccellenza, 
Che il Parini potrebbe aver qualche incombenza 
Che lo impedisca.... 

Governatore. 
Ahi certo, potria darsi, sicuro; 
Anch' io son persuaso, credo anch' io, mi figuro. 
Per certi miei motivi! 

Colombi. 
Motivi.... clandestini ! 
Governatore. 
Insomma, non verrà certo! (con piglio sicuro) 
Paggio (annunziando). 

Il signor Parini, 
Tutti. 
11 Parini! 

I Tre (del tavolino di sinistra). 

(Ma come!) 

Governatore (stupito). 
Che tracotanza è questa! 
Oh! ma saprò ben io fargli abbassar la testa! 

Travasa (ad Arturo, Federico e Colombi, piano). 

(Ma come! Dovevate pur vendicarvi?... Eppoi?...) 

Arturo (piano). 
(E voi pure!) 

Travasa. 

(Io sperai che lo faceste voi!) 
Colombi. 
(Io sperai che qui il conte farla d'ognun le spese!) 

Arturo. 
(Io sperai nel barone!) (arrabbiato) 

Federico (ridendo). 
(Io sperai nel marchese!) 
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SCENA ULTIMA, 

Detti e PariNI dal fondo, che entra ìlare, franco e sicuro di so. 

Parini 

(al governatore, poi a donna Maria, indi a tutti). 

Eccellenza! Eccellenza! Signori! 

(tutti salutano con sprezzo, e si voltano altrove) 
Maria (cortesemente). 

Buona sera ! 
Che portate di ftuovo? 

Parini. 
Una notizia — vera 
P falsa non saprei — ma una strana notizia : (con tutta verità) 
È impazzito quell'ottimo Capitan di giustizia! 

Governatore (e molti con luì). 
Impazzito! 

Parinj. 
Si dice! 

Governatore. 
Ma con quale argomento? 
Parimi. 
Dicon che ha perquisito senza alcun fondamento 

Un certo albergo.... (vedendo Degianni) 

Oh! Appunto dove alloggia il barone! 
DegIANNI (fra 9è, spavetitato). 

(Che sento!) 

Parini. 
Ha perquisito poscia l'abitazione 
Del poeta Magrini! (addocdiia Travasa) 
Travasa (fra sé). 
(Ah! Che ascolto, mio Dio!; 
Parini. 
Poi d'un mastro di casa, certo Grassoni..». 

(addocchia la contessa Paola) 

Paola (fra sé). 

(Il mio!) 
Governatore (fra sé stupito). 

(Che gli è saltato in capo?) (a Parini, fort^ 

Ma siete certo? 
Parini. 

Ah! vede. 
Eccellenza, son certo che da molti or si credei 
Ma quel che mi assicura della di lui pazzia 
È ch'egli ha perquisito perfin la casa mia! (verso il governatore) 

Digitized by VjUUV IC 



2l8 LA SATIRA E PARINI. 

Governatore (fra se). 
(Ah! ora intendo tutto! lasciamlo scapriccire, 
Vediam dove sa giungere, poi mi farò sentire!) 

(siede con fredda gravità. A Fsrìiii) 
Tutto quel che si dice, sempre vero non è! 

Maria (subito a Parini). 

Per esempio, un aneddoto qui si dicea testé 
Su voi I... Su di due maschere !... 

(con intenzione. Parini ride convenendo) 

Ma che, sarebbe vero? 
Parini. 
Non ho verun motivo di farvene un mistero. 

Governatore (freddo). 
E che è stato? 

Parini (scherzoso). 
Al Casino due care mascherine 
Mi han posto in man due satire. 

Governatore (c s.). 

Oh! saran due sgualdrine! 
(azione di Elena, Paola, Arturo e Colombi, che restano sconcertati) 

Parini (che ha osservato). 

Air incirca, eccellenza! 

Arturo (con moto involontario a Parini). 
Signor ! 

Parini (ingenuamente). 

Eh! mi ha chiamato? 

Arturo (rimettendosi). 

No, non parlo con lei. 

Parini (prosegue). 
E in fatti, appena dato 
Mi ebber quelle due satire.... Tuna si attacca a me.... 

(con malizia ridendo) 
Quell'altra a Verri!... Allora ofifriam loro un caffè.... 
Per ristorarsi !... E insomma per terminar la scena, 
Persuader si lasciarono di.... venir nosco.... a cena! 

Paola (ad Elena piano). 

(Che invenzione infernale!) 

Elena (piano alla contessa). 

(Che vendetta tremenda!) 

Colombi (piano e furioso ad Elena). 

(Ma, insomma, saria vera questa.... dirò, faccenda!) 

Elena (piano). 
(E capace di tanto mi credete? Oh! mi piace). 

Colombi (c. s.). 
(Eh! sì, ch'io so di molto di che siate capace!) 
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Arturo (fra sé). 
(Contener non mi posso!) (a Parini) Signore.... perdonate, 
Ma il fin di questo aneddoto.... credo che Tinventiatel 

Colombi. 
Anch'io.... quello che dite, sarà ver certamente.... 
Ma viceversa credo che non sia vero niente! 

Parini (ingenuo). 
E che ragioni avete per darmi tai mentite? 

Arturo (c. s). 
Ecco.... non veggo come due maschere pulite!... 

Colombi (c. s.). 
Che appena vi conoscono!... 

Parini (subito). 

Ah I voi sapete.... ,(agli altri) 

È amena! 
Ch'eran pulite e che mi conoscono appena? (ai due) 

Arturo (correggendosi). 

Oh! Jiol so di mia scienza, ma ho sentito affermare 
Ch*eran due dame e oneste! 

Parini. 

Oh! signor, ma vi pare? 
Dame oneste due donne, che con finte sembianze 
Vanno spargendo satire tra civili adunanze? 
Le informazion che avete su lor sono fallaci; 
Credete a me, due donne di tai burle capaci, 
Non dee far meraviglia ad uomini sensati 
Che accettino da cena dai primi capitati! 

Arturo. 
La burla fu insolente, fu spensieriata certo.... 
Ma pur, ve lo ripeto, non credo al vostro asserto! 

Parini. 
Eh! poco mal, signore, lo crederan però 
Tutti coloro ai quali lo dissi, e lo dirò! (marcato) 

Arturo (frenandosi). 

Signor, voi noi direte! 

Parini. 
Oh! lo dirò! 
Arturo (c s). 

Signore, 
Pensate almen che è un fatto che vi fa poco onore. 
Un severo cultore della filosofia, 
Che va a cenar con femmina ch'egli non sa chi sia! 

Parini. 
Oh! signor, voi scherzate!... In mezzo a tanto fango 
Io sol sarò colpevole se infangato rimango? 
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Colombi. 
Signor, voi noi direte! 

PaRINI (freddo). 

Oh! lo dirò! 
Colombi. 

Pensate 
Che noi possìam conoscere quelle.... di cui parlate. 

Parini (subito e marcato). 
Ah! voi le conoscete? 

Arturo (imbrogliato). 
Cosi, per caso strano.... 
Colombi. 
Capirete, io conosco, dirò, tutta Milano. 

Arturo. 
£ se furon colpevoli; forse noi furon tanto! 

Paola. 
Forse furon mandate! 

Colombi (subito). 
Capite, e questo k quanto! 
Parigi. 
Ah! dunque eran mandate! Eran messi spediti?.,. 

Paola. 
Non so, potrebbe darsi! 

Parini (subit<^* 
Fórse dai lor mariti ? (sì ride) 
Arturo. 
Insomma, io noi contrasto, insulto vi fu fatto, 
E forse quei mariti si scuseranno, a patto 
Che voi tosto smentiate questa vostra invenzione!... 
Se no, potriano offrirvi altra soddisfazione! 

Parini (ridendo). 
Signor, quando da essi per avvisarli andrete, 
Queste precise frasi a nome mio direte: 
Soddisfazion non voglio, né scusa dell'offesa; 
La mia soddisfazione.... me la sono già presa; 
I mariti m' inviarono due libelli sfacciati ; 
Io.... cenai colle mogli.... siamo pari e pagati! 

Colombi (prorompendo). 
Ah! Tempio! 

Arturo (c. s.). 
Ah! Questo è troppo, per due stupidi fogli! 
Parini (pronto). 
Ma ditelo una volta: furon le vostre mogli? 

Arturo (furente). 
Che!? mia moglie?! 
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Colombi (c. s.). 
Mia moglie! 
Paola (fingendo anch'essa). 

Calunniarmi in tal guisa ! 
Elena (c. s.).. 
Voi siete un temerario! 

Federico (ridendo). 

Io scoppio dalle risai 
Arturo. 
Sì, voi siete.... 

PaRINI (con forza e gravità). 
Signore, questa guerra inurbana 
Che mi è fatta è al disopra d'ogni pazienza umana i 
Io vi mandai pur ora, signori, avviso tale 
Che vi dovea far cauti: ma poiché ciò non vale, 
Io dirò tal parola che senza alcun commento 
Proverà ch'io vi tengo tutti in mano.... 
Governatore (alzandosi). 

Un momento! 

(passa in mezzo) 

Prima che voi parliate, se me lo permettete. 
Intendo parlar io! — Voi dunque (a Parinì) possedete 
Delle belle parole? Si vede dalla mostra! 
Ma una io ne posseggo più bella della vostra! 

(guardando in aria, con le mani dietro la persona) 
E basterà ch'io dica a chi ha colpa del cuore: 
" Volete me per giudice od il Governatore? „ 

(la Degiuno, Travasa, Colombi, la con* 
tessa Paola e Degianni restano annichiliti) 
PaRINI (stupito). 

Che! come!... Ah! l'indovino.... tra i fogli miei vedeste!.*. 

(al governatore e ride) 

Governatore (sdegnoso a Parinì). 

So tutto!... (Travasa e la Degiuno colgono il tempo e passano dietro 
al governatore, che ha sempre le mani come sopra, 
gli pongono in mano due fogli e si allontanano dis- 
simulando; il governatore, che si sente porre queste 
carte in mano, resta sorpreso, poi le guarda dicendo) 
Cos'è stato!... Che carte son queste?... 
Paola (gli pone in tasca una carta). 
(Per pietà!... Farò in modo anch'io che suo nipote 
Sposi la mia nipote e con tutta la dote!) 
Governatore (stupito). 
Ehi... Che?... 

Degianni (dall'altra parte fa come la contessa Paola)» 
(Signor, perdono; diman^ s'ella consente, 
Dirò tutto e di tutti a lei segretamente!) (s'allontana) 

Digitized by VjOOQIC 



223 LA SA.T1RA E PARlNI. 

Governatore (sempre più sbalordito^ 
Che cosa? 

Colombi. 
(Non ho meco la carta). 

Governatore. 

Cos'ha detto?... 
Colombi (rapido). 
(Ma vado tosto a farla là nel suo gabinetto!) 

(entra in fretta, poi torna) 

Governatore. 
Oh, cospetto di Bacco Baccon ! Sogno o son desto?... 
Chi di qua.... chi di là.... ma che negozio è questo?... 

(guarda i fogli) 
Travasa.... la Degiuno,... Degianni.... la Contessa.... 
Che di non far più satire fanno protesta espressa!? 
Ma dunque furon essi che n*empiron Milano? 
Cosa mi conta allora quel bue del Capitano? 

ParinI (piano al governatore). 

(Eccellenza, è persuasa che Parini è innocente?) 
Governatore (con bontà e affetto). 

Sì, so tutto!... Cioè, no, no, non so più niente! (forte) 
Vedo che noi qui siamo circondati, assediati 
Da un'onda, da un esercito di satirici vati!... 
Vedo che ormai la satira è un necessario arredo 
Di nostre case!... E vedo.... Oh! troppe cose io vedo! 

(Colombi rientra con foglio in mano) 

Parini. 
Ella vede, eccellenza, il naturai prodotto 
D'un tempo in cui costumi, gusto, tutto è corrotto! 
Della satira vede la storia ed il perchè 
Ne* suoi due varii aspetti. — La satira cos'è? 
È un istinto invincibile ch'ogni coscienza invade 
D'aborrimento ai guasti usi, d' inferma etade; 
Se questo istinto è in alma, cui la virtù non frena, 
Che affetta essa, pur sia dalla comun cancrena, 
Ecco la turpe satira, verme vii che si pasce 
D'altri vermi, e dilata la cancrena ond'ei nasce: 
Se invece è in alma nobile, ecco allora l'urbana 
Satira, eroico caustico, che abbrucia ma risana. 
Quella d' invidia e d'ozio nacque, prole bastarda, 
Quanto l'ozio e l' invidia neghittosa e codarda ; 
Questa operosa e ardita in lealtà somiglia 
La virtude e lo studio, ond'ella è ingenua figlia; 
Come i bastardi quella nome non porta, o come 
D'un delatore il figlio, nasconde il proprio nome; 
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Secura e altera questa sprezza le insidie e Tonte, 

Che d'un padre onorato mostrar può il nome in fronte; 

L'una è sempre V infido pugnai del traditore, 

Cade, e del suo padrone divien l'accusatore; 

L'altra è spada impugnata in legittima gara, 

Che altrui porta i suoi colpi, e i colpi altrui ripara: 

Quella nessun corregge, perchè offende sol uno; 

Questa ammaestra tutti, perchè non guarda alcuno: 

Là fu tema il vizioso, qui la virtude è il tema; 

Là morirà un libello, qui resterà un poema! 

Governatore (ammirato). 
Oh! stupendi pensieri I Oh, sapiente concetto! 

(agli altri, imperioso) 

Riverite, o signori, quel nobile intelletto! 
Mentre poi vi ammonisco, cari signori miei, 
Ch' io non veggo più titoli ove trovo de* rei ! 
Che libelli e calunnie son delitti e brutti 
Quant*ogni altro delitto, e il codice è per tutti !... 

Parini* 
Oh! no, no, questo scandalo nella storia non viva! 
Ne ha già scritti tant'altri!... Questo almen non lo scriva! 

(ai signori) 

Signori, senza fiele, sapete di chi sia 

La lettera che aveste? Quella lettera è mia! (sorpresa di tutti) 

Quella parola d'ordine io volea dirla!... E fece 

La fortuna che.... un altro la dicesse in mia vece; 

Il qual mentre credea, coglier nei lacci suoi 

Me, ne' miei lacci invece trovossi a coglier voi ! 

Cessi or l'indegna lotta, nella qual già ho rossore 

D'averla fatta alquanto anch'io da gladiatore; 

DehI Non vogliam più oltre scandalizzar Milano. 

Signori, oblio su tutto! — Stendo a tutti la mano. 

(tutti vanno a stringer la mano a Parini) 

Governatore. 
Ed io vado a dar ordine che dei viziosi a scorno 
Liberamente* vendasi il vostro Mezzogiorno, (ai signori) 
E ognun di voi lo compri, e cerchi di studiarvi.... 
Rispettate le leggi almen coU'emendarvi.... 

Colombi. 
Signore, a rispettarle io son tanto disposto 
Che appena fu proibito, corsi a comprarlo tosto; 
Ma tornerò a comprarlo per maggior obbedienza! 

Degianni. 
Chi ha domandi per Roma? Doman son di partenza. 
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Governatore (a Panni). 
E seguite la scuola deiranime corrotte 
Con altri poemetti! 

Parini. 
Farò il Vespro e la Notte; 
E spero che di tutti durerà la memoria.... 

Governatole. 
Oh! sì, come poesia, ed ^nche come storiai 



riNE DEtLA COMMEDIA. 
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La medicina di una ragazza malata 

Scene popolari in un atto» 



Ferrari. r^ ^^ 

Digitized by LjOOQIC 



PERSONAGGI. 



Girolamo, vetturino. 

Antonio, scrittore dì petizioni, lettere, ecc. 
Domenica, moglie di Girolamo. 

Filomena, 



fA, \ 



figli di Girolamo e Domenica. 

Stefano, 

Giovanni, figlio d'Antonio. 

Margherita, vecchia sorella d*Antonio. 
Un Garzone d'osteria. 
La voce del medico. 



Tempo presente. 
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ATTO UNICO. 

Soffitta. — Uscio in fondo che mette sopra il pianerottolo della scala. 
Usci laterali. — Poche e rozze stoviglie 



SCENA I. 
Domenica e Margherita. 

(Domenica è seduta presso un tavolino rattoppando qualche vestito vec- 
chio, e con aspetto malinconico; Margherita, montate le scale, giunge 
nel pianerottolo di fondo, come per entrar poi nella propria camera 
che si suppone attigua alla scena; essa ha il fazzoletto in capo e un 
fascio di canape sotto il braccio; giunta sul pianerottolo, stanca per 
le scale montate, si ferma ansante e ripiglia fiato). 

Mar. (mentre si riposa) Ma le son ben lunghe, sapete, Menica, 
queste scale! 

DoM. (lavorando) Datevi pace, Margherita: meno strada da 
fare quando sbanderà in paradiso. 

Mar. Se ci s'anderà! 

DoM. (lavorando) Ma, per dirla, tirando innanzi di questo 
trotto, ho proprio paura di perdere la pazienza e di gio- 
carmi anche quel po' di benestare al mondo di là ! Basta ! 

Mar. Poveraccia, vi compatisco. La pazienza è una buon'erba, 
ma presto secca, come dice il proverbio. — E come va? 

DoM. Come volete che vada? — Oh venite dentro un po- 
chino. 

Mar. (entrando) Non posso ; la rocca mi aspetta : " Rocca, 
morte nascosta „ dice quello; ma io rispondo che già più 
che vecchi non si campa, e che chi ha cinquanta carne- 
vali può ben mettersi gli stivali — per fare il gran viaggio, 
s* intende! 

DoM. Credete ch'io sia cristiana? Da un mese in qua l'unico 
mio desiderio è di morire. 

Mar. Eh povera donna! Mi metto nelle vostre scarpe! — 
E che dice il dottore? 
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DoM. O che volete che sappiano i dottori! Figuratevi, una 
figliuola ch'era lì bianca e rossa come una rosa, grassa 
come un pan di burro; vispa, allegra, chiassosa vi dico io 
che in casa non c*era mai malinconia; suo padre la chia- 
mava sempre la sua bufFona! — Eppoi, bisogna dirlo, ve', 
buona da casa, brava per tutto.... due mani. Margherita 
mia, due mani!... Insomma, che volete che vi dica? Ero 
troppo contenta e il Signore mi ha voluto castigare. 

Mar. (deponendo la canape in terra e sedendo) Bel gUSto anche il 
suo! — Ma che diavolo dice di sentirsi? 

DoM. Nulla; lei non ha febbre, lei non ha mal di capo.... 
ma lei non mangia, lei non dorme, lei diventa sempre più 
secca e asciutta, che a momenti un uscio ci scapiterebbe; 
eppoi smorta come un povero morticino.... Oh! Signore, 
Signore! 

Mar. e, dico io, piange? 

DoM. Quand'è sola ho paura di sìj perchè la ritrovo con 
gli occhi rossi; ma appena arrivo io, poverina, fa subito 
la bocca ridente per non darmi pena; che mi fa poi uno 
struggimento di cuore quella creatura quando ride!... Mi 
fa risovvenire di quel àuo bel ridere quando stava bene.... 
e adesso invece, così magrettina, fa due pieghej due bu- 
che nel viso.... — Già, nessuno mi leva dal capo che 
quella ragazza lìon mi vada per consunzione! Povera la 
mia figliuola! a diciott'anni! così buona!... (si mette a piangere) 

Mar. Eh, ma no, Menicà, noti vi disperate così subito; 
diavolo, poi tutto quel che ciondola non cade ! E vedrete 
che Se può venire la buona stagióne !... Non sapete il pro- 
verbio? Avanti chegiutigà San Pietro si ringrassa da- 
vanti e di dietro, con reverenza parlando. 

DoM. (piangendo) Vi dico che la rion fci arriva fin là!... Oh 
Signóre benedetto! Per me pazienta tutto, pazienza sten- 
tare la vita, pazienta la thiseria, f)azienza che crepassi io, 
che sono una peccatrice biiòna a nulla, messa al mòhdo 
proprio per soprapplù, pazienza tutto.... ma fare stentare 
a quel modo quella povera creatura innocente.... oh no e 
poi no, Signore perdonatemi, ma no, non è giustizia in 
coscienza dell'anima mia! (piange) 

Mar. Aveva ben ragione io quando strapazzavo mio marito, 
buon'anima sua! Brontolava perchè non avevamo figliuoli! 

DoM. GU dovevi dar dell'asino! 

Mar. Eh! non pensate, pover'uomo. — E guardate quando 
si dice le combinazioni: per l'appunto questa mattina sono 
stata da mia cugina la tabaccaia a ripigliare certi quat- 
trini che le avevo imprestati, e così chiacchierando, una 
parola ne tira due come le ciliege, l'è venuta a dirroi che 
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la m'invidiava que' po' di soldi, che Tha in testa ch'io mi 
sia messi da parte, ma che però mi compiangeva perchè 
sono sola, e che almeno avessi un ragazzo o una ragazza.... 
— Povera scempia! le ho risposto io: mi specchio |ì ac- 
canto in quella povera donna della Men jpa I — Indqvipate 
un po' quello che la m' ha risposto. 

DoM. Non saprei. 

Mar. Eppure? 

DoM. Che so io? Che son io che la fy marcire? 

Mar. Che! Vi pare? 

DoM. Vi dico, non saprei. 

Mar. State a sentire ve'; dice: " Quella è una ragazza da 
darle marito! ., 

DoM. Q sì, per Vappunto!... 

Mar. State a pentire ve* ; dice : " Quella, sepondo il mio lu- 
nario, è qna ragazza innamorata! „ -^ E ve l'ho un po' a 
dire proprio alla libera? Mia cugina per solito è una 
matta sconclusionata, ma questui voUa non yorre' io.... jion 
vorre' io.... 

DoM. Ma potete figurarvi se anche poi non s'è avuto co- 
desto pensiero; ma la raga?za dice di no, e di no!... E ci 
s'è provato Girolamo mio marito; ci s^è provato suo fra- 
tello Stefano, che sapete che tra fratelli p morelle ci è sem- 
pre più confidenza; mi ci sono provata ip, con le buone 
mf^nieris.... e non ^*è fatto nulla; sempre di no, sempre 
che non è vero, e che la non pensa a nessuno al mopdo. 

Mar. O il dottore ci s'è provato? Sapete bene; col dpttore 
si h^ sempre meno rispetti umani.... Parlo al dpttore e 
non parlerei al confessore, diceva quel niarito ch.e se le 
sentiva spuntare! 

DoM. Sì, ci si provò anche lui: m^ capirete; il dpttpre ca- 
pita un par di volte la settirnana; vien dentro, si mette 
a sedere, le t^^ta il polso, le guarda la lingua, le do- 
manda quelle solite cose..., — che potrjsbbe risparmiare 
di farla diventar rossa per nulla! — Eppoi la solita an- 
tifona: " Pisogna aspettare la biiona stagione.,. 

Mar. Fin lì c'ero arrivata anch'io. 

DoM. E che intanto faccia del moto, che vada a spasso la 
mattina, che seguiti a prender la sua mistura, e via che 
se ne va. 

Mar. Che fosse innamorata del dottore? 

DoM. Chel Neanche per sogno ! Figuratevi, è il medico dei 
poveri, il dottor Mazzi» 

Mar. Il dottor Mazzi ? Quellp che gli dicono visQH0 perchè 
gli ha il viso più grande del vero? 'Jfe lo credo io che la 
Filomena non ne sarà innamorata! Un vecchio brutto, 
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magro, secco come un baccalà, che, al vedere, ha più bi- 
sogno luì che la Filomena di prèndere la mistuTa! — E 
dite un po', giusto a proposito di baccalà.... se provaste 
a darle di quella roba che chiamano olio di merluzzo? 

DoM. Che! Pannicelli caldi! Eppoi, le non son medicine da 
povera gente, son gingilli che fanno bene ai signori. 

Mar. Sto per dire che dite bene! 

DoM, Piuttosto, mi viene un' idea ; Margherita mia, vorreste 
un po' provarvici voi a parlare, a dirle qualcosa? 

Mar. Io? Figliuola mia, per me volentieri; tra poveretti a 
farsi servizio l'è il caso preciso che un barbiere tosa l'al- 
tro. Ma capirete, se non ha avuta confidenza nei suoi di 
casa.... Eppoi io, sapete bene, non sono, so ben io, non 
ho quello spirito per la quale! Se si trattasse, che so io? 
d'uno stregamento, poniamo, forse non dico che un con- 
siglio non ve lo potessi dare; se si trattasse ancora, met- 
tete, di numeri da lotto, vada, che, via, una certa prati- 
caccia ormai ce l'ho fatta! 

DoM. Che importa! Si prova. Se non altro, la vedrete, le 
direte una buona parola anche voi.... 

Mar. Oh questo poi sì, davvero, e con tutto il core. 

DoM. Ora la chiamo, (chiama verso Guscio di sinistra) Filomena! 
(a Margherita) Eppoi dite un po', lo giurereste voi che non 
ci potesse entrare anche dello stregamento? Dicono che 
non ci si ha a credere, e io non ci credo.... ma alle volte.... 
al dì d'oggi si vede certe cose! 

Mar. Ditelo a me! — L'altr'ieri mi trovava fuori di città 
per ritirare certi quattrini che avevo imprestati all'oste 
della Vigila d'oro; tutt'a un tratto ti vedo a passare quel- 
l'afFaraccio che chiamano il vapore! Sant'Antonio salva- 
teci ! Dicono che l'è un gran paiolo che bolle, e sarà vero, 
che per me non voglio imbrogli; le bestie non si confes- 
sano ! — Ma a dirla qui a quattr'occhi, un paiolo che cam- 
mina via da sé come un bimbo nel cercine, con una co- 
daccia di fumo all'ultima moda delle stelle comete, con 
sotto un inferno d'una fornace che ci si vede fin dentro 
le anime sante del purgatorio; un paiolo che caccia certi 
fischi indiavolati da parerci, a malagguagliare, un reggi- 
mento di sbirri appiattati, sotto, e strascinandosi dietro 
trenta o quaranta gabbioni di matti, come fossero tanti 
polli nelle lor capponaie; ah corpo dì bacco, baccone, se 
non è il paiolo del diavolo, c'è da scommettere che sarà 
la pentola del su' figliuolo! Vi capacita? 

DoM. Zitta, zitta. È qui la Filomena. 
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SCENA II. 

Dette, Filomena da sinistra. 

Mar. Oh buon dì, Filomenuccia; come va? 

FiL. Non c'è male, mi contento, E voi, Margherita? 

Mar. Da vecchia in poi, se il Signore mi ci lascia. 

DoM. Or ora ritorno. Margherita; vo di là un momento.... 

(fa dei segni a Margherita, che le accenna d'aver capito) 
Mar. Fate, fate il comodo vostro. (Domenica parte da sinistra) 

FiL. Accomodatevi un poco, ^Margherita. 

Mar. Sì, grazie, volontieri. È un bel po' che non ci siamo 

riviste, (seggono entrambe. Breve pausa, indi per appiccar discorso) 

E contatemi un pò!.... dite su.... Ve lo siete fatto voi co- 
desto vestitino? 

FiL. Sì, è quello che porto fuori. 

Mar. Ah un bel vestitino, in coscienza. 

FiL. È colore buono. 

Mar. Va in bucato? 

FiL. Altro ! Diventa anzi più bello. 

Mar. Ma allora, bimba mia, non lo trascinare così per la 
casa ; serbalo per mettere alla festa. Sai il proverbio : " Chi 
fa onore ai panni i panni gli fanno onore a lui. „ 

FiL. Oggi mi pareva fatica a spogliarmi, e la mamma me 
rha fatto tenere; eppoi, non pensate, ci sarà questo ve- 
stito che non ci sarò più io! 

Mar. Eh via, un po', lascia andare codeste malinconie. Ca- 
spita ! perchè il damo ti ha date le pere vuoi proprio morir 
subito h per h? 

FiL. O se non l'ho il damo io! Chi vi ha detto che io abbia 
il damo? 

Mar. Capperi! Se non l'hai tu che sei giovine, chi l'ha a 
avere? Io che son vecchia? 

FiL. Oh, se vi dico che non l'ho il damo io! — Chi volete 
mai che mi voglia bene a me brutta e poveretta? Gli uo- 
mini adesso non cercano mica una ragazza che sappia 
voler bene ! Cercano quelle che hanno quattrini ! E hanno 
ragione ! Oh sì ve', viva la sua faccia ! Farei lo stesso 
anch' io, se fossi un uomo ! Lascia che le poverette si 
struggano, che diventin tisiche marcie di crepacuore.... 
importa di molto! Eppoi, statemi a sentire; io non l'ho 
ve' il damo, ma se anche l'avessi, vi giuro io che non 
vorrei neanche sognarmi di dargli la soddisfazione di pian- 
gere, d'avere delle malinconie, d'affannarmi per i begli 
occhi di un brutto monello, che vi lusinga, che pare che 
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Sì svenga d'amore per voi, che vi fa pigliare una cotta 
maledetta, eppoi, sul più bello, che è e che non è? Marcia 
e sparisci, non se ne sa più nuova! E aspetta un giorno, 
e aspetta due, e sta pure in finestra una notte, e due 
notti a patir il freddo invece di andare a letto, a sentirsi 
strappar dentro invece di dormire, e mai niente, mai 
niente I... Gli scrivete, e non vi risponde; lo fate cercare, 
non si trova; lo vedete di lontano e scantona!... Ma, bam- 
bino ! Trovala pure una che ti porti dei quattrini, trovala, 
e sposatela e goditela.,., e lascia che queir altra.... quella 
che ti voleva proprio bene.... proprio un bene deiraqima.... 
(scoppia in pianto) Oh, Margherita mia, per ^mor di Dio, non 
dite niente a nessuno, ma son pure infelice, son pure sfor- 
tunata! (piange dirottamente) 

Mar. (stupefatta e attonita) (Acqua p^dre, che il convento bru- 
cia!) (a Filomena) Oh! Madonna cara! Ma, e dijpmi un po': 
chi è codesto mariolo? 

FiL. (piangente) Oh SÌ, figurarsi se voi non lo s^ppte! 

Mar. lo! E che cosa vuoi mai che sappia io? 

FiL. Ma per amor di Dio, non aprite bocca coi mjei di casa! 

Mar. Ma perchè mai tutti codesti misteri? 

FiL. Ma che, lo dite sul serio che non sapete 'j:^ulla? 

Mar. Com'è vero che son battezzata! 

FiL. Perchè, yedete.... (abbassando la voce) lui mi scrisse che 
sarà due mesi.... Aspettate che guardi se nessupo ci sente. 

(va a guardare agli usci, eppoi torna. — Margherita fa altrettantoi 
Ecco qua che cosa mi SCriv^V^. (trae di seno una lettera e la 
spiega e legge. L'attrice avverta di leggere come se la lettera fosse 
scritta correttamente, non potendo Filomena essere jn grJ^do di rile- 
varne gli spropositi e dovendole parere anzi bellissima) 

" Carissima amante di questo cpore. 

" Il crudele destino che mi ha sempre fatto strage di 

me fino dai primi giorni della mia nascita, chp basti dire 

che la mia genitrice non potette allattarmi perchè ci venne 

male allo stomaco.... „ 

Mar* Povera donna ! (si è niessa ^U occhiali e coirocchio segue la lettura) 

FiL. (continuando) " E anche adesso seguito ad essere la sua 
persecuzione, che si capisce proprio che io sono in ir^ al 
cielo e agli uomini 1 Ma pacenza per me, che infine un 
bravo pozzo c'è per tutti i miseri sfortunati! Quello che 
non mi so dare pacenza è per te che tanto ti adoro, e 
che non sarò mai di nessun' altra, piuttosto la tomba I Le 
quali mi fa rabbia solo a vederle passare, e sarò sempre 
del fido amor primiero per la mia Filomena. Ma cosa vuoi 
che ti dichi? Mio padre, oh Dio, se n'è accorto! E sta- 
mane mi è capitato in camera come una folgore irata che 
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pareva che mi volesse mangiar vivo vivo! Il quale, se 
non capita subito anche la mamma, ne toccavo tante che 
- solo il ciel lo sa! E tutti insieme mi hanno fatto spergiu- 
rare che ti pianterei, e che guai al mondo se tornava a 
discorrerti, e che nessuno badasse bene di non andargli 
a discorrere di te, che la prima parola, non mi pagava 
più il cambio e mi metteva soldato nel treno a sgobbare 
con due cavalli e il pezzo! Ti dico la verità, c'è st^to un 
momento che proprio non ero più in sé, e se non ero ir^ 
camicia mi buttavo dalla finestra! Ma la ragion trionfò, 
e mi son messo i calzoni senza più rifiatare, solo che gli 
ho detto che volevo scriverti per l'ultima volta; il babbo 
non voleva, ma io allora ho dato un tal pugno di rabbia 
sulla tavola che il babbo ha capito che non c'era da scher- 
zare, e mi ha subito pigliato per il collo e mi Jia tenuto 
iì tanto che nii è passata, e allora ha detto: scriveteci 
pure. E puntualmente ecco cjie ti scrivo, vita mia^ per 
dirti che se sianio destinati si sposeremo egualmente; ipa 
che io non posso andare nel treno, che sarebbe peggio, 
che ci occorrerebbe il permesso del Ministero, il quale 
non lo danno mai, massime quelli a cavallo. Motivo per 
cui addio e per sempre e con le lagrime agli occhi, caro 
il mio donnino, ma speriamo il bene, perchè del male non 
ne abbiamo fatto.... „ Oh no poi ! 

Mar. Spefiamo! 

FiL. ^ È le mie intenzioni erano vergini come deve fare un 
giovine onorato. Ti abbraccio per l'ultima volta e mi dico 
" Il tuo carissimo amante infelice.... „ 

Mar. (che ha sempre tenuto dietro coli* occhio alla lettura; legge con 

stupore) " Giovanni..,. Sguaiti L. „ Giovannino?!... (levandosi 
gli occhiali) Giovannino mio nipote ! Il figliolo di mio fratello ! 



SCENA III. 
Filomena, Margherita e Stefano. 

(Intanto Stefano è entrato dal fondo, ha veduto la lettera, ed udito le 
ultime parole di Margherita, ha capito di che parlano le donne, epperò 
viene in mezzo a loro mostrandosi informato e fermo di accomodar 
egli le partite. È un giovinotto sui diciannove anni ; ha in capo il ber- 
retto che tiene piegato da una parte, le mani in tasca e tutte le ma- 
niere di un giovinottello popolano, buono, ma un po' tempestoso). 

Stef. Precisamente quel brutto chiacchiero di Giannino, 
figliolo di quel chiappanuvoli bisunto di vostro fratello 
Antonio! — Ma bambino! 
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FiL. Ah! povertà me! Per carità! Stefano, Margherita, che 
nessuno risappia nulla!... Ma voi, Stefano, come avete 
saputo?... 

Stef. Come ho saputo, come ho? Senti qua! Come ho sa- 
puto, dice! Vi pensate forse che il figliolo di mio padre 
possa veder tradire sua sorella, possa vedere, standosene 
là a gambe larghe e le mani nei calzoni, come il colosso 
di Rodi ? 

Mar. e che intenzionacce avete ora? 

Stef. Che intenzioni ho, che intenzioni? — Eh le so io le 
intenzioni che ho! 

FiL. Povertà me! Diciam piano per carità! 

Mar. (a Stefano) Ma finalmente poi, che colpa ce n'ha mio 
nipote, se mio fratello.... 

Stef. Ah! che colpa ce n'ha vostro nipote? Ah! perchè ha 
scritto a questa minchiona qua una lettera piena forse 
delle solite moine, lo credete subito innocente, lo credete? 
Dimandatelo un po' alla Filomena quanto ci sia da credere 
alle moine di quella lettera. 

FiL. Eh pur troppo, poco o nulla. 

Stef. E più nulla che poco! 

FiL. Sì, perchè già si comincia dal dire che questa lettera 
l'ho avuta ch'eran già quattro giorni che non l'avevo più 
rivisto !... 

Stef. Eppoi, ma che? Tante chiacchiere, tante disperazioni, 
ma a chi le conta! A chi non vede più che al di fuori, 
a chi non vede! Non mica a me, che mi ricordo benis- 
simo che anche allora lo vedevo sempre col sigaro in 
bocca, e il cappelletto California sulle ventitré a fare lo 
sgargiante! Eppoi, per finirla, volete saperla tutta, volete? 
M'hanno assicurato che sta per pigliar moglie! — Ma 
prima che tu pigli moglie, potresti aver trovato chi ti stac- 
casse le fedi del battesimo! 

FiL. Oh Signore! Per amor del cielo, Stefano! 

Mar. Badate che a volte per levar la macchia si strappa la 
stoffa! Che non vi compromettiate! 

Stef. Ma che compromettere de' miei stivali ! Io gli ho man- 
dato a dire che tra mezz'ora l'aspetto all'osteria del Pul- 
cinella; che venga là; io gli off*rirò da bere, volendo dire 
che se beve gli è segno che promette d'essere galantuomo 
e di sposare mia sorella; per venire, verrà, se non è una 
marmotta; una volta poi che sia venuto, o bere o bu- 
scarle!... Ma vedrete che beve! Oh, oh! se beve! 

FiL. Oh Dio! Stefano, per carità!... 

Stef. Ma non abbiate paura che beve! (s*avvia per uscire da 

destra) 
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FiL. (supplichevole) Vi prego, vi supplico fin per amor di Dio ! 

Mar. (seguendolo con Filomena per fargli fiutar pensiero) Badate di 

non lasciar la coda nelF uscio! Che non finisca male! 
Stef. (senza dar retta) O come volete che finisca? La finisce 
che l'amico agguanta il suo bravo bicchiere, agguanta; e 
beve giù allegramente, beve ! Corpo, se beve ! Beve come 
come un angelo, beve ! E fosse una botte, fosse ! E se no, 
tante latte e tanti biscottini sul naso che gli muto i con- 
notati, gli muto! Corpo, se beve! (parte da destra) 



SCENA IV. 
Margherita, Filomena, poi Domenica. 

FiL. (disperata) Ah! per Tappunto, non ci mancava che que- 
sta ! Oh ! povera donna a me ! Se non mi getto oggi dalla 
finestra, non mi ci getto mai più!... 

Mar. Ma no, ma no, non vi disperate; il diavolo non è mai 
così nero come lo dipìngono! Io so.... so chi è che paga 
il cambio per mio nipote.,., che non è mica suo padre !... 
E m'è venuto un pensiero in capo. 

FiL. (e. s.) Ma che pensiero, ma che capo, ma che cambio!... 
Che mi lascino morire.... Sì, cara Madonna, morire, ma 
morire in pace.... almeno, mio Dio, morire in pace, (parte 

piangente e disperata da sinistra) 
DoM. (intanto è entrata dalla stessa parte e sente le ultime disperazioni 

di Filomena) Ma che è stato?... Ma che c'è ora di nuovo? 

Mar. (con grande importanza) Ah, Menica mia, ho saputo ogni 
cosa, ho saputo tutto, dall'a alla zeta, dall'uno al novanta, 
come si suol dire; e per dirla tutta, c'è dei numeracci ve'! 
Ma per altro il tredici, per modo di dire, non c'è; e allora 
c'è sempre luogo a sperare il bene ! Chi sa ! Io ho un pen- 
siero qui dentro.... Basta, state di buon animo; non v'avete 
a fasciare il capo prima di rompervelo, perchè guai se si 
dovesse mettere il bruno per ogni civetta che canta sul 
tetto ! Ma non c'è tempo da perdere I — Badate, vi lascio 
qui questa canape, che verrò poi a ripigliarla quando 
torno, e intanto vado.... — E intanto basta che sappiate 
che la ragazza non è ammalata, che la ragazza è soltanto 
innamorata, che la ragazza piange perchè l'amante l'ha 
lasciata!... E vi dirò poi il perchè, il per chi, e il per 
come; ma adesso non c'è tempo da perdere, che non vor- 
rei che m'accadesse come a quel cane, che intanto che si 
grattava le pulci, la lepre se ne fuggì via! 

DoM. (sbalordiu) Oh Signore, ma di che, di che si tratta?, 
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Mar. Niente, niente; lasciamo fare ^ Dio eh' è un santo vec- 
chio; se non sarà una cinquina sarà un terno.... ma vi 
dirò poi, perchè adesso non bisogna perder tempo!... E 
non c'è da scherzare, è proprio l'ultimo giorno delle gio- 
cate piccole, per modo di dire ! Dunque, la canape 1^ ri- 
piglierò poi, e intanto vado! Ehi dico! Badate però in- 
tanto a Stefano, perchè ha risaputo qualcosa.... conosce 
il damo di sua sorella, e s'han da ritrovare al Pulcinella,,.. 
che si voglion dare; ma vi dirò poi.... Dunaue, badate al 
ragazzo, badate alla ragazza, fidatevi in un amica che vi 
vuol bene.... e che non si perda la mia canape! (fa per 

uscire e urta in Girolamo che entrai) Oh ! SCUSate, caro Voi ! 

Proprio vero che il passo più difficile è quello dell'uscio ! 
Ma vostra moglie vi dirà.... perqhè ad^^sp bisogna che 
vada.... (a Domenica) Ditegli anche a lui che badi al ragazzo.... 
e voi badate alla Filomena.,.. E quest^ canape, capisco io, 
eh' è meglio che ve la levi d'in fra i piedi! A rivederci, 

creature! (prende la canape ip ffet^ ^ parte cial fondo) 



SCENA y, 

Domenica e Girolamo. 

Gir. (che avrà in mano una frusta nuova a cui sta mettenjio la battuta) 

Cos'è questo diavolìo ? Che cosa h^ in corpo quella vec- 
chia invasata? Dico ! Sta male la ragazza forse ? 

DoM. No, la ragazza sta 2^1 splito.... Ma ora invece è il ra- 
gazzo. 

Gir. Ammalato anche lui? 

DoM. No^ ma.... non so.... pare che abbia trovato da dire.... 
sì vuol picchiare.... s* han da trovare a} Pulcinella, — Ve- 
dete, vedete quel che produce il mal esempio? Oggi, non 
dico, avete messo un J)o* la testa a partito j m^ una yojta, 
tutti i giorni della settimana baruffe! liti.,., quel malecjefto 
vizio dì menar le manacce per nulla.,., e i ragazzi cre- 
scono, sentendo il babbo a millantare Ip sue prodezze di 
una volta, e un po' che i vizi s'imparano aiiche sen^a 
maestro, un po' che.,.. 

Gir. (infastidito) Non mi romper le tasche con le tue pater- 
nali! — Io non dico che tu abbi torto, ma.... infin qe' 
conti bisogna che sia un male di farpiglia; in casa mia 
nessuno s' è mai lasciato po$ar mosche sul naso I Alio 
padre si è sempre fatto portar rispetto, e io, tp', non ho 
mai voluto esser da meno di mio padre; e ipio figlio.... 
non sono qua per dire che faccia bene, ma.... 
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DoM. Ma vorreste che fosse uno sbravazzóne, un litichino, 
uno scavezzacollo degno del suo signor padre, del suo 
signor rloniio.... 

Gm. (infàstiditd) Oh ìiisomttla j la vuoi smettere? — Dov'è 
questo bel mòbile? 

DoM. Costà, in piccionaia. 

Gir. (s'avvicina all'uscio dì destra e chiama verso l'alto) Stefano ! 

Stef. (di dentro fe dall'alto) Che volete ? 

Gir. Scehdi. 

Stef. (c. s.) Vengo. 

DoM. Io vò di là dalla Filomena. Per anior di Dio, Giro- 
lamo, vi raccomando qiiel figliuolo; delle disgrazie in 
casa noli c'è di cerio la carestia! La figliola malata; gli 
affari che vanno male.... 

Gir. Mi s' è malato anche utt cavallo ! 

DoM. Motivo per cui liòil ci marichet*ebbe proprio altro che 
anche il ragazzo.... 

Gir. Va là, va là, i^ii buona, che al ragazzo ci penso io! 
Va là. 

DoM. Oh, Signore, dhe Vita da cani! (parte da sinistra) 



SCENA VI. 

GikoLAMo, poi Stefano. 

Gir. Questo benedetto ragazzo cresce tal' è quale tutto il 
mio ritratto. Ma appiinto perchè anch' io sono stato un 
matto, senza prudenza, So i rischi che si corre! Io, con 
l'aiuto del Signore , sono arrivato senza guai a potermi 
arrugginire, ho aviito il tempo di lasciarmi sbollire il 
satigiie e di mettere giudizio !... Ma son casi da segnare 
col carbon blando, e mio figlio non voglio che risichi 
d'esser segnato col càrbon nero. Già, bisognerà finire a 
metterlo in truppa, dhé Sarebbe anche la sua vocazione 
di lui ; perchè, per dirla poi, basta saperlo prendere con 
maniere dolci, persuasive, è un agnello. -^ Ò che diavolo 
fa che non viene ? E già, sarà intorno alle civette, ai ri- 
chiami, alle panie!.... (chiama come prima) Stefano ! Di* un po', 
marmotta, ho da venir io a pigliarti per un orecchio? 

SteF. (entrando) Souo qua , sono qua babbo : ero intorno a 
dar da mangiare alle civette giovani ; se vedeste l'ultima 
quand' è sulla gruccia, come fa la cuccumeggia per benino ! 

Gir. (brusco e accomodando la frusta) Là, là, m* importa di moltO 

a me! Finiamola. 
Stef. (mortificato) O dunque, cosa volevate ? 
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Gir. Cosa voglio , eh ? — Punto primo , voglio che tu ti 
cavi il berretto davanti a tuo padre ! (gli dà una scopola e 

gli getta il berretto in terra ; Stefano lo raccoglie e lo tiene in mano 
spazzolandolo con la manica senza parlare) Ora poi.... vorrei sa- 
pere una cosa. Dicono.... si dice.... che vossignoria deve 

andare al Pulcinella! (Stefano non risponde e spazzola il berretto) 

E cosa si va a fare di bello al Pulcinellay eh? 

Stef. Nulla, to' ! C è uno che vuol comperare la mia ci- 
vetta vecchia.... e io ho da fargliela vedere..,, perchè se 
si combinasse poi per il prezzo.... 

Gir, Bada, bambino. T'appiccico una frustata che ti fo al- 
zare tanto di galla, se tu mi ritorni fuori con codesti am- 
minicoli ! — Cos' hai d' andare a fare al Pulcinella ? 

(Stefano non risponde e spazzola il berretto ; Girolamo gli strappa di 
mano il berretto e lo getta in fondo alla scena) Lascia Stare di 
strofinare la berretta, che si consuma. E bada bene ! te 
lo torno a dire tre volte ; alla terza tieni a mente che si 
monta a cavallo ! — Dunque : cos'hai d'andare a fare al 
Pulcinella ? — e una ! (breve pausa) Cos' hai d' andare a 
fare?... — e due ! (breve pausa; alzando la voce) Cos' hai d'an- 
dare a fare, e tre ! (gli dà una frustata nelle gambe) 
Stef. (con voce querula e grattandosi una gamba) Oh che bisogno 

c'è di dare? — Ho da andare al Pulcinella^ ho da an- 
dare, perchè c'è una marmotta che dice che non vuol bere 
con me, che non vuole , e io , to' , gli ho fatto dire che 
quest'oggi l'aspetto là perchè voglio che beva, voglio! 

Gir. E^ chi è codesto coso che non vuol bere ? 

Stef. È un garzone di negozio di pannine.... 

Gir. e si sa perchè non vuol bere ? — Forse perchè tu 
sei figliolo d'un vetturino, e lui sta a misurar la seta? 
Tu gli hai a dire che tuo padre marcia in carrozza e ca- 
valli, e che noi altri si striglia delle bestie più grosse di 
lui !... E tu smetti, e usa prudenza, che chi ha più giu- 
dizio e più ne deve adoperare! E se lui non vuol bere, 
e tu non te ne impacciare, e non fare lo spaccamontil 
Che te ne ritorna in tasca a te se non beve ? Bevi con 
la sua bocca forse ? — A questo mondo bisogna rispet- 
tar tutti , e vivere a sé , e badare ai fatti suoi, e avere 
giudizio! E tu attendi al tuo mestiere, e lavora, e sta 
lontano dall'osteria, e pensa a quella povera sfortunata 
di tua madre, che delle tribulazioni non gliene manca di 
certo , e che basta bene che si viva in casa col pover' a 
noi della figliola malata , senza che tu ci rincari la dose 
dei crepacuori colle tue spacconate, colle tue smargias- 
sate 1 che se invece di ciondolar la vita dalla mattina alla 
sera colle civette e le panie e i diavoli che ti portino^ tu 
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stessi puntualmente a bottega a faticare, razza d'un cane, 
come fa tuo padre e tua madre, non ti ritroveresti poi 
con codesti nodacci al pettine, marmotta d'un sanculotto 
polpetta. Che se non metterai giudizio, corpo di tutti i 
corpi ! ne toccherai tante quante ne puoi portare !... E 
basta cosi, e silenzio, e subordinazione davanti al vostro 
genitore, se no, le son scopolacce da parere castighi di Dio! 

(Stefano per non poter parlare fa atti di rabbia tirandosi i capelli) 

Ehi, bel giovine ! Non farmi^la mimica di tirarti i capelli, 
che son buono di tirarteli io se ti ci prude. — Se avete 
qualche osservazione ri*spettosa da fare, fuori, si sputa! 

Stef. Ma corpo di bacco! Vuole che faccia la figuraccia 
schifosa, dopo di averlo invitato al Pulcinella^ di non an- 
darci io, di non andarci? 

Gir. e io dunque ho da permettere a mio figlio d' andare 
a far baruffa per finire a compromettersi e farsi cacciare 
in prigione? Per me tanto magari ti ci cacciassero, che 
così impareresti il vivere del mondo ! Ma tua madre, tua 
madre, disgraziato ! La figliola, che sta W tirando Tanima 
coi denti.... impallonata come un pulcino malato.... che pur 
troppo. Dio voglia che mi morsichi la lingua, ma bene 
la non finisce !... Povera bimba !... Basta, speriamo nelle 
orazioni di sua madre ! — Eppoì ancora per soprappiù 
che t'avessimo a aver te in prigione, che 1' è poi la volta 
che quella donna mi crepa!... Animo, animo. Finiamola 
e non farmi scene.... e va piuttosto a badare alle tue ci- 
vette.... se non altro per amore di tua madre! 

Stef. Babbo, non posso! 

Gir. Da bravo, Stefano ! 

Stef. Oh , mettetevi ne' miei piedi ; se uno , mettiamo , vi 
dicesse che non vuol bere un bel corno con voi, ditela 
tutta, che cosa fareste? 

Gir. Se uno mi dicesse a. me.... — Già, badiamo, punto 
primo , nessuno me lo direbbe ! Punto secondo poi , se 
anche si trovasse un matto che gli puzzasse il bene stare 
tanto di venirmi a dire a me una ragionacela così.... Ma 
già, ti ripeto che a me nessuno me la direbbe! 

Stef. Ma puta il caso? 

Gir. Puta il caso, puta il caso.... Userei prudenza, puta il caso! 

Stef. Babbo, voi dite una bugìa! 

Gir. e se non usassi prudenza, che pur troppo una gior- 
nata dispari può capitare a tutti, sarei un asino e peg- 
gio, particolarmente se si trattasse d'una madre.... d'una 
povera donna già piena di mille altre tribolazioni ! 

Stef. Oh Dio ! babbo, lasciatemi andare, se no dimani tutti 
mi daranno del vigliacco, mi daranno. 
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Gir. Oh, insomma, questi sono rispètti umani ! Si tratta di 
tua madre, mascalzone, e non hai da sentire di più l'a- 
more materno che tutto il resto, mondo ladro? 

Stef. Oh, ebbene ! Volete un pò* che ve la dica tutta : sa- 
pete perchè la Filomena è malata ? — Conoscete quel bel 
fusto di Giovanni Sguaiti? 

Gir. Giovanni Sguaiti?... Il figliolo di quel sensale che ha 
bottega in piazza delle Erbe? 

Stef. Già, dove scrive le petiziohi, le suppliche, i sonettini.... 

Gir. e che discorre tal e quale come le {jetiziorii che scrive? 

StEF. Sì, un vecchio bravaccio, prepotente, litiehino.... 

Gir. Che porta il cilindro bianco.... e i dapelli lunghi còme 
un albino vivente.... 

Stef. Superbioso, più che se fosse l'arcibestia d'Atertel 

Gir. In pieno, un bllon omaccio per altro! — E dunque 
il su* figliolo? 

StEF. Dunque quel mobile del su* figliolo avete a sapere 
che faceva all'amore con la Filotnena. 

Gir. (con gran stupore) Del caro.... bene ! 

Stef. Eppoi Tha piantata, perchè dice che sUo padre non vuole. 

Gir. (con gran stupore) Oh che mi tocca da sentire ! 

Stef. E suo padre non vuole perchè dice che non è par- 
tito per la quale, che non è; e che siamo poveri spian- 
tati, e che siamo accattabrighe , siamo ; e che non vuol 
imparentarsi con vetturini. 

Gir. (tra denti con attenzioiie sdegnosa) Che ti Venga il Vfermo- 
cane ! — E così ? 

Stef. E così, capite, minacciò il suo figliolo di non pagargli 
più il cambio.... e notate questa, (ihe il cambio non glielo 
paga mica lui; perchè, capirete che il vecchio Sguaiti è 
un pezzo che ha finito la mitraglia e ha più debiti che 
pulci indosso!... Ma pare che ci sia stata Un'anima pie- 
tosa, dicono una parente, che- ha promesso di pagarglielo 
lei ! Ma che ti fa quel vecchio cane ? Piglia il figliolo e 
te gli fa questa bella parlr.ta : " Se tu seguiti a discorrere 
con la vetturina, dice, io non ti pago più il cambio, e ti 
lascio andare in dei soldati, e i quattrini me li becco io ! „ 

Gir. (c. s.) Che ti si sviluppi il cimurro! — E il ragazzo? 

Stef. Il ragazzo, o che avesse paura, o che non gli paresse 
il vero di levar le gambe da ogni impiccio, ha piantato 
li la Filomena; la Filomena gli scrisse, lo fece cercare, 
gli fece discorrere, e lui credo che le scrivesse una volta, 
e poi servi tor devotissimo. Io l'altro dì vengo a risapere 
queste belle cose da un amico di Giovanni. — Sta bene, 
dissi, e non dissi altro; ma difilato andai a cercare l'a- 
mico, andai. 
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Gir. Naturale! Eppoi? 

Stef. Lo ritrovo, e gli fo: " Giovanni, una parolai „ — 
E puntualmente si svolta giù per una stradetta dove non 
c'era nessuno. Quando siamo là, mi fermò, e gli fo, dico ; 
" Dunque ? „ " Di cHé? „ dice lui. Dico : " Come la met» 
tiamo? „ Dice: " Quanto il cento? E io gli fo: " Pochi 
discorsi e buoni ; mia sorella va a farsi bene<iirei capite^ 
la muore per causa vostra, la miuore!... „ Ma, dice lui; 
" Caro mio, capirete, figuratevi, mio padre mi vuol met- 
tere in truppa !... ,, " Tu ci avevi à pensar prima, brutta 
carogna ! „ gli fo io. ^ 

Gir. Bravissimo ! Eppoi ? 

Stef. E lui dice : " Badate come parlate ! „ " Ma io parlo, 
mondo birbone, come si merita un birichino par vostro! „ 

Gir. Di certo, asinaccìo I Eppoi ? 

Stef. E dico : " Sènza tante chiacchiere : io vi do tempo à 
pensarci; io sarò domani alla tal'ora al Pulcinelid; . t vi 
aspetto; voi ci verrete, se non siete un buffone; io vi 
òifrirò da bere, è sarà segno che promettete d'essere ga- 
lantuomo con mia sorella; se poi non bevete, la discor- 
reremo tra me e voi; che vi garantisco ib che in truppa 
noti vi ci pigliah più per mancanza de' denti della car- 
tuccia! „ 

Gir. (abbracciando e baciando Stefano) Va là che tU sei proprio 

vero figliolo di tuo padre, e il Signore benedetto ti aiuterà 
sempre !... — Basta però che tu usi prudenza !... e che tu 
non dia pena a tua madre, che questo è il capo essen- 
ziale : — Motivo per cui.... al PùlctHeila,,,: non voglio che 
tu ci vada.... — Canaglia d'un monello, bada a non capitarmi 
tra' piedi.... — Ma tu non m' hai a far scene ve' L. — E 
queir impiccato di suo padre!... — 'Nò ve', scene! Perchè 
si fa presto a mettere in piazza 1' onore d* una ragazza 
onorata !... — Mascalzoni infami ! — E non si va all' o- 
stèria a liquidare certi conti delicati, capisci !... Giù per 
una stradetta, senza testimoni, chi le tocca son sue, non 
dico ! Ma all'osteria, in mezzo alla gente, che ti gira un po' ! 
(si ode bussare in fondò) 



SCENA VII. 

Detti, 6 il Garzone del Pulcinella di dentro, poi fuon. 

Gar. (di dentro) Si può entrare ? 
Gir. (preoccupato) Avanti, che vediamo. 
Gar. (entra) Sono il garzone del Pulcinella. Sono venuto a 
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dirvi, Stefano, che e' è lì giù da noi una persona che vi 

aspetta, 
Stef. (piano a Girolamo) (Oh DÌO, babbo, lasciatemi andare, è 

Tamico capite I) 
Gir. (fa stare bruscamente Stefano, poi dice al garzone con certa freddezza) 

E chi è questa persona ? 
Stef. Non è Giovanni Sguaiti? 
Gar. No, è Antonio Sguaiti, suo padre. 
Stef. (sorpreso) Suo padre I 

Gir. Suo padre! Ma tu aspettavi il padre o ij figliolo? 
Stef. Io aspettavo il figliolo. 
Gir. Oh, perchè dunque, viene il padre? 
Gar. Ha detto che vi dica che suo figlio V ha mandato in 

un posto, ma che beverà lui quella bottiglia che doveva 

bere, suo figlio. 
Gir. (drizzandosi nella persona e frenandosi appena) Ditegli che viene 

subito ! 
Gar. è in compagnia d'altri due. 
Gir. (c. s.) Ah !... è in compagnia di altri due ?... Allora.... 

tanto più!... Andate pure, e ditegli che ora viene!... An- 
date, lesto, via, march ! (lo spinge) 
Gar. (fra sé) (Guarda che occhi spiritati! Pare un rospo che 

voglia sputare !) (parte dal fondo) 



SCENA Vili. 
Girolamo, Stefano, poi Domenica, 
Stef. Dunque vado ! (fa per uscire di corsa) 

Gir. (lo agguanta per il petto e lo pianta di peso seduto sopra una se- 
dia, poi con tuono minaccioso gli dice) Fa di muoverti sojo uh 

passo, che ti massacro ! — (poi come tra sé nel massimo orgasitìo) 

Ah! c'è suo padre! — Ah! quando s'aspettali figliolo, 
capita il papà ! — Ah ! non si contenta di farmi crepare 
la ragazza, che vogliono anche precipitarmi il ragazzo! 
— (chiama) Domenica ! — E si pensa di venire a fare il 
gradasso con quelli della mia casa ! — Domenica ! — E 
dire che non ha neppure tanto fegato di venir solo, che 
piglia anche con sé gli aiutanti di campo! 

DoM. (entrando) M'avete chiamato? 

Gir. Bada ; portami qua il mio soprabito buono e il mìo 
metternich bianco. 

DoM. Oh, dove andate? 

Gir. Vado a nozze! — Allunga il passo 1 

DoM. A nozze ! (parte poi tornfi) 
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Stef. Oh Dio ! Babbo, che ? volete andar solo ? 

Gir. Ah! sì davvero! Vado in compagnia anch'io! (va a 
frugare in un angolo tra vari arnesi e canticchia sdegnosamente) 
Debbo aver qui un vecchio amico d' infanzia.... un com- 
pagno di scuola !... (trae un grosso e nodoso bastone e lo palleggia 
canticchiando con crescente orgasmo) " Vieni fuori, amico caro... ,, 

Stef. Babbo, per carità, che non vi compromettiate !„. Usate 

prudenza. 
Gir. Tu pensa alle tue civette, e io penso ai gufi! 

DoM. (torna con abito e cappello di Girolamo) Ma SÌ pUÒ Sapere 
dove andate? 

Gir. (vestendosi) A nozze ! 

DoM. O chi è che si marita? 

Gir. (c. s.) Monsù Romolo Remi fondator di Roma, 

DoM. Oh, suvvia !... Non dite cordonerie ! 

Gir. Ebbene, si marita la matta di coppe col fante di ba- 
stoni ! 

DoM. Ma insomma, non mi fate stare col cuore in mano ! 
Voi siete arrabbiato ! Dove andate? Dove andate con quel 
maledetto bastonaccio del malaugurio ? Tornate da capo 
anco voi? È così che insegnate il buon esempio ai vo- 
stri figliuoli? È questa la prudenza, vecchio matto? 

Gir. (terminando di vestirsi poi accendendo la pipa) Ma non lo sai 

mica che son loro che ci fanno crepare la ragazza di 
struggimento ? Che è queiragnellaccio di Giovanni Sguaiti 
che r ha innamorata e poi lasciata ? Che è quel can bul- 
docche di suo padre che ha paura di scalpitare nell' o- 
nore — che non ha ! — se il suo principe ereditario fa 
air amore con la Filomena ? Che son loro che vengono 
a tafanare proprio sotto la coda questo ragazzo ? (a Stefano) 
Dammi un fiammifero ! — Prudenza , prudenza ? La si- 
gnora Abbi-prudenza e il signor Abbiti-il-danno sai , 
stanno di casa nella contrada medesima! Prudenza un 
bel corno ! La prudenza V ho e la venero , sissignore, e 
mi ci cavo il metternich ! Ma giur' al mondo ! Che non 
mi toccano i figlioli, che non mi tocchino il mio sangue!... 

O guai a tutti ! Corrrpo ! (è oltremodo inferocito : Domenica e 
Stefano gli sono intorno per calmarlo) Alle don /... Fuor de'piedi 

tutti e due ! Tu va a governare le tue civette, e trotta ! 
(gli dà un calcio di dietro) E tu non mi romper l'anima, e va 
a badare alla ragazza ! — Come sta, poverina ? 

DoM. Piange. 

Gir. (fuor dì sé e con un ruggito) E sono quei due infami che 
fanno piangere il mio sangue!,.. Ma razze di cani, or ora 
ci riparleremo, (si caccia il cappello in capo e fa per uscire daj 
fopdo furiosamente) 
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SCENA iX, 

Detti, Antonio che si presenta dal fondo. 

(Antonio è vestito ali* incirca come Girolamo : cappello bianco, bastone 
, nodoso , pipa in bocca : l' età di Girolamo : contegno tra superbo e 
'. bravaccio ; Girolamo si ferma squadrandolo minacciosameiite) 

Ant. (freddamente e fumando) PÙntO e virgola, e ttieno fretta , 
Girolamino. 

Gir. Fuori di qua , fuori di qua , cat-p Sgiaaiti ! Non sono 
mica il ragazzo io! E qui non si fanno petizióni. 

Ant. Si , s' anderà anche fuori di qiia ; hid {irima s\ ha da 
discorrere un t>ochetto. Circa a petizioni. sapete òhe non 
ne fo òhe à bottega à\ mio stùdio ! — Mi ha significato 
il garzone delF oste che voi eravate in casa , e io allora 
ho preferito di venire sì una intelligènza corpotalè in 
persóna di ambo noi due, prima di divehirè, cotne dir si 
vuole, alle percosse di fatto. 

Gir. Nietlte di lliegho ! (a Domenica e Stefano facendo loro cenno 
di ritirarsi) MarScIt ! tUtt'e due. (Domenica e Stefano si ritirano) 

Ant. (dopo breve t)àusa, e come avendo raccolto le idee e sempre fu- 
mando) Voi siete un uomo stagionato fe celibe, fe spero che 
ci intenderemo. 

Gir. Avete a sapere che la bàt-ba , méttiamo il caso che 
me la facessi, me là fo da me; è fche qiiirtdi non accade 
che ini facciate la saponata! 

Ant. Io non v' insapono ; riè vengo qui perchè io abbia 
paura di voi ; di queste rie sarete convinto è confesso , 
spei*o ! Perchè capirete che ogni uòmo ebbe dàlia Prov- 
vidènza il suo t)àr di muscoli , dhè vuol dire che siam 
tutti contenti uguali, àia per bere ratjuàvite.,.. 

Gir. Sia per somministrarci fior di rincalcate sul rispettivo 
cilindro ! 

Ant. Sì ; signore ! Che così hanno da essere gli uomini 
della legge ! Dunque veniamo ài preambolo dell* affare 
per la quale. — S' ha a sedére ? 

Gir. Sediamo pure, (seggono l'uno di fronte air altro in differente 
attitudine, ma entrambi con ària di minaccia e seguitando à fumare) 

Ant. Dunque come la mettiamo? 

Gir. Io dico che la metteremo bene! 

Ant. (fumando) Ovverosia ? 

Gir. (similmente) Di che? 

Ant. Come, di che? 

Gir. Sì, di che ! 
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ATTO UNICO. 345 

Ant. Gerplamino I 

Gir. Tonino I (Antonio, perdendo la pazienza, fa una cantatina; Gi- 
rolamo fa altrettanto). 

Ant. La pentola bolle! 

Gir. e la mia è già lì per buttare all'aria il coperchio I 

Ant. Ma in conclusione, volete che discorriamo sì o no? 

Gir. To' , siete voi che volete discorrere ; dunque avanti : 
io vi sto a sentire. Ma se volete che cominci io, comin- 
cierò io. 

Ant. Si, cominciate pure. 

Gir. Io mi spiccio subito ; già il conto è corto. È vero che 
voi avete detto che non volete imparentarvi con me per- 
chè faccio il vetturino? 

Ant. Questo è fallace 1 Vero si è che mio padre era yno 
dei primi salumai della Metropolitana, ma non ha mai 
avuto la superstizione d'insinuarmi questi principii ri- 
stocraticil — Siete un galantuomo voi? 

Gir. Lo spettereste in dubbio? 

Ant. Io non lo metto in dubbio; dimando. 

Gir. Di certo cbp lo sono. 

Ant. Allora stringiamoci la mano , perchè una stretta di 
mano l' è queir atto di dire del pensamento di due jga- 
laiituornini, i quali si rispettano ciprocamente 1 

Gir. Sta bene. — O perchè dunque non volete che il vo- 
stro figliolo faccia all'amore con la mia Filomena? 

Ant. Ragione semplicissima. Quanto ha di dote la vostra 
signora figliola? 

Gir. Sapete l'abbaco ? Se lo sapete, ha per l'appunto quanta 
gliene può garantire il vostro signor figlio. 

Ant. Adagio, Biagio I Mio figlio è garzone di negozio ; il suo 
padrone gli vuol bene perchè fu il suo compare, e a un 
po' per volta, se righerà diritto, potrà mettersi insieme 
qualcosa, così di diventare , puta , a società di dividere , 
per esempio, una metà a lui e tre metà al padrone* non 
so se mi spieghi , e chi sa che una buona volta non si 
ritrovi anche da mettere un po' di bottega di suo , cliè 
adesso col vapore tutti mettono bottega , che falliscono 
poi, ma questo non vuol dire, perchè lui non avrà cjuel- 
l'albagia di dire di voler fare il passo più lungo dei cal- 
zoni, e se lo farà, tanto peggio per lui, che i calzoni si 
strapperanno, che allora poi si potrà vederne delle belline 
davvero 1 Vi entra? 

Gir. e la mia figlia fa la sarta, e la sua maestra n'è stra- 
contenta, e la le insegna tutte mai le furberie e i segreti 
del mestiere.... e i busti nnti.... e i fianchi imbottiti.... e 



altre parti del corpo.... e la lavora come un angelo 
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fiocchi, e la potrà impiantar negozio anche lei; che vo- 
glio con questo riescir a concludere che la non è un bel 
fistio da meno dell' illustrissimo vostro figliolo, e che non 
e' è una ragionaccia al mondo , giacché il vostro figliolo 
V ha innamorata, e che pare che ne sia innamorato anco 
lui di farli morire tutti e due per il bel sugo d* un ca- 
priccio e d'una ostinazione da matto ! Mi spiego ? 

Ant. Da matto ! ? — Punto interrogativo, matto chi ? 

Gir. Matto voi, proprio voi! 

Ant. Ma io vi dico che fuori del vostro tetto — che siamo 
per Tappunto accanto al tetto — voi non mi dareste del 
matto ! 

Gir. e io vi garantisco che ve lo vengo a dire dove vi 
pare e piace ! e senza farmi accompagnare dagli aiutanti, 
come fate voi quand' avete da trovarvi a tu per tu con 
un ragazzo ! 

Ant. Io non prendo aiutanti, nient- affatto! Sono venuti 
meco Pietro Bertozzi e Giacomo suo cugino, ma è stato 
solamente.... 

Gir. Bella compagnia quel Giacomo.... Proprio una com- 
pagnia che.... 

Ant. Potete dirne male voi. Se ne dite male sarà segno.... 

Gir. Ma che? Non è quello che faceva il barbiere, e che 
Tanno scorso.... 

Ant. Giacomo Bertozzi non ha mai fatto il barbiere in- 
vece; vedete da questo.... 

Gir. Senti ! Aveva la bottega sul piazzale del Mercato Vec- 
chio, e mi ricordo anzi.... 

Ant. Eccone un' altra ! Nel piazzale del Mercato Vecchio 
non e' è mai stato botteghe da barbiere ! Modo per cui.... 

Gir. To' , non e' era una bottega da barbiere nella canto- 
nata, sotto alla casa del dottor.... 

Ant. Ma che! Nel piazzale del Mercato Vecchio non c'è 
neanche una cantonata ! 

Gir. Bella! Un piazzale senza cantonate! 

Ant. Cos' intendete voi per cantonate ? 

Gir. Quel che mi pare , to' I Che siete il maestro di dot- 
trina cristiana da venirmi a dimandare chi m' ha creato 
e messo al mondo! 

Ant. e io vi dico che e' è dei piazzali senza cantonate* 

Gir. e io vi dico che mi fate ridere ! 

Ant. e io vi dico che senza motivo ridono i matti I 

Gir. I matti ? 

Ant. I matti ! Vocabolo abbreviato ! 

Gir. Ma a chi del matto? 

Ant. a voi, seconda persona, tempo, singc^,^^!^ 
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Gir. (cominciando a scaldarsi s'alza in piedi e gestisce; tenendo il dito 
molto vicino al volto d'Antonio, che resta seduto) St^nilTli a Sen- 
tire, ve' ! Tu sei in casa mia e ti porto rispetto ; ma pro- 
vati a darmi del matto fuori di casa mia, e ti farò ve- 
dere se sono matto o savio! 

Ant. (vedendosi il dito di Girolamo presso il volto gli afferra la mano' 

e l'allontana). Qua noH accade di parlare colle punte dei 
diti negli occhi! 

Gir. (svincolandosi il pugno con violenza) E tU non mi pigliare 
per i polsi che la finisci male ! (si alterano entrambi) 

Ant. (alzandosi) lo non voglio diti contro gli occhi I 
Gir. (crescendo) Io non vi ho messo diti contro gli occhi! 
Ant. Ma, ma, ma, ma.... guardate un polche mi capita a 

me quest'oggi, mondo ladro! 
Gir. (alzando la voce) Ma che mi capita a me piuttosto ! 
Ant. (e. s.) A voi vi capita quello che vi conviene ! 
Gir. (alzando la voce e venendo l'uno contro l'altro come per attaccarsi) 

Smettila! 
Ant. (c s) Leva l'unto! 
Gir. (c. s.) All'ospedale ! 
Ant. (c. s.) In galera ! 

SCENA X. 
Detti e Domenica. 

DoM. (entrando risolutamente fra i due e respingendo or l'uno Or l'altro) 
Eh! ma dite, un po'! Non avete vergogna tutt'e due, alla 
vostra età? È questo il buon esempio che date ai vostri 
figliuoli, vecchi senza giudizio! 

Ant. Ma cara voi, la mia donna, capirete che chi ha sen- 
timento di riputazione di stimare l'onore del decoro di sé 
medesimo, non si può. Giove birbone! deliberare da quel 
certo zelo a sentirsi dire delle parole senza educazione! 

Gir. Ah! e il santo zelo mi stafà poi fermo a me che si 
tratta del mio sangue, e della mia creatura? 

Ant. Oh! insomma, punto e a capo, che è tempo! Io son 
venuto a dirvi che richiamiate vostro figlio a quel dovere 
del rispetto di dire che non si offende le persone, e non 
si pretende. Giove cane! che bevano quando per l'ap- 
punto non han sete! Io pure terrò mio figlio in quella 
legittima moderazione di non incolparsi, nossignore, con 
atti virulenti di procreare litigi nelle famiglie tranquille 
e domestiche. Ma vi dico poi a tanto di letteroni che, se 
il vostro figliolo non avrà giudizio, picchierà i corni pro- 

• prio contro quelli di me, padre di mio figlio, e tanto basti I 
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Gir. (dopo breve pausa durante la quale passeggia per calmarsi, fa uno 
sforzo, e cercando di prendere un tono pacato dice) lOnino!... Ve- 
nite qui.... mettiamo giù i bastoni.... guardate, son io il 

primo a dare il buon esempio ! (consegna il bastone a Dome- 
nica; Antonio ci pensa un poco, poi ùl lo stesso) 

Gir. Menica, dateci un po' qui quella bottìglia di vino, (ad 

Antonio) Sediamo costà, a codesta tavola, (avanza una tavola 
e due sedie; Domenica porta la bottiglia e due bicchieri) E ragio- 
niamo... ragioniamo da galantuomini e da cristiani. 
AnT. Questo si può fare e ci sto. (seggono un rimpetto all'altro) 

Gir. (versa da bere) Bevete.... e beviamo!... Alla vostra salute, 

Tonino! 
Ant. Alla vostra, Girolamo, (bevono) 

Gir. (riempie di nuovo i bicchieri, e dice a Domenica) Vai, vai pure 
di là. (Domenica parte ; Girolamo appoggia i gomiti sul tavolo e pone 
il capo tra le mani stringendosi la fronte con atto di dolore, pòi si 
forbisce i baffi e la barba, e comincia) Sentite, Tonino, ÌO vi apro 
il cuore tare quale come se fossi davanti al giudice cri- 
minale... al confessore... a Dio benedetto! — Vostro figliolo 
ha innamorato la mia ragazza, e l'ha fatta ammalare; quella 
ragazza.... non ci posso pensare, ma pur troppo prevedo 
così ! — Quella ragazza dunque.... — Madonna, fate che 
mi sbagli! — Insomma quella ragazza mi muore.... mi 
muore di struggimento! Mette'tevi nel caso mio; siamo 
povera gente, e non si ha altra consolazione nel mondo 
che quella dei nostri figlioli f..l Quella figliola di là poi 
della Filomena, ^pn sta a me il dirlo, ma l-è i^n^ di qiielle 
creature che delle compagne non ne ha neaqche un re di 
corona.... perchè ubbidiente, perchè buona, perchè onesta... 
insomma, vi dico, la consolazione di sua m^dre, mÌ4, di 
tutta la casa. — E dire che adesso me la vedo, poverina, 
di giorno in giorno a deperire e fjiventar sempre più ma- 
grettina, sempfe più palUdinal... fon quella tossetta secca, 
con quelle due rosette rosse sul yisol... p mai un lamento, 
per non darmi pena! Se credete in Dio, Antonio, Tè uno 
spasimo tale!... — Io, vi dico questa, se vado con la vet- 
tura lontano sole venti miglia, da star fuori una nottata 
in tutto.... mi par sempre, quando ritorno a casa, di dover 
ritrovare una qualche disgrazia.... e subito piantp lì i ca- 
valli in mano al garzone, e via che camminano.... e infilo 
la porta, e su per le ^cale a due, a tre scalini per volta, 
che mi batte il cuore, mi manca il fiato, mi sento mar- 
tellare i polsi negli orecchi.... perchè vorrei esser subito 
in cima alle scale.... q pure non vorrei mai arrivare al 
momento d'aprir l'uscio di casa.... che mi aspetto sempre 
di vedermi venire ipcontrq la Domenica con k mani nei 
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capelli a dirmi che la nostra figliola è in mano del 
prete!... — Oh! la Madonna benedetta non vi faccia mai 

provare altrettanto ! (è grandemente commosso; si asciuga gli oc- 
chi e beve per contenersi) 

Ant. (beve mestamente, poi) Eh!... capisco Ogni cosa, e, pove- 
raccio, vi compatisco!... Oh! se vi compatisco! Mi è morto 
un ragazzo, e so.... so che cos'è il distaccamento di un 
figliolo! — Ma d'altr-a parte che volete che vi faccia io? 
Ho dunque da permettere un matrimonio che non è se- 
condo le mie viste di poter promettere quella riescita di 
dire di una famiglia che stia bene, che non le manchi il 
suo bisognetto d'ieducare la prole nascitura, cercando che 
l'onore del decoro della casa vada sempre crescendo da 
padre in figlio e da figlio in padre, e via discorrendo, che 
l'è il dovere del cittadino di dire, no, non vuo' mettere al 
mondo degli spiantati e dei martiri quando non ho il con- 
quibus/ Che se tutti la pensassero per così , con questa 
profezia, dirò, del pitoccamento davanti agli occhi, non si 
vedrebbe tante famiglie senzapatria é senza tetto, chele 
son cose da far piangere i sassi e le pietre più ircane 
come tanti bimbi da maestra! — Vi torna? 

Gir. (che durante questo discorso è tornato a inferocire, vedendo d'aver 
parlato inutilmente, fissa Antonio e gli dice con cupa freddezza) E 

intanto, dunque, che la mia ragazza crepi, eh? 

Ant. Oh vedrete che la non creperà, poi! 

Gir. (alterandosi) Vi dicó che crepa. 

Ant. Ma, figlio cara... 

Gir. e vi dico che crepa per cagione del vostro figliolo! 

Ant. Ma no, mettetevi tranquillo, che Vedrete...» 

Gir. (c. s.) Vi dico che crepa per causa di quel mostro d-un 
scimiotto del vostro figliolo ! E che la non è giustizia un 
accidente che l'abbia a crepare!... E che io non voglio 
che la crepi !... E che se voi altri me la farete crepare , 

croce santa e benedetta! (afferra un coltello che trova sulla tavola) 

Questa è una lama di coltello che vi caccerò fin dentro 
nell'anima a tutt'e due, se andaste a star di casa anche 
n^l tabernacolo! Perchè la giustizia compatirà un povero 
padre assassinato nella sua creatura! (resta col coltello bran- 
dito, in atto minaccioso e come fuor di sé) 
Ant. (si alza) Ah! ho'capito!... Voi mi volete tirare a cimento 
di fare una qualche catastroÌFel Ma io sono uomo stagio- 
nato e ho quella pacatezza di misurare il periglio sotto- 
posto! (scaldandosi anch'egli) Oh Sta à vedere che adesso 
quando un padre ha una figliòla con un po' di mal di 
capo avrà il diritto di andare a pescare il padre di un 
qiialche giovinotto, e di 'mettergli il coltello alla gola, e 
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di costiparlo per forza a promettere che il suo figliolo 
sposerà la ragazza tanto che la possa sternutire!... Allori 
don! smettete, e abbassate quel ferro, che sapete che ho 
delle protezioni, e che posso farvi pentire con amaro pianto ! 

Gir. (con cupa ferocia) Dunque.... nulla? 

Ant. (risoluto) Nulla! Mi spiego? 

Gir. (sta quasi per inveire sopra Antonio, poi inorridisce, si sforza a 
deporre il coltello, dà una giravolta, poi dice) Quella è la porta ! 

march! — E pregate Dio, pregatelo molto, che la Filo- 
mena guarisca!... Ma se mai, uno di questi giorni, vedeste 
della gente.... con dei candeli accesi qui giù, davanti alla 
porta di casa mia.... e poi un cataletto a venir fuori.... 
(commosso e rabbioso) con sopra la ghirlanda.... voi capite 
eh?... — Ebbene, quel giorno, che il diavolo non vi tenti 
di restar qui, Antonio; andate via, andate lontano, lon- 
tano di molto, e stateci di molto tempo, voi e vostro 
figliolo, perchè se vi troverò come vi cercherò, guai per 
, voi, guai per me, guai per le nostre povere famiglie! 



SCENA XI. 
Detti, Giovanni dal fondo, poi Stefano da destra. 

(Giovanni entra precipitosamente e viene a gettarsi in ginocchio davanti 
a suo padre Antonio. Girolamo, riconosciutolo, non può più conte- 
nersi e agguanta una sedia per picchiar giù; ma in quella Stefano 
salta a trattenere suo padre, al quale parla in modo che questi si 
lascia ripigliar la sedia e si calma un poco; tutto ciò senza interru- 
zione di dialogo) 

Giov. (in ginocchio) Ah babbo, babbo mio, mi accoppi, mi am- 
mazzi, ma or ora dalla finestra della camera di mia zia 
Margherita ho rivisto la Filomena, che non avrei mai 
pensato di vederla in quello stato, e che sento che non 
è possibile al mondo che io voglia avere sulla coscienza 
il rimorso di dire d'una ragazza che per colpa mia va a 
farsi benedire ! 

Ant. (con grande maestà) Voi siete un figlio inopportuno e in- 
subordinato! Che non si manca così di rispetto àgli or- 
dini ì più altefatti di un padre! — Sollevatevi! 

Giov. (s'alza) Creda, babbo, che io Io rispetto, ma che cedo 
a quella cosa di pensare che io le voglio bene a lei, che 
lei mi vuol bene a me, e che si vede che siamo desti- 
nati di sposarsi , se no la non si sarebbe ammalata in 
quella maniera di dire che non è più che pelle ed ossa! 
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SCENA XII. 



Detti, Filomena e Domenica da sinistra, Margherita dal fondo, 

e infine la VoCE del Medico di fuori. 

FlL. (entra mestamente lieta e va verso Giovanni) Oh grazie, grazie, 
Giannino! — Dio vi renda merito di queste parole! Ca- 
pisco che mi volete sempre bene, e questo mi basta; se 
anche non vogliono che ci sposiamo, pazienza, basta che 
io sappia che mi volete bene, e che non siete un discolo 
che m'abbiate tradita per divertirvi! Oh sono pur con- 
tenta!... — Mamma, datemi una sedia. 

DoM. (facendola seder tosto) Oh Dio! Ti Senti male? 

Gir. Presto, un po' di qualcosa.... un po' di vino! 

FiL. No, no, credete che non è nulla! Anzi mi sento meglio.... 
ma tanto meglio!... Povero Giannino! 

Giov. Babbo, lasciatevi commuovere! 

Mar. Eh! ma che ci avete lì dentro, invece di cuore, una 
salsiccia? 

Stef. Con la muffa? ^ 

Ant. (un pò* combattuto) Niente affatto! È perchè qui, ben 
veggo, si vuole usare violenza al mio carattere indelebile ! 

DoM. Oh nossignore ! Nessuno vi vuole usare violenza ! Che 
in fin de' conti la mia figliuola non è nel caso d'aver bi- 
sogno d'impiastricciare su all' infretta un matrimonio per 
salvar l'onore. 

Mar. Oh per Diana, Bacco, baccone, bacchetta e bacchet- 
tone! La finirò io con questo tulipano non buono ad altro 
che a far mal odore! Che io non me la vuo'più lasciar 
morire in bocca, che a forza di stare zitta la monaca 
sposò l'ortolano! — In sostanza del fatto, chi è che vi 
dava una mano a pagare il cambio del vostro figliolo al- 
tro che queste quattr'ossa sbontadiate di vostra sorella? 
Ma l'asino e il mulattiero non hanno sempre lo stesso 
pensiero ! E il mio pensiero adesso guardate un po' qual'è. 
Filomena, piglia questo cartoccino: senti come pesa? C'è 
dentro preciso da pagare il cambio del tuo Giannino; se 
ti sposa, pagaglielo; se non ti sposa, lascialo andare a 
farsi.... soldato, e tieni i quattrini per un altro, che già 
degli uomini non ne mancano mai, e la carestìa dei cal- 
zoni non l' ha provata che Eva ! (dà il cartoccino a Filomena) 

FlL. Povera Margherita, io non vi dico nulla.... ma il Signore 
ve lo scriverà lassù, vedete! Nondimeno lasciatemi fare 
a modo mio. — Giannino, amo meglio di dire pover'a me, 
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che povertà noi! Motivo per cui, tenete, questi sono i 
quattrini, ma ubbidite pure a vostro padre (dà il carto'ccino 

^ Giovanni) 

Gir. (con tenerezza e orgoglio) Eh! Dio ti benedica! 

DoM. (lo stesso) E ti faccia santa! (la baciano) 

Mar. Che per scimunita t'ha già fatta la grazia! — Proprio 
come quello che non mangiava uva bianca perchè la cre- 
deva acerba! Quando s*ha il coltello per il manico e' si 
tien sodo! E così dicasi d'un marito! 

Giov. (ad Antonio) Babbo, lasciatevi commuovere la coscienza ! 

(Margherita e Stefano si uniscono a Giovanni e fan ressa intorno ad 
Antonio perchè ceda) 
Ant. (dopo breve resistenza arrendendosi) Basta, basta COSÌ.... ba- 
sti! — Figli miei, io vedo che -il destino Tè quella cosa 
di dire che bisogna seguire quello che è destinato dalla 
volontà del cielo, massime quando si vede che quel clie 
deve accadere, non c'è più niente che lo possa impedire 
e molto meno il misero mortale di questa terra! Motivo 
per cui, andate là, che dalla grazia quam deus, non mi 

oppongo più. (allegria generale) 

Stef. e io sarò il cambio per Giovanni, che non mi par 
proprio vero d'andar soldato adesso eh' è tornata T Italia! 
— Per cui, Giovanni, qua a me il cartoccino. 

GlOV. Troppo giusto! (dà il cartoccino a Stefano) 

Stef. Ma non credeste però che volessi tenerlo per me, che 
volessi tenerlo, che volessi ! — Questi quattrini li regalo 
a mia sorella, che sarà la sua dote! (d^ il cartoccino a Filo- 
mena. Ringraziamenti e feste di tutti; in questa la) 

Voce del Medico, (di entro) Si può entrare? Ci siete? 

Stef. »Senti! è il medico! 

Mar. a me, a me. (va air uscio) Signor dottore, non si sco- 
modi a far codeste scalacele ultime! Dice la Filomena che 
per ora non ha più nessun bisogno di lei; fra nove mesi 
può èssere, e lo manderemo a chiamare. Serva sua! (tor- 
nando nel mezzo della scena) Ci vuqI altro che mèdici e me- 
dicine! La medicina d'una ragazza ammalata è farle spo- 
sare il su' damo. " 



FINE DELLA COMMEDIA. 



Digitized by 



Google 



CAUSE ED EFFETTI 

Commedia in cinque aiti. 
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PERSONAGGI. 



Il Duca Lodovico Castellieri-Estense. 

Il Marchese ERMANNO OlIVARIA-GoNZAGA. 
Il Marchese FILIPPO OliVARIA-GonzaGA. 

11 Conte Arturo Castellieri-Este>!se. 

Il Visconte GILBERTO ArIAMONTE. 
Il Cavaliere CaSTELLANZA. 
Primo Signore. 
Secondo Signore, 
Terzo Signore. 
11 Notaio, 
Il Servo. 
Il Portinaio. 

La Duchessina AnNA CaSTELLIERI -ESTENSE. 

La Baronessa EuLALIA CaRPINETL 

La Contessa LuCIA. 

La Baronessa ROSALIA. 

ErMANNA, bambina di sette o otto anni. 

Prima Dama. 

Seconda Dama. 

Terza Dama. 

La Cameriera. 



La scena è a Firenze, — Tempo presente. 
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ATTO PRIMO. 

.Ricca sala. -. — Uscio in fondo. — Usci a* lati. — Tavola col necessario 
per scrivere; sulla tavola quattro sacchetti eguali di denaro in oro, 
Istrqmenti notarili; effetti pubblici e contratto di matrimonio. 



SCENA l 
Duca Lodovico, Visconte Gilberto, 

Cavaliere CaSTELLANZA, NotAIO. 

(Il Duca e il Notaio stanno riscontrando la dote; il Visconte e il Ca- 
valiere sono seduti a piacere). 

LOD. Questo è il contante, questi gli stromenti, questi sono 
gli effetti pubblici che costituiscono la dote.... 

NoT. Permetta, signor Duca, che faccia il conto. 

LoD. Faccia, (viene verso il Visconte e il Cavaliere, fregandosi 1q 
mani lietamente) 

Vis. Gran bel matrimonio, caro Duca! 

Cav. Noi ne andiamo veramente orgogliosi, 

LoD. Infatti è merito vostro, miei cari amici. Voi mi sug- 
geriste questo partito per mia figlia; voi vi adoperaste 
a combinarlo.... 

Vis. Non ci costò fatica. Il marchese Ermanno pensava ad 
accasarsi : pochi giorni prima il caso d' accompagnare 
una signora sua parente V aveva fatto capitare nel par* 
latorio deireducandato, dove aveva veduta la vostra si- 
gnorina.... 

Cav. e così in un mese e mezzo fu concepito da noi il 
pensiero, fu proposto a voi, al marchese Ermanno, e al 
marchese Filippo di lui fratello, ed eccoci oggi a firmare 
il contratto e a condurre gli sposi davanti al sindaco. 

LoD. Io non mi stancherò mai di ringraziarvene. 

Vis. L'onore di servire da testimoni a così felici nozze ci 
compensa del poco che abbiamo fatto. 

Cav. Ci compensa ^id usura, 
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LoD. Sì, veramente nozze felici, felicissime. Nessuna dispa- 
rità ; mia figlia, duchessa, lo sposo marchese ; mia figlia, 
una Castellieri-Estense ; lo sposo un Olivaria-Gonzaga ; 
mia figlia, un milione; lo sposo due; mia figlia, dician- 
nove anni ; lo sposo trenta ; belli , simpatici entrambi ; 
due bei nomi, due belle sostanze, due belle persone. Sfido 
un autore di commedie a immaginare un matrimònio più 
fortunato per fiaire una delle sue produzioni. 

Vis. Anche gli antecedenti sono da commedia ò dà romanzo. 
La sposa una giovinetta ingenua uscita allora dair edu- 
candato: lo sposo, un gran capo ameno, un gran lion , 
con un passato d'avventure galanti senza fine, ma che 
air ultimo mostra come qualmente prendendo moglie si 
fa giudizio, e tronca tutti i romanzetti amorosi che aveva 
in corso (ridendo) eh? Duca Lodovico, non è così? 

LoD. (con un sorrisetto) Andiamo^ andiamo, briccone ! io non 
debbo sapere questi particolari impertinenti. 

Vis. (ridendo e prendendo a braccio il Duca) Lodovico !... non 
facciamo ipocrisie ! Le avventure del niarchèse Ermanno 
possono essere ignorate da tutti, tranne che da voi!... 
Per bacco ! gli avete fino servito da padrino ! Si pretende 
anche che gli siate stato rivale! 

LoD. Calunnie! calunnie! 

Cav. (ridendo dall'altra parte di Lodovico con allusione) Baronesca 

Eulalia! Baronessa Eulalia! Ricordatevi! 

LoD. ^rìdendo) Storia antica ! storia antica ! Non mi ricordo! 

Vis. Non tanto antica! 

LoD. Suvvia, suvvia ! Vedete con che solenriltà tnaestosa 
porto la mia parte di padre nobile; vi par questo un 
momento per certi ricordi profahi; immoralissimi soggetti 
che siete? Basta, basta, vi pregò.... Sapete sé io ho pre- 
giudizi bigotti: ma insomma, si tratta dèlia mia Anna, 
per la quale ho quella specie di venerazione che un padre 
vedovò e ancor giovine ha per Tunica sua figlia ! è ogni 
scherzo che si avvicina a lei m'ha l'aria di cinismo.... 

Cav. (sul serio) No, no. Duca; rlon si voleva che ridere, còsi, 
tra amici. 

LoD. Non mi sono dissimulato nulla circa alla vita passata 
di Ermanno ; ho fino voluto interrogare degli uomini di 
scienza, e mi hanno perfettamente rassicurato. Ermanno 
poi m'ha dato parola di gentiluomo che si è messo pro- 
prio al sodo; si dà agli affari, vuol consacrarsi al paese, 
s' è portato deputato e diventerà un gran lavoratóre. 
Quanto ài suo passato, meglio un giovine che ha vissuto 
molto, che ha conosciuto il mondo, le donne, fche se n'è 
cavate tutte le curiosità; conoscendo orinai la vanità dis^ 
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gustosa e amara dei piaceri illegittimi, egli si raccoglierà 
con entusiasmo fra le gioie pure del lavoro e della fa- 
miglia. 

Cav, (con comica serietà stringe la mano a Lodovico) Nobili e vir- 
tuose parole ! 

Vis. (c. s.) Sentimenti degni della sana morale di una bel- 
Tanima che parla per esperienza propria. 

LoD. (ridendo) Siete due libertini. 



SCENA II. 

Detti, il Servo, poi il Marchese FlLIPPO. 

Servo, (annunziando) Il signor marchese Olivaria. 

LoD. Avanti subito, (il servo introduce, poi esce) Avanti il no- 
stro futuro genero ! (incontrando Filippo, credendolo Ermanno) 

FiL. (entrando) Mille scuse : non è il suo futuro genero mar- 
chese Ermanno, ma il di lui fratello minore, marchese 
Filippo. 

LoD. Ah! ella pure a Firenze? 

FiL. Do moglie a mio fratello, non vuole che venga ad as- 
sisterlo nel giorno delle nozze ? Siamo arrivati insieme 
stamani, lui da Recoaro, io da Milano : ci siamo trovati 
a 'Bologna. Vuol compiacersi di leggere queste due righe 
di mio fratello? (gli consegna un biglietto) Intanto il signor 
Notaio favorirà di guardare questo atto di procura, (dà 

un foglio bollato al Notaio) 

LoD. Col signor visconte Ariamonte e col signor cavaliere 

Castellanza si conoscono già? 
FiL. Per bacco I abbiamo avute conferenze e carteggi anche 

per la trattativa di queste nozze. 
Vis. Ecctoci alla firma del protocollo. 
Cav. Del quale saremo firmatari garanti. 
LoD. Ci favoriscono per testimoni. 

FlL. Un'obbligazione di più. (si stringono la mano) 

LoD. (legge) " Le acque di Recoaro mi furono un vero bai- 
" samo: esse mi hanno rimesso a nuovo; mi sento dieci 
" anni di meno, ho fin paura d'essere più giovine di tua 
" figlia. Dimandalo a mio fratello, che, nella sua qualità 
" di medico, di professore di fisiologia e d' igiene, potrà 
" parlartene scientificamente : quando ci siamo trovati a 
" Bologna per poco che io non mi sono creduto figlio di 
" mio fratello! Non ti farà specie pertanto se gli ho fatto 
" mandato di procura ; combina con lui ciò che resta ; 
Ferrari. . in .> 
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" fa con lui la lettura del rogito, eccetera. È una prosa 
" che voglio risparmiarmi: ti chiedo invece un colloquio 
" da solo a solo con la tua gentile Anna. — Prendo la 
" mia doccia, mando un telegramma ai miei elettori, mi 
" abbiglio, mi profumo e volo da te. „ — Benissimo. 

FiL. Se credono dunque, senza perdere tempo? 

LoD. Ella vorrà conoscere il contratto?... 

FiL. Ne ho letta la minuta, anzi Tho con me: me la mandò 
mio fratello. Eccola qua con le mie piccole postille. — 
Dunque a noi. 

LoD. Sediamo, (seggono) 

FiL. Dal lato interesse, approvo tutto. Io dimando soltanto 
raggiunta di due paragrafi agli undici di cui è composto 
il contratto : mi dispiace che diventeranno tredici. Ma noi 
siamo liberi pensatori, eh? 

LoD. Eppoi non saranno tredici, perchè domanderò anch'io 
raggiunta di un paragrafo. 

FiL. Benissimo. Vuol cominciare lei? 

LoD. No, dica pur lei. 

FiL. Faremo così : io dirò il dodicesimo — ella il tredice- 
simo — poi io il quattordicesimo. 

LoD. Perfettamente. Dica pure. 

FiL. Abbiamo convenuto di ommettere la cerimonia reli- 
. giosa. 

LoD. (con indifferenza) Sì, signore. 

FiL. Ella già ne conosce il perchè.... 

LoD. (sorridendo) Oh l perfettamente* 

FiL. E non le fa ostacolo alcuno? 

LoD. Oh ! s* immagini ! 

FiL. Io desidero dunque di stabilire in che religione cre- 
sceranno i figli. 

LoD. (con gran meraviglia) In che religione? Come in che re- 
ligione ? 

FiL. Trattandosi di matrimonio fra una cattolica e un pro- 
testante. 

LoD. (ancor più stupito) Protestante? SUO fratello è protestante? 

FiL. \ (Ma come non lo sa? 

Vis. > (Insieme stupiti) < Non lo sapete? 

Cav. ) [ Voi suo vecchio amico? 

LoD. Ma è la prima parola che sento. Vecchia cosa, amidi, 
verissimo.... ma la professione di fede.... me ne importava. 

FiL. Ma scusi, Tommissione della cerimonia religiosa? 

LoD. Ma io la credetti un'antipatia, un modo di pensare.... 
Adesso ci sono i liberi pensatori.... Io d'altronde sono 
spregiudicato.... rispetto il santuario della coscienza al- 
trui.... io non guardo, se uno crede o non crede in Dio; 
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me ne importa di molto ; guardo la sua probità , la sua 
onoratezza ! 

FiL. (freddo) MÌO fratello non è un libero pensatore; è un 
protestante : le pare una cosa da fare ostacolo ? 

LoD. (scompigliato) Ma è certo che mi pare una cosa.... una 
cosa.... diversai 

FiL. Cioè, un culto diverso. 

LoD. Appunto! 

FiL. (freddo) Libero pensatore è nessun culto: preferirebbe? 

LoD. (con certa impazienza) Libero pensatore, ella sa bene.... è 
un modo di dire.... è un filosofo.... 

FiL. (e. s.) Preferirebbe un filosofo per modo di dire? 

LoD. Ma, scusi, ella m'incalza con una specie di fiscalità 
un po' troppo insistente. 

FiL. (c. s.) Vuol prender tempo ? Sospendere ? 

LoD. (al Visconte ed al Cavaliere) Anche voi altri potevate berte 
avvertirmi ! 

Vis. Se ne parlò tanto quando il marchese Ermanno, al- 
lora scolaro ad Oxford, si fece protestante !... come sup- 
porre che rignoraste? 

LoD. Bravo; in quel tempo io faceva il mio viaggio in 
China e al Giappone I — E.... cosa dite ? 

Vis. Al punto che sono le cose!... 

Cav. Una rottura adesso I 

LoD. Eh non penso certo ad una rottura.... 

Vis. a che cosa pensate allora ? 

LoD. Ma non lo so neppur io ! Che volete ? Basta.... (a Fi- 
lìppo) E dunque, i figli, ella diceva? 

FiL. (freddo) lo diceva : i maschi, protestanti ; e le femmine, 
cattoliche. 

LoD. Una tale scoperta all'ultimo momento! 

FiL. (e. s.) Desidera invertire ? cattolici i maschi, e prote- 
stanti le femmine? 

LoD. Per bacco! per bacco! 

FiL. (e. s.) Li vuole tutti cattolici? oppure tutti protestanti? 
— oppure tutti liberi pensatori? — Dica lei: per noi è 
indifferente. 

LoD. Che vuole mai? seguiremo l'uso; i maschi apparter- 
ranno alla Chiesa protestante e le femmine alla cattolica. 

FiL. (e. s.) Va bene; una chiesa per uno da buoni fratelli. 
Il signor Notaio si compiaccia scrivere questo patto, che 
sarà paragrafo dodicesimo, (a Lodovico) Paragrafo tredice- 
simo al signor Duca: poi paragrafo quattordicesimo, a me. 

LoD. Ecco. Paragrafo tredicesimo. Gli sposi abiteranno ap- 
parlamenti separati ; e nella stagione calda si concedono 
scambievole libertà di andare o in villa, o ai bagni di 
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mare, o a stabilimenti idnopatici, o a viaggiare come cia- 
scuno vorrà, (a Filippo) Veramente sono usi e riguardi or- 
mai cosi accettati e rispettati nel nostro mondo che po- 
trebbe parer superfluo lo stipularli; ma ella sa bene.... 

FiL. Giustissimo, e il signor Notaio lo scriva pure. Il con- 
tratto nuziale deve legittimare e consacrare queste co- 
stumanze gentili destinate ad alimentare la tenerezza dei 
coniugi, a custodire la fede giurata. 

LoD. E quindi a perpetuare fra loro la pace e la con- 
cordia. 

P ^' I (insieme) Precisamente ! 

FiL. Precisamente: Paragrafo quattordicesimo: In caso di 

separazione.... 
LoD. (subito, risentito e alzandosi) Ah 1 signor Marchese 1 Pre^ 

vedere poi la separazione, questo no ! 

FlL. (freddo e seduto) Perchè no ? 

LoD. Perchè una tale previsione include presupposti inde* 
licati e scortesi. 

FlL. (e. s.) Permetta, signor Duca, (apre e parla come leggendo la 
minuta del contratto) Trovo qui al paragrafo terzo che lo 
sposo prevede la morte della sposa e si assicura un con- 
forto al suo cordoglio in centocinquantamila lire di lucro 
dotale. La sposa intenerita, al paragrafo quarto, di questo 
delicato pensiero, lo ricambia prevedendo la morte dello 
sposo e assicurandosi una controdote proporzionata alle 
duecento mila lagrime che si propone di versare a un 
franco Y una I 

LoD. (risentito) Non siamo qui per dire degli epigrammi. 

FiL. Non dico degli epigrammi, riferisco dei paragrafi. 

LoD. Si prevede la morte perchè è un fatto naturalel L'in- 
fedeltà invece.... 

FiL. Non si parla d'infedeltà! Si dice incompatibilità di 
carattere; e Tincompatibilità di carattere è un fatto na- 
turalissimo. 

LoD. Capirà, incompatibilità di carattere.... sono di quelle 
frasi che non ingannano nessuno. 

FiL. Ma che tutti accettano. 

LoD. Come si accetta ripocrita decenza delle foglie sopra 
le nudità! Ella mi permetterà di non presupporre l'in- 
fedeltà di mia fìglia. 

FiL. Ella mi permetterà di presupporre l' infedeltà di mio 
fratello. 

LoD. (con qualche sdegno) Buon padrone lei di dispensarsi con 
tanta disinvoltura dalla stima che deve a suo fratello. Ma 
non intendo dispensarmene io 1 io che sono vecchio ed 
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intimo amico di suo fratello e che, concedendogli mia 
figlia, mostro di conoscerne e apprezzarne la moralità! 

FiL. (c. s.) Ella dice una di quelle frasi che non ingannano 
nessuno. 

LoD. Signor Marchese, la pregherei di non dispensarsi aU 
meno da quei riserbi di linguaggio, che si convengono 
al tema delicato della nostra conversazione. 

FiL. (e. s.) Ma, signor Duca, o ipocrisie o parlar chiaro, o le 
foglie o le nudità : la pregherei di decidersi. 

LoD. (sta per rispondere, pò; si trattiene, e si sforza a ripigliar con- 
tegno) Ella persiste dunque a voler il suo paragrafo quat- 
tordicesimo ? 

FiL. Persisto. Ho le mie convinzioni ; potrei facilmente tras- 
metterle anche in lei, come feci ieri in vapore, tra Pia- 
cenza e Bologna, con un giovine viaggiatore che si re- 
cava anch'egli ad assistere ad un matrimonio. In vapore, 
si ha tanto tempo da perdere, si può ragionare. Noi non 
siamo in vapore e non abbiamo tempo.... 

P * > (insieme ridendo) Da ragionare?! 

FiL. (sorridendo) Da perdere ! 

LoD. Sentiamo il suo paragrafo quattordicesimo. 

FiL. Paragrafo quattordicesimo. In caso di separazione, 
ben* inteso per incompatibilitèi di carattere, un consiglio 
di famiglia, composto di due parenti per ciaschedun con- 
iuge e d*un presidente giureconsulto, deciderà il da farsi. 

LoD. Sia come vuole, (al Notaio) Lo scriva pure. 

FiL. (si alza e così tutti) Ecco fatto: tutto è preveduto, tutto 
è sistemato : gli appartamenti, i viaggi , la morte degli 
sposi, le cure idropatiche. la prole o meno, i domestici 
d'ambo i sessi, la razza dei cavalli, la religione dei figli, 
dote, stradotale, corredo, spillatico, lucro dotale, contro- 
dote, garanzie, ipoteche.... in quanto alla reciproca tene- 
rezza dei coniugi, non se ne parla neppure! Signor Duca, 
rallegriamoci, la famiglia costituita con sì previdente pru- 
denza non può mancare del più lieto avvenire. 



SCENA III. 
Detti, il Servo, poi Ermanno. 
Ser. (annunziando) Il signor marchese Olivaria-Gonzaga. 

LoD. Avanti, (al servo) VoÌ aspettate, (il servo introduce e resta 
in scena) 

Erm. Eccomi qua! Ben trovati tutti e tu signor.... signor 
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suocero, per il primo. Permetti che cominci ad eserci- 
tare il mio rispetto figliale con un atto d'ossequio dovuto 
alla tua mal dissimulata, ma pur sempre veneranda ca- 
nizie ! (vuol baciargli scherzosamente la mano) 

LoD. (ridendo) Dammi un bacio piuttosto, calunniatore ! Ma! 
sai che le acque di Recoaro ti sono state veramente bal- 
samiche? sei una bellezza! 

Erm. Non è merito soltanto di Recoaro! è merito di un'al- 
tra cura che fo da lungo tempo ! la cura della virtù ana- 
coretica!.,, cura che tu non fai!... di cui non conosci le 
pure allettative !... Uno ci si avvezza come all'olio di fe- 
gato di merluzzo ! (scherzoso e gioviale) 

LoD. Sempre matto ! (al servo) Pregate la signora Contessa 
mia sorella di accompagnare di qua mia figlia, (servo via) 

Erm. Mi concedi dunque il colloquio? 

LoD. (prende a braccio Ermanno e fattosi molto serio, gli dice) Senti, 
Ermanno, adesso parliamo seriamente. Sì, ti concedo il 
colloquio : parla alla mia Anna ; interroga il suo cuore ; 
aprile il tuo; è timidissima: è di una ingenuità, di un 
candore, di una così santa ignoranza del male, che ne 
sarai incantato; ma bisogna che tu ne acquisti la confi- 
denza ; quand' è in confidenza è una delizia ; se ha sug- 
gezione allora si sbigottisce, e siccome è un carattere 
pieno di nobili fierezze, per paura di scomparire diventa 
seria, muta. Più parlerai con la mia Anna, più scoprirai 
i tesori di gentilezza e di bontà che quell'angelo chiude 
nel cuore, (commovendosi) Fammela felice!... Ermanno!... 
Amala, adorala.... lo merita! 

Erm. (serio esso pure) Ho chiesto questo colloquio per essere 
sicuro di farla felice. E te lo dichiaro formalmente; se, 
per ipotesi impossibile, dovessi da questo colloquio rac- 
cogliere di non potere farla felice, anche al punto in cui 
siamo, parola di gentiluomo e di amico, mando tutto a 
monte, ben inteso prendendo tutta la colpa sopra di me. 

LoD. Mi lusingo però che non saremo nel caso. Oh ! ecco 
mia figlia. 



SCENA IV. 

Detti, Anna al braccio di LuciA, seguita da ROSALIA, 

poi la Cameriera. 

Lue. Ècco qua la mia bella nipotina! 

Ros. Eccola la vostra sposina! Bella come un amore! (saluti 

scambievoli; ecc. Anna è tutta turbata della sua toletta^ molto scollata) 
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Lue. Guardatela, se non pare un angelo. 

Anna, (piano supplichevole alla zia) (No, zia!... No, ho vergogna!) 

Lue. Eh! pazzerella! che non sei più in convento! 

Anna, (piano e s.) (Non vedi?... tutti questi uomini che mi 
guardano I) 

Lue. (scherzosa accarezzando Anna) Signori uomini , Anna , sa- 
pendo di essere bruttissima, li prega di voltarsi in là. 

(si ride cortssemente) 

Ros. Non è che abbia paura di essere brutta: ha paura 
che le stia male la toilette de fiancée che le ha fatto Ma- 
dama Champillon, 

Vis. Ma se è il suo capolavoro ! 

Lue. Le toilettes di Madama Champillon sono tutte capo- 
lavori; ci vogliono però di queste personcine da statua 
greca per portarle. 

Anna, (si accosta e si stringe a Lodovico e gli dice supplichevole) 

(Babbo, babbo.... insomma, non voglio!) 

LoD. (carezzandola) (No, no, cara, non ti diranno più niente!) 
(agli altri) Là, non le dite più niente! 

Erm. (serio) Anna, vostro padre mi ha concesso un colloquio 
con voi senza testimoni. Volete avere la bontà di con- 
fermarmi la sua concessione? 

Anna, (timidamente a Lodovico, piano) (Cosa ho da dire?) 

I^OD. (piano) (Digli di SÌ). 

Anna. Se il babbo è contento.... 

Erm. Io ho quasi undici anni più di voi, lo sapete : consi- 
deratemi come un vostro fratello maggiore; se volete 
mi farò anche più vecchio, vecchio come uno zio, come 
un nonno! Finito il colloquio, ad una vostra parola, ri- 
piglierò la mia gioventù ; la gioventù del cuore special- 
mente ! Ah ! pel cuore sono vostro coetaneo, ve lo giuro. 
Nel mio cuore, come nella mia casa, non troverete altra 
memoria di donna che quella venerata di mia madre: 
così è a mia madre che voi succederete direttamente 
nella mia casa e nel mio cuore. 

LoD. (bacia commosso Ermanno) Grazie! grazie! 

FiL. (serio) Sul punto di diventare vostro cognato, la più 
bella cosa che posso dirvi è che mi sottoscrivo all' idea 
di mio fratello; cioè che nel regno della donna in casa 
nostra l'erede di nostra madre siate voi. Questa idea 
sarà la regola dell'affetto e del rispetto che vi porterò. 
Ma badate ! da quest'idea scaturisce anche una grande 
responsabilità per voi; continuare nostra madre! ve ne 

credo degna ! (bacia la mano ad Anna con riverenza. Lodovico e 
Filippo si baciano ; poi si baciano Ermanno e Filippo ; Lucia e Lo- 
dovico baciano Anna. Commozione generale) 
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£rm. (con scherzo gioviale a Filippo, Visconte e Cavaliere) Che belle 

cose che si dicono in questi momenti! 
Vis. Già; tutto è azzurro. 
Cav. Tutto è poesia ideale! 
FiL. Tramonta il sole e risorge, tutto è rientrato nella prosa 

del vero! (scherzando) 

Lue. Noi dunque lascieremo la sposina a quattro occhi col 

suo promesso e torneremo in sala. 
LoD. E noi passeremo nel mio gabinetto a leggere il rogito. 

(suona un timbro. Entra un servo che resta ad aspettar^ 

Anna, (piano a Lucia) (Zia, ti prego, di' alla cameriera che mi 

porti qualcosa da mettere sulle spalle.) 
Lue. (Oh! torni da capo?) 
Anna. (No, ma ho freddo.) 
Lue. Ma, mia cara, una signora bisogna che si abitui a 

questo freddo. 
Ros. (a Lucia) È un agnellino, ma se s'impunta! 
Anna, (alla cameriera eh' è entrata) Qualcosa da spalle, subito. 

(la cameriera parte poi torna) 

Lue. (piano ad Anna) (L'hai voluta vinta, eh?... Sì, cara, fa a 
tuo modo fin che puoi, fra poco avrai finito di fare a tuo 
modo! A rivederci, tesoro!) (la bacia) 

Ros. A rivederci, amore! (la bacia. Lucìa e Rosalia escono da de- 
stra. Lodovico, Filippo, Visconte, Cavaliere escono da sinistra preceduti 
dal Notaio che porta le carte e dal Servo che porta i sacchetti del 
denaro) 



SCENA V. 
Anna, Ermanno, .poi Ta Camerijira. 

Erm. Sediamo qui. Ho desiderato di parlarvi senza testi- 
moni, perchè l'altre volte che ci siamo parlati, benché si 
potesse parlare a bassa voce, pure la presenza o di vo- 
stro padre o di vostra zia vi rese sempre quasi muta e 
non mi fece ottenere che dei monosillabi.... Che cosa cer- 
cate? aspettate qualcuno? 

Anna. La cameriera.... Ah! eccola, (si alza e incontra la Came- 
riera che entra) 

Cam. (mettendole sulle spalle un velo, piano) (Non volevano che 
le portassi nulla!) 

Anna, (coprendosi) (E tu li hai lasciati cantare! Brava Ger- 
trude!) (la Cameriera esce; Anna tornando) AvevO tanto freddo! 

Erm. (con scherzo gentile) Apprezzo il sentimento che vi ispira.... 
questo freddo. Però, badate a me, non esagerate mai 
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nulla, neppure la virtù ; quando sarete mia sposa.... (fa per 

prenderle la mano) 
Anna, (evitando con naturalezza di darle la mano) Ella diceva 

dunque ? 
Erm. Perchè mi date del W?... perchè mi ricusate la mano? 

Fra poco, Anna, noi due.... 
Anna. Ella diceva dunque? 

Erm. (resta un po' guardandola, poi si rassegna) DicevO dunque che 
se io non vedrò fin d'ora la sicurezza di farvi felice, a 
qualunque costo vi lascerò libera. Non lasciatevi lusingare 
da quello stupido discorso che si fa ad una fanciulla nel 
caso vostro : " Oh adesso non ti piace, ma col tempo ti 
adatterai! „ Grazie tanto della prospettiva! Cominciare 
dall'antipatia, sperando in una ipotetica rassegnazione!... 
No, no: voglio essere certo che vi piaccio oggi per po- 
termi lusingare di piacervi domani anche di più. Vi do- 
mando dunque se questa certezza è in voi! Risposta 
franca; parola esplicita. 

Anna, (timidamente) Ma.. . ecco.... 

Erm. (con gentil sorriso) Perdonate: non vogliate principiare 
con un ma, che è tutt* altro che esplicito. 

Anna, (e s.) A me.... mi pare.... 

Erm. Mi pare, altro dubitativo, Anna mia. Un pò* di confi- 
denza, via, datemi la mano.... No, la mano? Bene, senza 
la mano! Ma una risposta chiara: sono certa, non sono 
certa. Coraggio ! (si avvicina ed Anna si turba) Che non mi ac- 
costi? torno indietro, torno indietro! — Dunque, su: sono 
certa, non sono certa. 

Anna, (c s.) Ma.... 

Erm. (levandosi e sorridendo) Cara Anna, se andiamo avanti 
coi ma, non ne facciamo nulla! 

Anna. Scusi, ma se non mi lascia finire.... 

Erm. Perdono, perdono, Anna mia: non v'interrompo più. 
(siede) 

Anna. Vede, io non ci pensava neppure a.... a.... 

Erm. a prender marito, eh? 

Anna. Si, signore; avevo un tutt* altro ideale. 

Erm. (scherzoso e affabile) Ah ! sentiamo ! 

Anna. Volevo consacrarmi prima di tutto al babbo, stare 
con lui sempre, sempre, finché Dio me lo lasciasse. 

Erm. e dopo? 

Anna. Dopo.... per esempio.... la beneficenza.... T insegna- 
mento.... gli asili.... per esempio suora di carità.... nei laz- 
zaretti a curare i colerosi.... oppure nelle ambulanze..., a 
curare i feriti. 

Erm. In mezzo alle schioppettate? 

Digitized by LjOOQIC 



266 CAUSE ED EFFETTI. 

Anna. Perchè no? 

Erm. e in mancanza di colerosi e di feriti?... Perchè non 
ci sarebbe sempre un colera o una guerra per i vostri 
piaceri minuti.... (con scherzo gioviale, ma s'avvede che Anna si 

fa seria) Perdonate il mio scherzo, cara fanciulla, perdona- 
temelo e.... (fa per prenderle la mano) Oh! scusate.... un mo- 
vimento involontario.... ma se voi sapeste.... (si avvicina) Ah 
no ! no ! torno indietro, torno indietro !... E.... riprendiamo 
il vostro ideale, che, ve lo giuro, m'interessa all' anima. 
Dunque in mancanza di colerosi e di feriti? 

Anna. Oh.... per esempio.... le missioni.... 

Erm. Al Giappone? 

Anna. Perchè no? 

Erm. Ma è brutta gente, sapete.... si convertono qualche 
volta, ma prima ammazzano! 

Anna. Ebbene, il martirio? 

Erm. Oh già.... sicuro.... il martirio.... tutti i gusti sono gu- 
sti.... voglio dire, tutte le vocazioni sono rispettabili! 

Anna. Tutti castelli in aria. Il babbo mi disse che appro- 
vava tutto, e che cominciassi dunque subito dal consa- 
crarmi a lui, e che per consacrarmi a lui e farlo felice 
bisognava che mi rassegnassi.... a.... 

Erm. a prendere me per marito!? 

Anna. No. 

Erm. Bene, a prendere un marito in genere. 

Anna. No, signore: tutt' altra cosa. 

Erm. Tutt' altra cosa? 

Anna. A.... circondarlo.... dì.... nipotini. 

Erm. Eh! non è tutt' altra cosa! 

Anna. Sì, capisco bene che una fanciulla non può diventare 
una mamma per bene, se non prende prima uno sposo 
che la guidi, che la consigli. Ma al babbo quello che pre- 
meva erano.... 

Erm. Perdonatemi se v'interrompo, buona Anna. Io vorrei, 
ve lo giuro, prolungare per tre o quattro ore questo col- 
loquio di cui la vostra ingenuità raddoppia il fascino: ma 
io attendo ancora da voi una risposta che deve decidere 
di risoluzioni gravissime. t , , , ^ 

Anna. Non le ho detto che io mi voglio consacrare al babbo? 
che quello che io voglio è contentare il babbo in ciò che 
desidera? 

Erm. Sì, i nipotini.... , ., . , . r • 

Anna. Ecco! per me mi basta che il cielo mi faccia questa 

ERM^^Speriàmo nell'aiuto del cielo!;.. Ma quanto al resto? 
Anna. Mi rassegno; 
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Erm. Grazici 

Anna. Ella torna a perdere la pazienza! scusi.... 

Erm. No, no: vi domando solo: vi sono antipatico?.., 

Anna. No, signore. 

Erm. Amate nessuno? 

Anna. Chi vuole che ami? il babbo!... 

Erm. S'intende. 

Anna. Poi i miei parenti.... 

Erm. Questi si sa. 

Anna. Che sono tre soli: la zia Lucia..., 

Erm. Già. 

Anna. Lo zio.... 

Erm. Già. 

Anna. E mio cugino. 

Erm. (fa un moto di sorpresa, guarda in terra e poi Anna, indi sorri) 

dendo) Scusate, avete un cugino? 
Anna. Sì, il figlio del fratello minore del babbo, Terede del 
maggiorasco, della duchea, perchè il babbo non ha figli 
maschi, Arturo Castellieri. 

Erm. (sorride impensierito comicamente) Arturo ? Questo CUgino 
si chiama anche Arturo!? 

Anna. Già, un ragazzo. 

Erm. (rassicurandosi) Ah! è Un ragazzo? 

Anna. Sì, signore. 

Erm. Quanto ha? 

Aj^na. Oh! due o tre anni appena.... 

Erm. (c. s.) Ahi due o tre anni soli? 

Anna. Già, due o tre anni soli più di me. 

Erm. (vivamente) Ah! più di voi?... (rimettendosi) Oh già, un ra- 
gazzo, un vero ragazzo! 

Anna. Ha finito ieri l'altro a Torino gli esami della scuola 
militare d'applicazione. 

Erm. (rassicurato) Ah! Sta a Torino? 

Anna. Sì, signore. 

Erm. e.... come sono andati gli esami? 

Anna. Benìssimo: è passato luogotenente di artiglieria, 

Erm. (fra sé) (Cugino, Arturo e luogotenente di artiglieria,... 
è completo l'amico!) 

Anna. Come dice? 

Erm. Dicevo.,., ve lo ha scritto lui? 

Anna. Sì, signore. 

Erm. Ahi vi ha scritto? 

Anna. Sì, signore. 

Erm. (simulando) Una bella lettera, lunga.... ehl^ 

Anna., Oh! sì davvero! due righe appena* 

ÌErmì Ah! così solò per convenienza. 
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Anna. Eppoi doveva partire da Torino il giorno stesso. 

Erm. Per qualche viaggio lontano, d'istruzione? 

Anna. No, signore, per essere qui oggi. 

Erm. Ah!... per essere qui!... E.... a che ora arriverà? 

Anna. È già arrivato. 

Erm. Per cui.... l'aspettate da un momento all'altro. 

Anna. Anzi sento di là la sua voce, (si muove vivamente verso 

la comune) 

Erm. (si alza) Perdonate, Anna.... 

Anna. Scusi, ma Arturo non sa dove siamo.... 

Erm. Una sola parola, vi prego. Non manca più al con- 
tratto che la nostra firma; pensateci! Prima di avventu- 
rare la pace, l'avvenire.... 

Art. (di dentro) Anna! Annetta! 

Anna. Di qua, Arturo!... di qua!... (fa una riverenza con atto di 
scusa ad Ermanno e parte con premura dal fondo) 

Erm. Cospetto, cospetto ! Tutta un' educazione da rifare ! E 
ne so come prima ! Si ha un bel dire, se non sono sicuro 
mando tutto a monte; all'atto pratico si vede che sono 
chiacchiere. 



SCENA VI. 
Ermanno, poi Anna, Arturo, indi il Servo. 

Art. (entrando con Anna) Sicuro, eccomi qua: sono stato di 
parola? 

Anna. Sei arrivato alle otto; potevi favorire un po' prima. 

Servo, (ad Ermanno) Hanno portato questo dispaccio oal suo 
palazzo, (lo consegna) C'è il SUO cameriere. 

Erm. Un dispaccio? — Il mio servitore che aspetti, (apre e 
legge, il servo parte. Fra sé) (L'intendente della baronessa 
Eulalia ! " Barone Carpineti morto stanotte.... „ (con viva 
sorpresa e inquietudine) Il Barone è morto !... " Baronessa or- 
dinami telegrafarle. Essa parte ora per Firenze!...,, — 

Ah !...) (turbatissimo esce in fretta dal fondo) 
Art. Chi è quel Tizio ? il notaio ? (con spensieratezza ed allegria) 
Anna, (ridendo fanciullescamente) Eh ScioCCo!... il notaio!... 

Art. Bene, già, questo non preme. Conducimi a vedere il 
tuo sposino. Sarà un bel giovinetto, spero: almeno, al- 
meno, bello come me. Bada, se non è giovane e bello 
come me, parola di luogotenente d'artiglieria, me ne ho 
a male, non ti lascio più aver pace, mi metto a canzo- 
nare, te, lui, tutt'e due. 
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Anna, (ridendo) E io non ti riceverò più in casa. 

Art. Dunque è vecchio e brutto?! 

Anna. Niente affatto : è anzi un uomo simpatico. 

Art. Uomo! simpatico!... In due pennellate si dipinge un 
sant'Antonio! Vedo già il tuo sant'Antonio! Quarantanni, 
la pancia, calvo, e la sua brava aureola di taumaturgo 
sospesa sopra la sua santa testa! 

Anna, (ridendo allegramente) Niente di tutto questo! 

Art. Non ha quarant'anni? 

Anna. Ne ha trenta. 

Art. e dieci quaranta. 

Anna. Quale dieci? 

Art. I dieci prima dello sviluppo! — Non ha pancia?... 

Anna. Anzi ha un bel personale. 

Art. Busto di gutta perca. Non è calvo? 

Anna. Anzi ha bellissimi capelli. 

Art. Perrucchino! — Sul perrucchino non gli pende l'au- 
reola del taumaturgo?... Ah ma no! questo no! Non è 
ancora canonizzato! 

Anna. Uh!.., se tu sapessi! Non lo è, e non Io vuol 
essere ! 

Art. (facendo un passo indietro attonito) Eh?... 

Anna. Lo ha messo per condizione! 

Art. (c. 8.) Che condizione? 

Anna. Di fare solamente il matrimonio civile e niente af- 
fatto il canonico! 

Art. (rimettendosi) Ah!... già.... sicuro! 

Anna. Che dici? 

Art. Dico che mi adatterei anch' io a fare solamente il ma- 
trimonio civile! Già, vorrei sapere perchè non ci siamo 
dati un bacio come al solito. 

Anna. Dio guardi! Il babbo me Tha proibito! Dice che a 
una certa età due cugini non possono più pretendere di 
passare per due fratelli. 

Art. (spensieratamente) Tanto meglio! Allora divento cugino; 
torno cugino!... cugino! 

Anna. Come t'intendi? 

Art. (ripigliandosi e facendosi serio) Non mi badare ! — No, sem- 
pre fratelli. Tu sei un angelo, gli angeli non hanno cu- 
gini, non possono avere che dei fratelli. 

Anna. Pare che possono avere anche dei mariti. 

Art. (allegro) Perchè poi non si è pensato a me, non lo ca- 
pisco: io era il tuo naturale marito. 

Anna. Non si è pensato a te, perchè sei troppo ragazzo, 
e una, e troppo matto, e due! (ridendo) 

Art. e tu troppo insolente, e tre! (ridendo) 
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Anna. A me insolente? (gii dà uno schiaffetto) 

Art. a me uno schiaffo? (vuol darle un bacio) 

Anna. Eh birbante! (si trincera dietro il sofà) Per castigarti vado 
a cercare il mio sposo e te lo presento! Quel bacio, da- 
glielo a lui! (fugge da sinistra) 

Art. Sempre quella stessa innocenza! 



SCENA VII. 
Arturo ed Ermanno poi Filippo, indi il ServO; 

ErM. (entra con premura e dice fra sé vedendo Arturo) (Il CUgino). 

— (forte) Perdoni, signore.... non era qui la duchessina 

Anna ? 
Art. è andata a cercare il suo sposo per presentarmelo; 

sono suo cugino. 
Erm. Ah.... Ella non conosce lo sposo? 
Art. (sventatamente) Io no ; — e lei? 
Erm. Sì.... abbastanza! (con modi di uomo di spirito) 
Art. Scusi.... che roba è? 

Erm. (sorridendo) Ma.... è una roba.... che so io?... come me. 
Art. (con saluto cortese) Ah se fosse come lei! 
Erm. (sorridendo) Manco male, eh? 
Art. Intanto sarebbe certo un uomo di spirito. 
Erm. Credo infatti che Tamico ne abbia dello spirito.... 
Art. (sorridendo) Però, almeno trentasette o trentotto anni, 

(con aria d'intelligenza) eh? 

Erm. Trenta. 

Art. (sorridendo) Compiti! 

Erm. Compiti! 

Art. Da lungo tempo compiti! 

Erm. Io li ho compiti da nove mesi! 

Art. e Tamico da nove anni! 

Erm. Un cugino può essere ammesso a ispezionare il se- 
greto della fede di nascita dello sposo. 

Art. (ridendo) Ho capito! 

Erm. Ella non fu consultato? 

Art. Ah! se avessero consultato me! 

Erm. Si sarebbe opposto? 

Art. Per bacco! Ad una giovinetta di diecianove anni, uno 
sposo di quaranta! 

Erm. Sa bene come vanno queste cose! si trova che la gio- 
vinetta ha uno svihippo precoce!... (ridendo) 
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Art. (ridendo) Già! le solite frasi! la maturità anticipata del 

senno. 
Erm. (secondandolo) Mentre lo sposo porta bene i suoi anni! 
Art. Già, non ne mostra che trenta! Eppoi ha la giovinezza 

del cuore! 
Erm. Ella non crede alla giovinezza del cuore? 
Art. Oh! si figuri! ci credo come credo alla masticazione 

garantita delle dentiere finte! 
FlL. (entra da sinistra, e va al fondo parlando ad un servo) Dite alla 

signora duchessina Anna che non si aspettano più che 

gli sposi per la firma.. 
Art. (vedendolo) Ah! come? Il mio compagno di viaggio da 

Piacenza a Bologna? 
FiL. Oh! ella qui? 
Art. (ad Ermanno) Eccone Un altro che la pensa come noi sul 

conto di certi matrimoni! Egli ne fa un graziosissimo 

problema? 
FlL. (dà un'occhiata ad Ermanno che gli fa segno di tacere, poi dice 

fra sé) (Oh Dio! rartiglieria si compromette). 
Art. (ad Ermanno) Egli dice: Dato una fanciulla dì diciotto 

anni, con uno sviluppo precoce di venticinque; dato che 

essa venga maritata ad un uomo sui quaranta, con una 

giovinezza del cuore di trenta; trovare Tetà del cugino. 

(ride. Filippo immobile osserva comicamente Arturo) 

Erm. (ridendo ad Arturo) La vostra età, eh? 

Art. Bravo! ventidue anni! senza tante storie di giovinezza 

del cuore.... 
FiL. (canzonandolo) Né di sviluppo precoce nella maturità del 

senno. 

Art. Già.... (ridono tutt*e tre con diversa intenzione) Mi rincresce 

solamente che con mia cugina il problema non ha senso 
comune e si risolve in una scempiaggine. 
Erm. Ah! ecco la sposa. 



SCENA Vili. 

Detti, Anna, Lucia e Rosalia, Dame, Signori da destra, Lo- 
dovico, Visconte, Cavaliere, Notaio da sinistra e un Servo 

dal fondo. 

Art. (va a salutare Lodovico e gli altri) Oh, caro ziol 
LoD. Oh, caro matto simpaticone! 

Art. Come ti trovo sempre bello! Già una volta o l'altra 
me la fai! ripigli moglie, hai dei figliuoli, e addio 
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maggiorasco , addìo duchea , mi porti via tutto, (entra un 

servo) 

Servo, (a Lodovico) Questo dispaccio per Vostra Eccellenza. 

(consegna) 
Erm. (ad Anna) Volete compiacervi di presentarmi a vostro 

cugino? 
Anna. Si, signore. Arturo! 
Art. Eccomi. 
Anna. Desideravi conoscere il signor marchese Ermanno: 

eccolo, (lo presenta) 
Art. (sconcertato e sorpreso) Oh! Che? 

Erm. (stringendogli la mano) Caro cugino; e questo è mio fra- 
tello, (presenta Filippo, il quale sorride) 

Art. (sconcertato, ridendo) Oh ! per bacco !... egli è ?... e lo 
sposo.... siete voi?... 

Erm. (ridendo) Manco male, eh? Sono almeno un uomo di 
spirito, come aveste la bontà di dirmi. 

LoD. (che ha letto il dispaccio e n'è rimasto turbatissimo) Ermanno I... 
Una parolai 

Erm. Eccomi. 

LoD. (traendolo avanti turbato) (Ricevo Un telegramma.... gra- 
vissimo.... Sono in dovere di dirtelo.... È morto stanotte 
il marito della baronessa Eulalia !) 

Erm. (serio e freddo) (N'ebbi anch'io un telegramma or ora). 

LoD. (solenne e serio) (Ermannol... non hai tu...k nessun do- 
vere verso quella donna?) 

Erm. (ridendo un poco) (E tu, ne hai?) 

LoD. (La mia relazione fu onestissima!) 

Erm. (E la mia anche più onesta! Sposala tu!) 

LoD. (sorrìdendo ma sconcertato) lo? 

Erm. (Io non ho doveri che verso tua figlia! Non le ho 
io impegnata formalmente la mia fede? Ecco T unico 
dovere che Y onore m' impone ! Andiamo a firmare il 
contratto!) 

LoD. (sereno) (Sì, SÌ.... andiamo). (Lodovico, Ermanno, Filippo ^ 
Anna, Visconte, Cavaliere, Notaro vanno a firmare) 

Ros. (alle signore e ai signori invitati) Guardate che bella Coppia. 
Lue. Bisogna convenire che è un gran bel matrimonio. 
1.** SiG. Dicano i poeti quello che vogliono sui matrimoni 

di convenienza e i matrimoni d'amore! 
i.^ Dama. Si sa come finiscono i matrimoni d'amore. 
Art. Finiscono col matrimonio! 
Ros. (celiando con garbo) Eh! ella dice COSÌ perchè ha amaro 

in bocca. 
Lue. (e. s.) Perchè non è lui lo sposo ! 
2.^ Dama, (scherzosa) Perchè non ha sposato Jei sua cugina? 
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2.° SiG. Oh beH^, per restare... suo cugino ! 

i.^ Dama. (c. s.) Infatti, già, il suo arrivo repentino !... 

Ros. Oh! a proposito di cose repentine, sapete chi è morto 
stanotte repentinamente 7 

Tutti i Sic. e le Dame. Chi? Chi mai? 

Ros. Il barone Carpinetil 

Lue. Eh? chi? Il marito della contessina Eulalia? 

Ros. Povera Eulalia I Sacrificata a quel tisico a trabiliare!..* 
E restar vedova, e libera proprio nel momento.... Ah! ci 
sono delle vere fatalità I (guardando pan molto garbo verso Et- 
manno, tutti un dopo l'altro mostrano di comprendere ciò che vuol 
dire Rosalia) 

Tutti. Ehi già! -r sìcurp! Combinazioni strane! 

I.^ Dama. Ebbene! (sorridendo e abbassando la voce) Se non può 
rimaritarsi col nurchese Ermanno, potrebbe rimaritarsi 
col duca Lodovico! 

Art. (con comica desolazione) Per amor del cielo, no ! Il mio 
maggiorasco I 

2.^ Dama. Sarebbe certo un bellissimo matrimonio! 

Art. (c. s.) Mi facciano il favore di non dire questi scherzi !..é 
La duchea! 

Lue. Badate ! del tenero ce ne fu I 

Art. Oh! mio maggiorasco! 

Ros. Povera Eulalia ! tanto invidiata al tempo del suo ma- 
trimonio col Barone! Quel noioso poteva morire un mese 
prima. 

Lue. O un mese dopo» 

2.^ Dama Non ha neanco Saputo morire a tempo ! 

3.*^ Sic. Ha voluto far dispetto a sua moglie anche morendo. 

Art. Ma I... Il matrimonio è il finale di una commedia e il 
prologo di un dramma! 

Ros. Mio marito nella sua ultima lettera da Calcutta j mi 
scrive : " L'amore è il lucignolo, e il matrimonio è l'olio: 
accendete il lucignolo poi versatevi su l'olio, il lucignolo 
si spegne : versate l' olio prima e vedrete il lucignolo 
come arderà. „ 

Art. e se fosse un becco a gas ? Cosa sarebbe il gas ? 
cosa sarebbe il... ? Vede che metafore pericolose le spe- 
discono da Calcutta? 

NoT. (alzandosi) Signori, ecco finito, (il servo entra con guantiera 
contenente poesie stampate) 

FiL. Delle poesie ? — Bene ; dopo un rogito un sonetto, è 

un correttivo, (ne prende uno e viene avanti, Anna, Ermanno, Vi^ 

sconte, Cavaliere lo seguono) 
Art. Bisogna leggerne uno! 
Tutti. Sì, sì, (allegria generale) 

Ferrari. ^* 
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FiL. Leggiamo questo: signori, raccoglimento, (legge) 
" Per le auspicatissime nozze, eccetera, eccetera: 

" Né di tesori cupidigia avara 
" Né boria rea di pure antiche vene. 
" Il dolce rito a celebrar d* imene 
" No, non vi guida, o egregi sposi all'ara. 
" Vi guida un lungo amor.... „ 

Tutti, (sorridono e fanno esclamazioni scherzose) Oh I — Giusto 
COSÌ. — Buono I 

Erm. (ridendo) Mi pare che il poeta abbia sbagliato il turno 
della ricetta 1 II migliore sonetto sarà l'articolo del codice 
civile che ci leggerà il signor Sindaco. — Non bisogna 
far aspettare quel poeta là. Andiamo, (tutti si avviano) 



FINE dell'atto PRIMO. 



Digitized by 



Google 



ATTO SECONDO. 

Festa da ballo. — Un salotto da conversazione. — Caminetto ardente 
a sinistra. — In mezzo un sofà a doppio sedile e doppio dossale 
massiccio largo in cima, sicché vi sta sopra un' apposita cesta piena 
di fiori. — Fiori dappertutto. — Altri sedili , ecc. — A destra del 
sofò, un tavolino con album. — All'alzarsi del sipario chiaccherlo 
generale, allegro, confuso. * • 



SCENA I. 

Visconte, Lodovico, Filippo, Cavaliere, Lucia, Contessa 
Rosalia, Prima Dama, Seconda Dama, Primo Signore, 
Secondo Signore , Terzo Signore , altri invitati, uomini e 

donne ; indi il SeRVO, AnNA e ARTURO, ERMANNO e EuLALIA. 

Servo, (annunziando) Signora marchesa Oli varia- Gonzaga, si- 
gnor conte Arturo Estense. 

Lue. (andandole incontro e stringendole la mano) Finalmente SOno 
quasi le undici e mezzo, signora nipote cattivissima. 

Lod. (fa come Lucia, le va incontro. Gli altri salutano alzandosi in 

piedi) Addio carina (affettuoso) 

Anna, (con garbo gentile, ma sempre modesto e ingenuo) Buona sera, 

buona sera. 
Lue. E, tuo marito? 

Anna. È qui anche lui: è con la baronessa Carpineta 
Lue, Ah! con la tua amica? 
Anna. Siamo venuti insieme. 

Ros. Ah dunque TEulalia ha finito il lutto per suo marito? 
Anna. Sì, lo ha finito ieri sera. 
Lue. Non ti ricordi che il barone mori il giorno prima del 

matrimonio di Anna ? (Anna prende il suo posto) 
Art. Caro ziol 
Lod. Buona seral 
Art. (lo prende ft braccio, lo conduce avanti e gli parla a parte) (ZÌO, 

guardatemi in volto I) 
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LoD. (E COSÌ?) 

Art. (Il maggiorasco?! — di cui sarò l'erede se non hai 
figli maschi?) 

LoD. (Ci tieni molto a quel maggiorasco?) 

Art. (Buon Dio! che sorriso da seconde nozze!) 

LoD. (Bada ! — è un secreto sin' ora, Anna non sa ancora 
nulla: potrebbe anche darsi che andasse tutto a monte, 
insomma mi raccomando, è una notizia assolutamente 
prematura!) 

Art. (Son morto: le notizie premature vengono sempre a 
maturazione!) 

Servo. Signora baronessa jCarpineti, signor marchese Oli- 
varia-Gonzaga. (Lucia va ad incontrarli, Lodovico incontra anch'esso 
Eulalia con premura la quale entra seguita da Ermanno. — Saluti, 
strette dì mano, riverenze, ecc. Tutti poi prendono i loro posti) 

LoD. (conducendo Eulalia a sedere) Qui, baronessa Eulalia, qui. 

Lue. (ad Ermanno) Ho già Sgridata la vostra signora moglie ! 
Io dò un ballo per festeggiare il primo anniversario del 
suo matrimonio , e lei rw>n apparisce che alle undici e 
mezzo. 

Erm. Siamo st^ti al ballo nuovo alla Pergola: Le Vergini 
Spartane, 

Ros. Oh appunto; com'è andato Eulalia? 

EuL. Entusiasmo, fanatismo ! 

Lue. È dunque molto bello? 

Erm. Ecco, il Coreografo, trattandosi delle Vergini Spar- 
tane si è ricordato di quei versi del Salvioli: 

" Sparta severo esempio 
" Di rigida yirtùde 
" Trasse a lottar le vergini 
" In sulla arena ignude. \„ 

Vis. La me6$a in jscena ? 

EuL. Mette moltissimo in scena le ballerine ! 

Cav. e i ballabili? 

Art. C* è un ballabile caratteristico , vero ^spartano che 
pare fosse importato a Sparta dai Tartari e che i Ma- 
cedoni chiamavano Can-Can? — Storicissimo. 

Lue. E il vestiario?... i costumi? 

Anna. Oh! zia! — non chieder conto dei vestiario! 

Erm. Come! Avevano forse un vestiario le ballerine? 

Art. Io non ho veduto nessun vestiario. 

Anna. Un orrore! quelle povere giovinette costrette a mo-* 
strarsi in quel modo!... 

FjL. Non vi date pena, Anna: non hanno freddo. Tersi- 
core scalda le stufe sul palcoscenico, quanto Giunone 
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scalda i càlcrflfefi ifl Una festa da ballo I Vuole che le 
. ballerine possano sfidare i raffreddori (alzandosi è guardando 

intorno) al pari delle superbe Dee deirÒlimpo. (torna a se- 
dere, le. sìgnotfe sorridono fra foro; Anna si vergogna di sé) 

. Erm. (ridefidò) Anna riori si preoccupa del raffreddore, si 

preoccupa della virtù del corpo di ballo. 
Anna, (sorfideiido cògif occhi" bassf) Ehi già nori mi leverete dal 

capo che tfuelle povere fag^2ziite non debbano provare 

una gran vergogna, 
bori/ R'assléifrati, Anna/ ij SalvioK dianzi citato continua : 

** Né di f òssor ì&ì videro 
" Contaminar la §fota, 
" È la vergogna mutile 
" Dove la colpa è ignota! „ 

E non e' è cosa più ignota della colpa per le ballerine. 

Anna. Basta^ per me dico ch'è una màhcànza di rispetto al 
pubblifco, alle signore ! ^^ lo mi sono èeduta eolle spalle 
alla scena e non mi sono più voltata. 

Erm. Dovete sapere che Anna è un piccolo Apòstolo! . 

Anna. Non mi burlate ora. 

Erm; Me ne guardi if cielo 1 — Ma non d avete detto che 
bisogna ricostituire il carattere nazionale? 

Anna. Su via! 

EftM. E che per ricostituire il carattere bisogna restaurare 
la moralità del costume, la castigatezza dell'arte e il sen- 
timento religioso? 

Tutti, (con scherzo gentile) Ma brava! bene! 

Anna. Voi altti uomini mettete , tutto in ridicolo! 

Erm. (scherzando) Che lo faccia io, meno male, tanto eh, 
Anna?... alF inferno ci debbo andare per quell'altro af- 
fare.... quell'affare di Lutero!.;; della protesta! — (si ride) 

Anna. Ermanno! . . 

LoDrf Noii temere, figlia; lo salverò io! Ricondurrò io la 
pecorella smarrita al Romano ovile! 

Anna, (ridendo) Bei discórsi! vergogna tutti e due.- e 

FiL. Vi scandalizzano, eh? 
.Vis. Turbano la sua fede, eh? . 

Cav. Sono due scettici! 
.Anna. Gh itì! che voi altri valete qualche cosa di hieglio! 

EuL. Uomini! Tutti copipagni! 
- JLtJc. Tutti materialisti I : 

Rofe* Tutti scettici! 

Erm. Mille scuse! Scettico in tutto, meno due cose che credo 
:. fei-mamente che ci siano! . \ 

EuL. Sentiamo quali sono. ^ , 
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Erm. La virtù politica, e il patriottismo disinteressato, (ride) 
LoD. Eh! caspita! Li ho incontrati io a braccetto che an- 
davano alla cassa dei fondi segreti! (si ride) 
Vis. Bisogna vedere a che partito appartengono. 
Ekm. Tutti i partiti sono eguali in faccia ai fondi segreti. 

(si ride) 

FiL. Ed ecco la vera uguaglianza per cui Tuomo lavora. 

LoD. Ed ecco il vero lavoro che sia stato fin qui orga- 
nizzato! 

Anna, (ridendo un po' timidamente) Gli scioperi delle classi ope- 
raie reclamavano questo provvedimento! 

LoD. Ah! anche tu? 

EuL. Anche il piccolo Apostolo! 

Tutti. Bene! brava! (sì ride) 

Anna. Dichiaro che ho parlato per istigazione di mio cugino. 

Art. Faccio debolmente quello che posso per catechizzarla 
alla politica dell'avvenire. 

Erm. (scherzando) Un lavoro molto bene organizzato è anche 
quello dei cugini per catechizzarci le mogli! 

Art. Gli scioperi dei mariti reclamavano un qualche prov- 
vedimento! 

Erm. (c. s.) Oh! domando scusa, ma i mariti non fanno scio- 
pero niente affatto! 

FiL. Cambiano fabbrica solamente! 

LoD. Sperando un orario meno gravoso, (suono di valtzer di 

dentro) 

Erm. (ad Eulaiia) Mi volete al vostro servizio per fabbricare 

questo valtzer? 
EuL. (si alza) Signor duca, avrebbe la bontà di custodirmi 

il mio mazzo? (gli dà il mazzo) 
LoD. Felice di questa prova di fiducia! 

EuL. (ad Anna che si alza) Vieni anche tU? 

Anna. Non ballo, lo sai. 

Erm. (scherzando) Se hai paura di far peccato, balla con tuo 
cugino; siete come fratelli. 

Anna. Non balla neppure Arturo! 

Erm. Che combinazione! (ridendo lietamente) 

Anna, (ad Eulaiia) Capisci? scherza su mio cugino, perchè io 
non scherzi su te! 

EuL. Cara pazzerella ! Fo due o tre giri e tomo qui da te. 

Anna, (ridendo) Eh via! Due o tre giri soH? 

EuL. Eh non posso farne di più: il medico mi ha spaven- 
tata sulle conseguenze del valtzer per chi ha male al 
• cuore. 

Anna, (ridendo) Badiamo un poco con quel tuo male di 
cuore! 
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EuL. Oh! è un mal di cuore che si chiama prosaicamente 
aneurisma! A rivederci, cara, (le dà un bacio, poi ad Ermanno 
piano) (Ogni sua parola è un pugnale!) (parte con Ermanno; 
Lucia, Rosalia, Filippo, osservando contemporaneamente la tenerezza 
di Eulalia ad Anna, se ne indispettiscono; Lucìa e Rosalia quando 
vedono il bacio di Eulalia, si avvicinano vivamente entrambe a Filippo) 

Lue. (a Rosalia e Filippo piano) Ecco , sono smancerie che mi 
fanno proprio dispiacere! 

Ros. Hai ragione! TEulalia non si avvede che fa peggio! 

Lue. Io non sono qui per dire.... 

i,^ Sic (a Lucìa) Questo valtzer è mio. 

Lue. Vengo subito, (il primo signore si scosta) (Non sono qui 
per dire che adesso ci sia più nulla tra TEulalia ed Er- 
manno !) 

Ros. (Oh! credo anch'io....) 

Vis. (a Rosalia prendendo il carwf) Permetta.... 

Ros. (continuando) (Credo anch'io che sia tutto iRnito). 

Lue. (Ma in altri tempi! E la specie di sincope che quasi 
l'uccise quando seppe Ermanno ammogliato!... Ha un vizio 
al cuore, lo so, ma insomma c'è da non credere sinceri 
i suoi baci ad Anna). 

Ros. (a Filippo) (Ella dovrebbe con suo fratello....) 

Vis. Mi sono segnato per questo valtzer. 

Ros. Vengo subito, (il Visconte si mette a parlare col primo si- 
gnore; essa continua a Filippo) (Ella dovrebbe con SUO fratello 
fargliela capire, e che suo fratello avvertisse TEulalia). (il 

Cavaliere prende il carnei di Luigia, si segna, poi glielo rida. Rosalia 

senza interrompersi) (Non saranno, ma paiono ipocrisie). 
Fu.. (Alla peggio , V ipocrisia è un omaggio reso alla 

virtù). 
Lue. (Non ischerzi: la cosa diventa un pò* grave. Il mondo 

in queste cose non transige; non vuole scandali!) 

Anna, (avvicinatasi ed udite le ultime parole, a Lucia ridendo) Di che 

scandali parlavi con tanta enfasi? 

Lue. (subito) Oh nulla, si parlava in generale. 

Anna. Difendevi la moralità del mondo? 

Ros. Sì, sì, diceva che il mondo non chiede conto a nes- 
suno di certi segreti del cuore. Si ami , non si ami , si 
abbiano passioni, capricci, sono casi di coscienza! Quello 
che il mondo non vuole sono le esteriorità imprudenti e 

impudenti! (guardando Filippo, poi prende il braccio del Visconte, 

e piano) (Pochi minuti veh! non ci facciamo scorgere), (esce 

con lui) 
FiL. Dette le quali moralissime cose , si è appoggiata al 

Visconte ed è andata a ballare? 
Lue. È upa malignità gratuita! Rpsalia è irriprensibile ! in 
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tutta la sera è la prima volta che si trova insieme col 
Visconte e vedrà che sarà l'ultima. 

FiL. Un bel divertimento se si amano! 

Lue. (ridendo) Vedo che lei non sa proprio niente. I dieci 
minuti che una donna concede in un ballo all'uomo pre- 
ferito.... se sapesse! — Tutto un poema ci sta in quei 
dieci minuti! La mano della dama si adagia sul braccio 
del cavaliere: si stabilisce la corrente magnetica. Le due 
braccia scambiano strette misteriose , impercettibili , elo- 
quenti.... come i punti e le lineette dei telegrafi: tutto è 
detto, tutto è compreso.... e nessuno ha capito niente: i 
due volti impassibili hanno trafugato il sacro mistero alfa 
curiosità dei profani! Capisce? quei dieci minuti!.... Aspet- 
tarli prima, ripensarci dopo, e intanto un confuso dì pro- 
fumi e d'armonie ! Ecco tutto una festa da ballo, (al Cava- 
liere che si accosta, freddamente) Scusate, Castèllanzà, ma que- 
sto valtzer non è vostro. 

Cav. Non voleva che darle il suo ventaglio che ho trovato 

là. (freddo) 

Lue. (e. s.) Fate il favore di tenerlo un momento^ (U Cava»- 
valiere s' inchina ed esce ; Lucia prende il braccio del primo signore, 
poi a Filippo, sorridendo, accennandogli il primo signóre) Vado via; 

dirà male anche di me? 

FiL. Aspetterò che spuntino i dieci minuti.... del suo ven- 
taglio, (s'inchina sorridendo 

Lue. (ridendo e scherzando) Ah ! che infame ! (parte col primo si- 
gnore , Filippo esce. Intanto a poco a poco tutti sono usciti meno 
Anna «d ATturo) 



StENA il. 
Anna ed Arturo 

(Anna ha ascoltato cori stupore ingenuo e turbato i discorsi di Ro- 
, salia e Lucia e passeggia pensosa; poi siede sul sofà a destra) 

Art. (la guarda, poi viene a lei) CoS*haÌ, Anna ? 

Anna, (distratta, turbata, sfogliando ora un album, ora l'altro, ora le- 
vandosi e guardando i fiori che sono nella cesta, poi tornando a se- 
dere, e passeggiando) Ma.... non SO. .. sono inquieta.... non 
sono ancora avvezza alla gran società. Prima ero in edu- 
candato, poi ho viaggiato coji Ermanno per otto mesi: 
poi lui è andato a fare la cura idropatica, e io col babbo 
sono andata ai bagni di mare, poi in villa; solo adesso 
mi hanno slanciato nel gran mondo, proprio in alto mare.... 
e ho come il capogiro; non mi trovo bene!,,. Non sa. 
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prei spiegarti lo sbigottimento, il malessere che provo. 
Io dissimulo perchè vedo che mi burlano già abbastanza; 
mi ingegno di ridere, di prendere tutto in celia anche 
io.... come or ora: ma sento che faccio male, e non mi 
piace; 

Art. Ma stassera e' è statò qualcosa di nuòvo che t' ha 
fatto inaggi(5r senàd? 

Anna. No : è qualche giorno ch*io ti volevo' parlare di que- 
sto. È certo che stassera, èra quelle indecenze dd ballo 
nuovo alla Pergola, tra le celie che si dicevano nel palco 
tricinoj e uri poco ariche tiel mio.... e pòi qui poco fa , 
voi altH, là contessa Rosalia, mia zià^ mio cognato, tutti.... 
ho sentito dei discòrsi così strani.... una tal confusione 
di tutte le mie idee !.;ì Cugino iiiio caro, cugino mio caro, 
è un affare molto serio. 

Art. Eh via un poco ! Siamo alle solite : la tua Solita esu' 
beranza di fantasia, di sentiritento. 

Anna. Esuberanza, esuberanza ; se non sai dire altro , ini 
fai dispetto anche tu. ' 

Art. Insomma, io non voglio sentirti a dire certe cose. 

Annaì e se horì le dico a tè^ a thi vuoi che le dica ? Ca- 

E irai che se non mi sfogo cori qualche persona di con- 
denza sarà anche peggio eh? T esuberanza! Noft dico 
the tri abbia ragione ; sissignore, lo inerito anch' io che ho 
nella testa, nel cuore, nel Sangue un gran turiiulto, una 
grande impazienza nervosa di occuparnii, di consacrarmi 
a.... a qualche tosa.... Capirai sé è fatta per me quésta 
vita I far toletta é a ridar in carrozza; far toletta e andar 
a far visite o riceverne ; far toletta e andar a teatro, op- 
pure a una festa da ballo; una fatica improba tutto il 
giorno per State senipre in ozio ! — Per sentire a vedere 
delle cose che non riii piacciono ! Uri uòmo può fare lo 
scienziato , il deputato , il soldato ; i teatri , le feste , le 
visite Sfono iin diversivo, una distrazione per lui ! — Per 
hoi il diversivo diventa Tunica faccenda, diventa lo scopo! 
Ma Volete capirla che ahche a noi donne ci frème nei 
nèrvi, nel sangue , della fàtzàj delTattività, che ha biso- 
. gfto di fare qualche cosa di meglio d'una polka, o d' un 
"pettegolèzzò ? qualche cosa di buono, di ahimoso? Lo 
capite si o no? 

Art. (sorridendo) Già la tua vocazione era di andare riiissio- 
tiaria tra i Giapponesi. 

Anna. In mancanza di Giapponeèi mi sarei provata a con- 
sacrarmi a mio marito ; eppoi , se Dio avesse voluto , a 
qualche mia creaturina. Ma quanto à mio marito, che 
.fiasco^ Arturo rnioj 
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Art, Come ohe fiasco? 

Anna. Io debbo sicuramente avere delle idee sbagliate! — 
Bada; Ermanno, non c'è niente da dire, veh! Genti- 
luomo pieno di riguardlf e direi anche che mi vuol bene.... 
alla sua maniera, ma mi vuol bene. — Capisco però che 
non sono il suo ideale — come lui non è il mio, veh ! 

Art. (facendo un vivo movimento di sorpresa e sorridendo) Oh, Anna ! 

cosa diamine mi vieni dicendo? 

Anna. Oh I Dio ! gli voglio bene , sì ! — ma adesso si di- 
scorre di ideale ! e tu puoi cantare finché vuoi , non so 
cosa dire, ma il mio ideale era un'altra cosa. Il mio ideale 
era un giovane allegro, matto da starci insieme come un 
fratello, sai ? con quella intimità espansiva, gioviale, spen- 
sierata, scherzando, correndo, facendo il chiasso- — come 
con te, così — vedi, tu saresti stato il mio ideale? 

Art. (anche più vivamente dì prima) Fa un po' il piacere di dir 
piano !... Anzi di non dirle affatto certe cose ! 

Anna, Che male c'è? 

Art. Non dico che ci sia male.... 

Anna. Il fatto sta che invece Ermanno, oh ! sì , davvero ! 
è deputato luì, ha le adunanze, ha le sedute preparatorie, 
la sala del Cinquecento , la sala del Duecento ; egli ha 
preso moglie per riposarsi; il regime delia poesia arca- 
dica , dell' amore al chiaro di luna , come egli chiama 
scherzando le mie idee, è un regime deliziosissimo, pieno 
d' incanto , ma bisogna non aver altro da fare che tem- 
perare le corde al liuto ! E lui pur troppo non è più un 
giovinetto menestrello; gli affari, la politica gli hanno 
arruginito il cuore, e qui, e là.,., e.... Oh! (alza le «palle 

con dispetto infantile) 

Art. Non ha poi torto. — Ermanno è un uomo. 

Anna. Bravo, è uomo, e io sono una bambina per lui ! Per 
un uomo ormai d'importanza come Ermanno ci voleva 
ben altro che le mie fanciullaggini ! Ermanno va pòi sog- 
getto a certi accessi di misantropia dispettosa, bisbetica, 
che mi disgustano; allora dice che la vita gli ha inse- 
gnato una cosa sola; a non fidarsi mai né di virtù, né 
d' innocenza , né d' ingenuità di sorta ! per cui io m' in- 
quieto per conto mio — egli si mette a sogghignare — 
io mi metto a piangere.,., e egli allora nii fa le sue scuse 
e se ne va,... E la sera viene a prendere il thè nel mio 
gabinetto.... e lì mi discorre, mi racconta le sue faccende, 
e poi incomincia a dirmi delle cose gentili, mi prende la 
mano, la trova una bella manina ; mi fa degli altri^ com- 
plimenti così per farmi dimenticare il permale; poi cessa 
di parlarmi, mi guarda un poco, io non dico niente,... e 
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allora lui sì alza, sorride e dice: insomma buona notte, 
eh ? — • prende il lume e se ne va. — Egli dissimula, ma 
vedo che va vìa mortalmente annoiato ! Cosa ci ho da 
fare io che mi sono annoiata anche più di lui ? — Aspet* 
terò dunque una mia creaturina ! — e speriamo che sia 
una femmina ! 

Art. e perchè no un maschio? 

Anna. Sì, un maschio! per vederlo crescere in una fede 
diversa dalla mia ! per avere da una parte la fede dì mia 
madre e dall'altra la mìa creatura..,. 

Art. (alzando le spalle e sorridendo) Eeeh ! 

Anna, (con certo impeto rifacendolo) Eeeh!,.. fai presto tu!... ma 
di qui non se n'esce; o io credo nella mia fede, e vedo 
la mia creatura perduta; o non ci credo e allora cosa 
credo ?... (si fa pensosa e mesta) Più nulla capìscì!... più nulla!»,. 

nulla!... (resta pensosa) 

Art. (serio) Anna! Cugina mia! 

Anna. Capisci che storia! Capisci che allegrìa di pensieri 
porto meco ai vostri teatri, alle vostre feste da ballo ? E 
qui cosa trovo? — Ah se tu sapessi.... Quel siffatto mal 
costume simpatico dei drammi che voi altri chiamate im- 
morali.... voi altri andate al teatro a scandalizzarvene ? 
ma se è qui nelle nostre sale, nelle nostre case, con 
noi, fra noi, e nessuno se ne scandalizza! So io quello 
che dico ; un qualche giorno forse ti racconterò ! 

Art. Eh mia cara, non bisogna mica che tu giudichi della 
società dalle maldicenze di qualche ipocondriaco invidioso, 
che trova mezzo di scroccare un invito, e cacciarsi fra la 
gente ammodo per vituperarla! 

Anna. ^ Mio cognato Filippo è forse un ipocondriaco? 

Art. è peggio. È un cinico! 

Anna. E la contessa Rosalia è una cinica? 

Art. E cosa ha fatto? 

Anna. Riduce la morale del mondo per bene a salvare le 
apparenze! — E la mia zia Lucìa? 

Art. Ebbene?... 

Anna. Mi ha descritto coi colori più poetici la voluttà dei 
dieci minuti che una donna onesta concede al suo amante/».. 

Art. (imbarazzato) Tu mi strìngi i panni addosso! Che posso 
dirti? È certo che non bisogna figurarsi una società ipo- 
tetica di gente impeccabile ! Sette volte al giorno cade il 
giusto, questo l'avrai sentito dire anche in convento! La 
fragilità.... le passioni.... e poi ci sono le circostanze at- 
tenuanti! Nostra zia, per esempio; ebbene, suo marito, lo 
zio, è certo un grande uomo di Stato; la patria gli dovrà 
dei monumenti.,.. Ma quella benedetta patria lo assorbe 
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tanto che non lascia mai un momento a sua ftioglie: cir- 
costanza attenuante!... Il marito di Rosaliat co' suoi stabi- 
limenti a Calcutta e a Bombay^ Sicuro, sta facendo i mi- 
lioni e procura a sua moglie, ch'egli attia tenerisàima- 
mente, ricchezze ed agi; ma glieli procura dalle Itìdie, 
Fama dalle Indie — è un amore molto orientale senza 
dubbio, ma non al modo che potrebbe fotàe' desiderare 
Rosalia ! -^ Ricévere dei bacì afféttuosiàèinti per la via di 

- Brindisi, due mesi dopo? Roàalià potrebbe trovsife che il 
canale di Suez lascia aritofà qualcosa a desiderare dal suo 
pupto di vista! 

Anna. Ah bèlla, bella, bella! I servigi alla patria; gli agi e 
le ricchezze, circostanze attenuanti dell'ingratitudine della 
moglie! 

'AttTi (imbrogliato) Ma no^ nòri dico questo! 

Anna. Allora spiegati. 

Art. (c. s.) Mi spiego subito. — Vedi.... ècco.... vedi..,. 

Anì^'à. Avanti purèf 

Art. Ma cara mìA, tu hai uria logièà alla quale ftori siamo 
più avvezzi. 

Anna. È ben questo che m* iffipénèierisce ! perchè prendo 
degli equivoci. — Anzi ce il' ho un'altra da dirti! -^ molto 
più delicata — sono fino imbrogliata a spiegarmi: ri- 
guarda te è me! 

Art. (fra sé) (Quésta creatutà mi mette l'inferiio addosso!) 
(forte) Sentiamo, via. 

Anna.. Mi vergogno. 

Art.- Non sono il tuo fratello? 

Anna. Eh sì! fratello!... è pt*òpriò qui il punto: che cugino 
non é firatéllo!... E té lo dico in tutta Segretezza: quando 
la zia ebbe fatta la descrizióne di quéi tali dieci itiintitij... 

Art. Ebbene? . .- 

Anna. Ebbene, la zia se n'andò, e io ^edeiido" che restavo 

- ^uì sola colf te, Sentii come l'idea che fossimo ahche noi 
due.... nel caso.... di qiiei dièci minuti Ì 

Art, Magari!... (ripigliandosi) Magari che tutti i dieci minuti 

delle altre signore fossero innocenti come ì hoàtri. 
■ Anna. Che piacere ftiì fai a dire così ! perchè, sai, io ti vo- 
glio "un gran bene! quando ti vedo mi par di rinascere. 
Se stai uno o diiè giorni senza venirmi a trovare, ti con- 
fesso là mia sciocchezza, riti arrabbio contro di te.... d'al- 
trónde a sentir sempre a scherzare èul cuglHó, la cugina, 
i tugini, ho finito a mettermi in pensiero.- — Noti c'è 
Senso comune, eh? 

Art. (fra sé) (C'è da sentirsi girar la testa!) (forte) Poirero' an- 
gelo, non c'è pi-óprio Sènàó tójntjhe.<le prende ìk maào e si 
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va facendo sempre più serio) lo SOno UH capo Scarico, Un uffi- 
cialetto allegro, poca testa, morale a maniche larghe, lo- 
gica di quella a cui siamo avvezzi noi.... ma quando ?ono 
con te, mi ritrovp la tua santa ingenuità, ritrovo la tua 
morale, eh' è la vera, sai? e non badare alle stupide chiac- 
chiere di noi altri, phe chiamiamo avere spirito il non 
aver carattere, Tubbriacarci mattina e sera, e l'aspettare 
d'esser ubbriachi per declamare sui mali della patria; con 
te ho dodici anni, e tu ne hai dieci! le mie ali di pipi- 
strello §i acporciano, si ingentiliscono, §i cuoprono di penne 
bianche.... non ridere, divento un angelo anch'io — r an- 
gelo luogotenente d'arti glierfa, ma angelo! e ti amo, e ti 
amo.... Ma non aver paura. — Guarda! le farfalle d'oro 
che ci divertivamo a inseguire, possono essere diventate 
calabroni : le rose e le gardènie che intrecciavo ai tuoi ca- 
pelli biondi, possono essere diventate ortiche, spini, tutto 
è possibile, tranne che l'affetto nostro diventi mai uno di 
quei tali affetti che si concedono, di quei tali dieci minuti I 

Anna, (assorta in lui) Parla, parla ancom! 

Art. (fra sé) (Eh sì! È tempq invece di concludere e di scap- 
par via!) (forte) Le tue inquietudini restino un segreto fra 
noi. — Sono le inquietudini di mille fanciulle divenute 
spose come te: il mondo coteste inquietudini non le co- 
nosce, non ne sa niente; non le sospetta neppure: se pre- 
tendi spiegargli questi perturbamenti reconditi, psicolo- 
gici, d'una faiiciuUa balzata dall'austerità della vita di ver* 
gine alle licenze della moda e della galanteria, il mondo 
alza le spalle e si mette a ridere, quel furbone ! è vecchio 
e libertino, non capisce più niente ! Figurati se capirebbe 
le tua Jogica ! — I giovani la capirebbero come la capisco 
io!... — Ma tu non hai altri cugini fuori di me! e non ti 
consiglio di cercarne degli altri. — Vuoi venire in sala? 

Anna. Verrei a ballare con te? 

Art. Io non ballo: e tu hai detto che non balli. 

Anna. Già. 

Art. Vuoi venire a vedere? 

Anna. ^Restiamo qui. 

Art. E che star sempre qui, solo con te.... 

Anna. Ti annoi eh? povero Arturo! Capisco; avrai qualche 
impegno geniale! (ridendo ingenua) Va, va: lasciami qui a 
fantasticare! Come sei stato buono! Che belle cose mi hai 
detto! Come ti voglio bene! Va, va, poveretto, corri via, 
sei ' aspettato, (scherzosamente) Di', chi è la tua simpatia? 
'E bella? è giovane? 

Art. (turbato) come volendo fuggire) Come te! 

Anna. Avrà più spirito però? 
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ARt. Ne ha.... come te! 

Anna. Non te ne fo i miei complimenti! Va, corri da lei! 
(prende un album, Arturo s'avvia. Anna scherzosa divertesi a tormen- 
tare la supposta impazienza d'Arturo) Arturo! 

Art. Lasciami andar via! 

Anna. Mi diverto a tenerti nell'impazienza.... Prendi. 

Art. Che cosa? 

Anna. Ah! ah! sei sulle spine! 

Art. Proprio sulle spine! 

Anna. Prendi, (gli porge un fiore del suo mazzo) Te ne farai un 
merito con la tua simpatia! 

Art. (prende il fiore) Sì, Sì! 

Anna. Ci ritroveremo insieme? 

Art. Sì, ma per pochi minuti L 

Anna. Ti annoi eh? 

Art. Sì.... cioè no! cioè.... 

Anna. Bene, per dieci minuti! (ridendo molto) Oh! povera mei 
Arturo! ho detto per dieci minuti! quei tali dieci mi- 
nuti, (ride) 

Art. (Ah, non ci si resiste! non ci si regge!) (fugge) 



SCENA III 

Anna, Primo Signore, Secondo Signore, Terzo Signore, 
poi il Visconte, il Cavaliere, la Prima Dama e la Se- 
conda Dama. 

Anna, (seduta sul doppio sofà dalla parte destra) Come SÌ ricorda 

di tutto! Le farfalle, i fiori, i miei capelli biondi! — Ai 
miei tempi erano biondi.... s'invecchia! (il primo signore e il 

secondo signore entrano e si gettano a sedere sorbendo il loro bic- 
chiere di punch che avranno in mano) 

i.° SiG. Ho ballato come un diavolo! (va a sedere) 

2.° SiG. Anch' io non ne posso più ! (va a sedere) 

i.^ SiG. Facciamo della filosofia.. . Perchè si balla? 

2.^ SiG. Per abbracciare la donna d'altri. 

Cav. (entrando) Vi annunzio che il visconte Ariamonte è già 
mezzo brillo. 

2t.° SiG. Al suo solito. 

Cav. è andato a prender aria a una finestra della sala az- 
zurra dove non e* è nessuno! È già un pezzo che s'èec- 

clissatO. — Oh guardate ! eccolo qua ! (al Visconte che entra 
ridendo, non ubbriaco, ma solamente allegro) Come Va! Sì ride 

molto ? 
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Vis. Rido per Una storia che mi è capitata — sono stato 
in prigione! 

I ° Sic. \ {In prigione? 

2° SiG. > (insieme) ì Conta, conta! 

Cav. ; ( Sentiamo! 

(La prima Dama e la seconda Dama entrano e prendono parte alla con- 
versazione) 

Anna, (occupandosi di un album che sfoglia senza prestare attenzione) 
Un ritratto di Arturo in costume di ballo mascherato! 

Questo lo rubo a mia zia! (lo trae dall'album e lo ripone) 

Vis. (sommessamente) Ero dunque andato a prendere aria a 
una finestra della sala azzurra. 

i.° SiG. ) 

2.° SiG. f (insieme) Sappiamo! Sappiamo! 

Cav. ) 

Vis. (vedendo le due signore, e dopo i saluti, ecc.) Mi permettete, 
donna Elvira, di continuare il raccontino? 

i.^ Dama. È un raccontino possibile? 

Vis. Oh! possibilissimo. 

2.^ Dama. Ci raccomandiamo! Dite pure. 

Vis. Ero stato là colle tende calate dietro a me guardando 
il giardino, quando volgendomi per uscire, ecco sul bianco, 
della tenda calata due ombre, due siluette, uomo e donna, 
dì cui riconosco anche subito i profili. Mi fermo per- 
plesso, e.... gran Dio! odo un dialogo così confidente, 
così pieno di abbandono, da non poter più uscire e farmi 
vedere, senza metter me e le due siluette nella più falsa 
posizione, (ridono tutti e quattro fra loro) 

Anna. (c. s. fra sé) (Un altro ritratto d'Arturo! questo non 
lo ruberò: lo metterò accanto al mio!) (cava il ritratto, poi 
ne cava un altro in altra pagina, vi sostituisce il primo, e resta con» 
templando il secondo) 

1.° SiG. E cosi ti è toccato udire una conversazione.... 

Vis. (ridendo) Quale conversazione, amici! 

iP SlG. / 

2.° SiG. > Conta, conta. 

Cav. \ 

Vis. Narrerò il peccato senza nominare il peccatore. — In 
una festa di quattrocento persone non vi orizzonterete sì 
facilmente. — Antefatto: Un signore sui cinquanta, ric- 
chissimo ; — e questo dichiaro che non ho potuto capire 
chi sia — questo signore vuol passare a seconde nozze 
e ha messo gli occhi sopra una vedova giovine e bella 
tna poverissima, perchè il marito morendo la privò di 
tutto; se non che il mondo parlò di qualche di lei galan- 
teria, vivente il primo marito, con un certo tale; e il vec- 
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chio aspirante ae sa qualcosa. Cos'ha fatto il vecchio? 
ha condotto la vedova e quel tale nella sala ^zurra e 
senz'altro li ha interrogati! (esclamazioni e risa) 

i.° SiG. Naturalmente i due gli avranno dato le più rassi- 
curanti spiegazioni. 

Vis. Naturalmente! Figuratevi che la vedova ha giurato 
sulla tomba del primo marito! Quel tale ha giurato sul 
silo onore. 

2.^ Dama. È ben permesso mentire per salvare l'onore di 
una donna. 

Anna. (c. s. fra sé) (Che teoria!... Dove metto mò adesso il 
ritratto di mio marito?) (guarda e cerca) 

Vis. 11 vecchio si dichiara soddisfatto: partono tutti e trCé 
Arrivo io, entro nel vano della finestra. È allora die la 
vedova rientra riconducendo quel tale nella solitudine della 
sala azzurra per dichiarargli che intende non rivederlo 
mai più ; è allora che io mi volgo e veggo le due siluette, 
e sento il riassunto, il riepilogo, e infinge la perprazione. 
" Addìo, dice la siluetta femmina, il passato mio non ap- 
parteneva a quel vecchio! ma Tav venire ormai gli apparr 
tiene. „ — Dottrina elastica ! ma ogni legge ha le sue eia»- 
stìcità ! — " D'altronde, essa prosegue, la miseria mi mi- 
naccia e sapete che v'è qualcuno nel mondo per cui la 
miseria mi spaventa! e sapete che da voi non accetterò 
che una cosa : che disponiate vostra moglie ad accogliere 
favorevolmente questo matrimonio. „ 

Tutti. La moglie? Questo tale ha moglie? 

Vis. (continuando) " lo mi rimetto la mia maschera..,, e vado 
a far la mia corte ai parenti !... Addio ! Addio ! „ Qui ho 
creduto bene di ridare un'occhiata al giardino; quando 
mi sono rivolto, non c'era più nessuno, e ho pgtuto uscir 
di prigione! 

Anna. (c. s.) Oh, ecco qui un posto fra gli uomini illustri! 
Mio marito lo metterò qui, accanto a Cavour, (mette a rir 

tratto) 



SCENA IV. 

Detti, Rosalia a braccio di Filippo e seco Arturo. Parliuio fra ioro. 

EULALIA a braccio di LODOVICO vengono dalla parte di Anna. 

EuL. Eccomi qua, cara! Finalmente, non è vero? 

Vis. (osservando Eulalia . a braccio di Lodovico, dice fra sé) {Ah I... il 

Duca al suo braccio? Che sia lui.... Ah povero me!) 
LoD. Non ti sei mossa di qui! 



Digitized by 



Google 



ATTQ S^CPI^PO. «89 

Vis, (guardi! a chi parlano e vede Anna) (E Anna era lì!) 
Anna. Eulalia mi aveva detto che tornava qui subito, su- 
bito! (scherzosa) 
EuL. (scherzosa) Ma!... se tu sapessi! 
Vis, (fra sé rasaipurato) (Respirol Anna non ha capito!) 
Anna. Hai dovuto ballare sempre, eh?,., 
EuL. No, invece ho ballato pochissimo. 
Anna, e cos'hai fatto? 
EuL. Ma!... ho avuto degli affari! 
Anna. Hai fatto della politica? (con scherzo ingenuo) 

EuL. (scherzosa) Ah^ della poUtica poi noi 

Anna. Dell^ diplomazia? 

EuL. Della diplomazia? — piuttosto.... ma diplomazia non 

da libro verde! da libro azzurro, come la sala dav-ero. 
Vis. (che pfesfai ^tt;69)z|Qne h un movimenta « dice fra se) (AhiI) (Anna 

fa un movimento e volge rapida un'occhiata al Visconte» ma è. cosa 

passeggera) 

EuL. (prqsegq^njjp) DiplaUìazia geniale! Tanto più ehenoavi 
era estranea una cara personcina, che amo come una so- 
rella.... quasi quasi dicevo come una figliuola (ridendo e guar* 
dando I;pdpvico) 

Anna. Chi mai? 

Evu Tp! 

Anna, (sorpresa facendosi a poco a poco pensosa) lo?... 

I.OD. Sì, credo saper^ie qwalcosa! (ride carezzandola) 

Anna. (e. s.) Ah tu sai?... che io non era estranea? — Mi 

mettete entrambi in una strana curiosità!... Posso sapere.... 

di che si tratta? 
LoD. Non turbarti, Anna mia! Non vedi che ti parlo ri- 

dendq? (Lupi» pntra e prende postq) 

EuL. Ah! vedo là tua zia! Vado.... Indovina doye vado? 

Anna. Non so. 

EuL. Vado a far là corte a tua ^ia — r eppoi anche ^l tuo 
simpatÌ9Q pugino! (ya verso trucia) 

Anna, (fra sé, impensierita) (Va.... a far la eqrte..., ai miei pa- 
renti!) (LpdóvicO le parfj pjqnq; essa resta coUg «guardo fisso) . 

ArtÌ (a parte a Filippo) (E proprio cosìl Si getta la povera 
Anna neir^cqwa perchè impari a nuotare; ma Anna^ in. 

, vece d in^parare.a nuotare; affoga!) 

F|L. (freddo, irppico) (Vorrebbe esser lei il minestro di puoto 
di ipi4 cognata, eh?) 

Art. (fissandolo) (éhe cpsa?... Non ho capito). 

Fn.. (Eppure avevo parlato chiaro!) 

Art. para] ma c'è della gente che quando discorre, nbn 
91 si badai) 

f li. (fredd^fnentp) (^Ii pare che cerchi il modo di darmi del- 
Ferrari. io > 
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rimbecille, U ho per ricevuto.... ma, per amor di Dio, 
non scene da commedia. Siamo intesi e non occorre altro). 

Art, (Benissimo !) (si scostano senza dar segno alcuno d'irritazione, 
pian piano) 

Anna, (a Lodovico) (Insomma fammi meno, carezze, e invece 
dimmi subito di che si tratta?) 

LoD. (Ma che diamine hai?) 

Anna. (Nulla.... curiosità di sapere di che si tratta!) (Er- 
manno entra) 

LoD. (Ebbene, ecco tuo marito: chiedilo a lui : la baronesa 
Eulalia ha pregato lui di dirti la cosa). 

Anna. (Eulalia! Ha pregato mio marito?) Ermanno! (lo chiama. 

Lodovico si scosta) 
ErM. (viene a lei) EcCOmi. 

Anna* (sforzandosi di dissimulare) (Sento dal babbo che avete 
rincarico di dirmi qualcosa). 

Erm. (sorridendo) (Sì). 

Anna, (sempre dissimulando) (Un incarico che vi ha dato Eu- 
lalia?) 

Erm. (c. s.) (Sì). 

Anna. (c. s.) (Un incarico.... azzurro.... come la sala.... ove 
ve rha dato.... è vero?...) 

Erm. (con indifferenza) (Infatti eravamo nella sala azzurra). 

Anna. (E questo incarico?) 

Erm. (sorridendo) (Si tratta.... di disporvi ad accogliere.... il 
suo matrimonio). 

Anna, (fremendo) (Ah! — E.... con chi?) 

Erm. (piano) (Ma.... con vostro padre!) 

Anna (convulsa) (E ha dato a voi Tincarico.... di dispormi?...) 

Erm. (Che avete? Vi ripugna tanto che vostro padre si 
rimariti?) 

Anna. (Mi ripugna che si rimariti con queir ipocrita !) 

Erm. (attonito e severo) (Anna !) 

{NB. Avvertano gli attori che il dialogo sia fatto in modo che gli altri 
non abbiano a capire). 

Anna. (Mi ripugna che la povertà di colei vi prema di più 
dell'onore di mio padre!) 

Erm. (Ah! intendo! Sssst.... calmatevi.... siamo in mezzo 
alla gente.... non facciamoci scorgere I — Ancora quello 
stupido pettegolezzo bugiardo ! Povera Anna I Ti com-* 
patisco! Compatisco la tua inesperienza! Ma, senti, dammi 
il braccio, passeggia meco < — e calmati! •— * Non bisogna, 
mia cara, che tu dia peso ad ogni maldicenza che ti sen- 
tirai d'intorno ! Se si dà peso alla maldicenza, se ne sen- 
tono di belle ! Guarda, sai la maldicenza che cosa è ve- 
nuta a dire a me? nientemeno che tu non hai voluto bai* 
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lare per restar qui in un lungo téte-à-téte con tuo cu- 
gino.... che ti fa la corte.... e tu l'accetti !... — Cestaio 
il téte-à-téte?) 

Anna. (Sì....) 

Erm. (Debbo dunque dar peso alla maldicenza!) 

Anna. (Oh no!) 

Erm. (sorridendo) (Allora non darci peso neppur tu. Fa quello 
che ho fatto io: mi sono messo a riderei Diamine 1 la 
mia Anna, la purezza stessa !... Arturo , anima leale !,.. 
Guarda) — Arturo? (chiama) 

Art. Eccomi, (s'avvicina) 

Erm. Ti chiedo un gran sacrificio ! (ridendo) Dà il braccio a 

mia moglie, che vuol fare un giro. 
Art. Con piacere ! (dà il braccio ad Anna) 

Erm. Non farle troppo la corte, briccone! (poi piano ad Anna) 
(Io mi fido di te! E tu ti fidi di me?) 

Anna, (persuasa e sorridente) (Sì, perdonatemi). 

{NB. In queste frattempo la conversazione non avrà mai perduto di brio, 
di vivacità, di movimento : si saranno passati dei rinfreschi. Eulalia 
però si sarà occupata ansiosamente del dialogo fra Ermanno ed Anna, 
e sul finire sarà andata al caminetto ove segue a guardare sott'occhio 
che cosa succede. Lodovico è uscito con Lucia. — La scena è quasi 
vuota, meno qualche persona presso le porte: Anna ed Arturo s'av- 
viano. Ermanno li osserva uscire. Quando sono sull'uscio, Eulalia lo 
chiama con premura ansiosa. Ermanno va rapidamente a lei e si scam- 
biano alcune parole animatissime, con volto costernato, Anna e Ar- 
turo si fermano suiruscio). 

Anna. Oh!... il ventaglio.... l'ho lasciato là! (Arturo lascia Anna 
sull'uscio e va a prenderlo. — Anna si volge e vede Ermanno ed 
Eulalia che parlano come sopra, fa un passo, getta un piccolo grido) 
Ah ! (Eulalia ed Ermanno si volgono atterriti. Anna subito si ripi- 
glia, dissimula e dice ad Arturo con indiiFerenza) L'hai trovato 
questo ventaglio? 

Art. Eccolo qui. (la raggiunge, ed esce con lei) 

Erm. (ad Eulalia) Non ha veduto nulla! Addio, (si scosta; Eu- 
lalia si volge al camino) 



FINE DELL ATTO SECONDO. 
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■Gabinetto neirappavtamento di Anna. — Uscio in fondo, usci ai lati; 
Tuscio di fondo e quello di sinistra cpn serratura e chiitve. 



SCENA I. 
Anna, poi Ermanno, ìndi Gertrude, 

Anna, (in abbigliamento discinto da mattino entra da sinistra, come 
furtivamente, portando seco un cofano) L' ho avutO finalmente , 

rho avuto questo maledetto cofano! Finalmente saprò 
tutto I — Ah ! Viene qualcuno I (pone il cofano entro il cas- 
setto del tavolino e passeggia dissimulando, occupandosi d' un vaso 
di fiori o altro) 
ErM. (entra in veste da camera, sorridente) Sono \0 ! lo che t' in- 

seguo ! 
Anna, (fra sé) (Mio marito!) 

Erm. (sorridente) È vero quello che mi hanno detto ? 
Anna. Che cosa vi hanno detto? 
Erm. Che sei stata nelle mie camere. 

Anna, (un pò* imbarazzata) Sì... infatti.... 

Erm. Cercavi dunque di me? 
Anna. Eh.... cosa volete che cercassi ? 
Erm. Ero in libreria. 
Anna. Non dovevate disturbarvi. 

Erm. Disturbarmi? Correndo dietro a una deliziosa da- 
mina.... per arrivare almeno in tempo di deporre un bacio 

sulla sua fronte ? (la prende per le mani e le dà un bacio) Ren- 
dimelo, Anna! 

Anna. C'è là in salotto la cameriera! 

Erm. (resta guardandola, poi) Ah!... c*è la cameriera I — Bene; 
dunque eccomi qui a sentire cosa volevi da me. 

Anna. Ma!... veramente.... ero stata da voi.... così.... m'era 
venuto un capriccio. ogìtìzed by Google 
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Erm. (subito ridendo) Vada per il capriccio f Ci sto ! 

Anna, (ingenua) Ma cosa intendete? 

Erm. Eh! Una cosa che credo diversa da quella che rnteri- 

dete voi, pur troppo I 
Anna. Ne ho detta una delle mie ? . 

Erm. No, scherzo. 

Anna. Con voi altri non si sa mai come discorrere! 
Erm. Non inquietartene, e vieni qui. (siede, la prende per mane» 

e se la fa stare davanti in piedi contemplaftdola) Parliamo del tuo 

capriccio ; perchè a mezzodì ho la comthìssione d*inchie* 
sta; e sono già le undici e mezzo e ho avuto tanto da 
lavorare che non ho ancora fatto toletta. Dunque, presto, 
parlons caprice. (la tira à aè) 

Anna. Ma così mi fate cadere. 

Érm. Sài che sei una gran bella creaturina ? 

Anna, (si libera e si scosta) Dite pianX) !... V ho avvertito che 
c'è la cameriera lì. • 

Erm. (si alza) Aspetta ! (va versò il fohdo) 

Anna, (capisce che va a serrar Tuscio) No, no, Ermanno , non 

chiudete! 
Erm. (sorridendo) Lascia fare a me I (ra sull^usclò è parla al dì 

fuori) Guardate j Gertrude, che li d sono delle finestre 

aperte, viene dell' aria! (chiude l'uscio) 
Anna, (vergognandosi) No, no... non sta bene, non mi piace» 
Erm. Per questa vòlta è fatta, non lo farò più. Adesso tor^ 

niamo a noi. (la iJfénde per le mani e se la fa sedere vicino aopra 

un ftofa) Qua vicino a me, così; ora dimmi che cosa 

volevi. 
Anna. Volevo...» siccome é uscito un dizionario tedesco.... 

recentissimo...» di geografia^ storia e mitologia > volevo 

pregarvi di ordinarmelo al nostro libraio. 
Erm. (dopo una breve pausa) — Volevi forse sapere chi fu Tan* 

talo e quale fu la sua pena ? Fa conto , tuo marito in 

questo momento. — Del resto se questo diziòrlafio fosse 

uscito, il libraio me lo avrebbe mandato. 
Anna. Eppure Arturo mi ha assicurato.... 
Erm Ah! è stato Arturo!... Ah, ah! Sempre Arturo! Il 

cugino!... 
Anna. Che vuol dire, Ermanno? 
Erm. (serenandosi) Nulla! Non badarmi!... E torniamo a noi... 

é parliamo di cose un po' più interessatiti che non sieno 

i tuoi dizionari tedeschi, storici, mitologici, geografici. 

Vieni qua, siedi qua, più vicino.... (se la fa avvicinare , atti- 
randt}la con carezzevole scherzò a sé) 

Anna. Ma vi dico che mi fate cadere! 

Erm. Ehi ebbene!.,* non cadi già fra le braccia.... di un 
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estraneo.... di un cugL... cadi fra le braccia di tuo ma- 
rito ! (Gertrude batte all'uscio di fondo) 
Anna, (scostandosi) Qualcuno ha bussato I 

ErM. everso Tuscio) Chi è? 

Ger. (di dentro) Gertrude. 

Anna. Avanti, avanti. (Gertrude entra) 

Erm. Cosa volete? 

Ger. Il signor Marchese Filippo cerca di Vostra Eccellenza. 

C'è anche il signor Duca. 
Erm. Pregateli di passare nel mio studio. 
Anna, (a Gertrude) Avete chiuse le finestre di là? 
Ger. Eccellenza, sì. 
Anna. Allora lasciate pure aperto V uscio. 

Ger, Come comanda, (esce e lascia aperto Tuscio) 

Erm. (alzandosi indispettito) Dunque.... il dizionario storico, mi- 
tologico, geografico ! (s'awia) 

Anna. Quello tedesco I 

Erm. Sì; quello.... suggeritovi da vostro cugino! Addio, 
(fa per uscire) 

Anna. In cinque minuti come vi ho annoiato, non è vero ? 

Erm. (volgendosi, e dopo una pausa) No ; Stando con voi posso 
provar tutto, fuorché la noia ! tutto ! (fissandola) compreso 
il sospetto! 

Anna. Il sospetto? 

Erm. (dopo altra pausa, avvicinandosele) La vita, cara Anna, non 
mi ha insegnato che un vecchio proverbio: fidarsi è bene, 
non fidarsi è meglio ! — Ma via via.... non mi date retta. 
Mi sono sì poco annoiato con voi che se m'invitate a 
prendere stasera il thè qui, ci verrò con entusiasmo. 

Anna, (freddamente e con qualche sforzo).... Sapete bene che,... 

siete sempre padrone. 
Erm. (dopo una pausa) Ah, ah ! — Dunque quello recentissimo 

suggeritovi da Arturo, eh? Addio. 
Anna. Addio. (Ermanno esce a sinistra) 



SCENA IL 

Anna sola. 
Comincio a credere anch' io che non fidarsi è meglio! Ora 

lo saprò, (chiude a chiave l'uscio di sinistra; poi va a quello di 
fondo e guarda fuori) La cameriera non c'è più. (chiude a chiave 
piano, poi viene al tavolino, trae dal cassetto il cofano, V apre e ne 
trae delle lettere, ne guarda la firma ed esclama) Eulalia! — Eu* 
lalia! — La tua Eulalia! „ (fa un atto disperato di dolore). Ahi 
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mìo Dio! mio Dio! Che infamia! Che doppiezza!... Oh!... 
(si ferma e si riprende) Ma no, no! Che disperarsi! Che pian- 
gere! Leggere! leggere con calma e sangue freddo! Da 
donna non da bambina ! Ah ! La bambina finisce qui. 
La donna comincia! (prende una lettera) Del 23; il giorno 
dopo la festa di mia zia! Quattro pagine, benissimo! (si 
accomoda a leggere la lettera; essa accompagnerà questa lettura di ana- 
loga controscena, ecc. L'attrice vedrà eh? l'autore intende trar V ef- 
fetto appunto dalla controscena che accompagnerà la lettura e che 
esprimerà i diversi affetti che la lettera di Eulalia etcita in Anna ; 
legge) " Voi siete riescito a dissipare compiutamente i so- 
" spetti di Anna, „ Ah ! " ne ringrazio Iddio.... ma perchè 
" non si ridestino mai più, non v'è che un modo : finirla 
" tra noi. Questa vita d'ipocrisia per me, che abborrii sem- 
" pre ripocrisia, questa vita di terrori, e di rimorsi, non 
« potrei più durarla. Quella povera figliuola di Annia mi 
" fa compassione. „ Ah ! " Capisco che voi lavorate tutto 
" il santo giorno, e che il breve ozio che alla fine della 
" vostra giornata vi concedete, domanda liete e gentili 
" ebbrezze, abbandoni di vera passione ; non ritrosie sel- 

" vatiche, non rassegnazioni, „ (essa ha compreso, p seguita 

con amarezza) " non insomma V assopita sensibilità di una 
" specie di monachella.... uscita dai geli del chiòstro.... 
" ed entrata negli ardori del matrimonio.... senza passare 

" per la primavera dell'amore ! „ (non può reggere, s'alza pas- 
seggia , poi si sforza, si ricompone e torna a leggere freddamente) 

" Questa può forse essere una scusa per voi...; „ Ah! Ah! 
" ma per me non è che un rimorso di più e mio Dio! 
" quale rimorso ! La presente storia della buona Anna , 
" non £u forse la mia storia ? Non fui io una povera in- 
" genua come lei.... maritata ad un uomo che non cono* 
" scevo neppure? „ (s'impensierisce, legge con crescente interesse) 
" Consacrarmi ad Anna, angelica creatura, come ad una 
" compagna di sventura, aiutarla a non cadere dove caddi 
" io, questo sarebbe il mio dovere ! E se sapeste quante 
" notti ho passate inginocchiata in terra pregando Dio, 
" pregando la mia santa madre di aiutarmi , di darmi 
" forza a finirla con voi, a consacrarmi tutta a cosi dolce 
" dovere e così ad espiare! (Anna è commossa) Ma tu giun- 
" gevi, o Ermanno, coir anima straziata dai rimorsi tu 
" pure, e mi gridavi; Inebriami, Eulalia, del tuo amore! „ 

(Anna, nell'impeto del furore, crede udir gente, nasconde la lettera . 
colle braccia e volge il capo ; rassicurata , con febbrile ansietà ri- 
prende la lettera) Ieri sera però ho risoluto e manterrò il pro- 
" ponimento; sarà uno strazio atroce; meglio, il fuoco pu- 
" rifica.... La miseria è alla mia porta, e voi sapete che 
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» • • . • « • 

•* c'è qualfcuno in qualche luogo per ciA jà.hitserla deve 

" farmi paura.... „ (Anna sMntbrrompe; essa non li • capito chi sia 
()uel qtmicnnb: e^Sà pensa e torna à leggere staccando frase da frase) 

• " .... e Voi aapete.... che e* è.... qualcuno.... in qualche 
" lubgo.... per bui la miseria deve farmi paura.... „ '— 

....Qualcuno!;., (capisce, getta Un grido d'indignazione, fa per le- 
varsi, liòì si ripiglia con 8for20 è segue a leggere) " D*àltrbhde da 

* voi, sapete àhche questo, non accetterò ìhal nulla; è 
« Tunica dighità tht pbsso salvare. Vorrei respingere ciò 
« che mi bffVe colia sua mano quel rispettabile gentiluomo 
*• del Duca; lo vorrei fc lo dovrei, ttlà penso a mia. fiélia.... 

* che presto avrà fame, poverina, che presto aVrà fréddo.... 
" che sarà ammalata e non avrò da curarla.... Oh ! la mia 
" creatura! Mìo Dio! là mia creatura! Dio mi perdonerà. 

" Addio per sempre! „ (Anna è commossa profondamente) — 

.... Quella povera piccina già non ne ha colpa ! (pensosa, di- 
stratta, convulsa, lascia cadere là tetterà, pòi rte prende un'altra, l*apre 
e vi getta gli occhi) Del dì :àS. Diie giorni dopo! Tt^ righe! 

(legge) " Perchè sei tu Ì*ìtornatO? „ (cóh ànsia crescente) ** Per- 

" che ihi ami tu tanto? Perchè venne a gettai-si fra noi 
'* quella buona ed abborrita Anna?! „ (scoppia in dirottissimo 

pianto) 



SCENA m. 
Anna, poi la Cameriera, indi Eulalia.. 

Anna, (udendo battere al fondo, sl scuote, si alia; si ricompone, rimette 
le carte riel còfano, va ad aprire è poi torna) Avanti. 

Cam. La signora baronessa Eulalia. 
Anna. Lei!... lei?!.;, (fa un passo con impeto) 

Cam. Eccola che entra. Eccellenza. (Anna si ripiglia e ridiscende) 

EUL. (entra ilare e gentile) BuOn giomo. Cara Anrtà. 

Anna (sforzandosi ma fremendo) — - .... Buon giórno! (la came- 
rièra esce) 

EuL. Come va? (viene a lei per stringerle la mano) 

Anna. — .... Benissimo, (evita con naturalezza di stringerle la mano, 
invitandola a sedere) Vuoi accomodarti qUÌ? 

EuL. Dove vuoi, (osservandone i ttiovimentì) Ma.... dittimi un po'.... 

Anna.... 

Anna, (interrompendola) E tù stai bènissimo, eh? (siede e finge 
Cercare o il fazzoletto altro, cósV per pretesto) 

EiTL. Sì, benissimo. Ma tu piuttosto mi pare che abbi qual- 
cosa; sei tutta infiammata, con gli occhi rossi. 
Anna, (subito) Ho un fortissimo mal di capo. 
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EuL. Ai tuo modo di muoverti, di parlare, mf sembra an- 
che d'essere Capitata in un cattivo momento, (sorridendo in 

buona fede) 

Anna. — ....Non sei capitata certo in un momento buono! 
EuLi E cos'è stato? Cos'hai? (iiremuròfea) 
Anna. Ohi sai? giornate nervose.... rabbióse, che si attac- 
cherebbe lite con la propria ombra! 
EtJLt (sorrideiido) Senza sapere ii perchè. 

Anna» (alzandosi per mettere il cofeno tiel cassetto, con naturalezza hel 
l>rettdere U cofano dice) Già, senza sapere il perchè!... Ci vai 
soletta anche tu? 

EuL. (fatta pensosa e guardando in terra) — Ci andai Soggetta il 

primo anno di matrimònio!... Ci Vado soggetta anche 
adesco; ma ora il perchè lo so sempre! 

Anna, (chiudendo il cassetto con un po' d'impelo) Oh! preSSO a 

poco, anch'io!... 
EuL. (volgendosi) Ma.... dimmi un poco.... mi pane che tu l'ab- 
bia un poco con me!... 

Anna, (sorridendo con aMàrezra dissimulata) Ti pare, feh ? 

EuL. Sèhtì, Anna, parliamo francahìente, tu sai che aborro 

le ipocrisie. 
Anna* Ah.... lo so.... lo so! 
EuL. Ebbene, se tu l'hai con me, io sono venuta appunto 

perchè ci spieghiamo. 
Anna. Ti sto ad ascoltare. 
EuL. Ti fu partecipato il divisamento di tuo padre a mio 

riguardo? 
Anna. Sino dalla sera del ballo di mia zia! 
ÉUL, Ma ieri un po' più ufficialmente. 
Aiìna. Già. 

EuL. E tu non vorresti questo matrimoniò? 
Anna. Non lo vorrei. 
EuL. Perchè? 
Anna, (dopò vrnk rapida occhiata ad Eolalia rìcomponendosi) Perchè 

hon^amo vedere occupato ii posto di mia madre. 
EuL. È un dispiacere.... ili genere, spero, 
Anna. In genere. 

EuL. Che non ha quindi nulla di personale per me? 
Anna. Ho detto in genere. Agli occhi dei figli nessuna 

donna occupa degnamente il posto lasciato vuoto dalla 

madre. 
-EuL. Anch'i© perdetti mìa madre prirtia di mio padre, e 

coitiprendo questa alta riverenza per la memoria materna. 

Ma questa riverenza può qualche volta risolversi in una 

crudele indiffererza verso il padre che sopravvive. 
Anna, (in buona fede) Non capisco..... 
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EujL. Supponi.... un padre ancor giovine, come il Duca — per 
esempio — che ha quarantasei anni, ed è pieno di vita, 
di freschezza.... Se il celibato non fosse per lui, perchè 
vorresti condannarlo ad austerità monastiche? 

Anna. In verità mi credi un po' troppo bambina! Che l'au- 
sterità monastica non accomodi ai giovanotti, va bene; 
sono allegri, vanno ai balli, alle conversazioni, scherzano 
con le giovinette, s'innamorano di una, e naturalmente 
allora desiderano di sposare la loro innamorata. Ma un 
uomo come il babbo, diamine! non s'innamora, e allora 
che fastidio gli dà l'austerità monastica? (colla più schietta 

ingenuità) 

EUL. (resta imbarazzata dall'ingenuità di Anna, poi) £ un po' sca- 
broso l'intendersi con te! Ad ogni modo tuo padre po- 
trebbe desiderare.... di darti un fratello, che.... 

Anna, (subito) Non amerei aver dei fratelli che non fossero 
figli di mia madre. 

EuL. Non m'hai lasciato finire.... M'intendo un fratello che 
continuasse la sua casa, la casa tua. 

Anna, Non la continuerà mio cugino? Non è figlio d'un 
fratello del babbo? L'avo è il medesimo; Arturo è un 
Castellieri-Estense come noi. Se il babbo non avesse eredi 
maschi, capirei! 

EuL. (con una certa ironia) Ah ! diamine, diamine ! Lo avevano 
ben voluto far credere a tuo padre, ma io ti difesi riso- 
lutamente; avrei avuto torto? 

Anna. Mi supporresti dei bassi calcoli d'eredità? (con alte- 

rezza e sorriso amaro) 

EuL. Ah ! ti SO incapace di bassi calcoli ; in te anche i cal- 
coli dell'interesse diventano idealità gentiU e generose! 

Anna. Un po' più di schiettezza, se non ti dispiace ! 

EuL. Sì, non pensi all'eredità tua, pensi al maggiorasco. 

Anna. Non sarei io che lo perderei! 

EuL. Lo perderebbe tuo cugino, che ami come un fratello! 
Eccolo il fratello ! che bisogno c'è che ne venga un altro 
ad usurpargli non già la tua tenerezza.... ma il maggio- 
rasco? 

Anna. Bada Eulalia : (con impeto) tu scherzi sul ghiaccio !... 

EuL. (con impeto) E tu sopra un vulcano! 

Anna, (minacciosa) Tu non sai!.., 

EuL. (con maggior forza) E tu che cosa Sai! Sai tu che un 
giorno io fui quello che tu sei ? Sai tu che un giorno po- 
trai esser tu quello che io sono? Se non è per bassi cal- 
coli che tu ti opponi a questo matrimonio, non è neppure 
per bassi calcoli, te lo giuro, che io lo desidero ! Se mi ci 
sono attaccata, se mi difendo contro gli ostacoli, se ho 
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spinto la difesa sino a transigere con ogni legge di di- 
gnità, e ad incontrare spontaneamente l'infinita umilia- 

. zione di cjuesto colloquio, non credere, no, che io obbe- 
disca a stimoli d'ambizione o d'egoismo! Sì, è vero, ancora 
pochi giorni, e sarò povera, sarò nell'indigenza. Sì, mio 
marito morendo mi privò di tutto; sì, io mi sono trasci- 
nata fin qui in questa finta agiatezza vendendo uno dopo 
l'altro i miei gioielli, gli oggetti preziosi della mia guar- 
daroba. Sì, ancora pochi giorni, e non avrò più nulla da 
vendere. E che importa? Poco ho da vivere! Grazie a Dio 
ho un vizio al cuore che mi ha già messa in punto di 
morte due volte; alla terza mi ucciderà. E credi che m'im- 
porterebbe dell'indigenza? La mia vita fu spezzata, il mio 
avvenire distrutto il giorno del mio matrimonio. Da quel 
giorno i miei dolori, gli strazi d'ogni maniera furono tali 

- e tanti che il limosinare per le vie sotto l'anonimo del 
mendicante.... ma che! sarebbe la felicità! sarebbe la pace!,., 
E la morte sarebbe l'obblio.... sarebbe il ritorno a mia 
madre ! E questo te lo giuro per quanto ho di più sacro 
lassù e quaggiù, (commovendosì) Eppure, guarda; io credo 
alla purezza del tuo affetto per Arturo, vi credo come 
alla luce, ma, te ne avverto, c'è chi ne dubita ! Tuo cognato, 
tuo marito, .tuo padre stesso forse! e il loro dubbio po- 
trebbe essere nelle mie mani un'arma terribile per ren- 
. derti impotente a nuocermi ! Invece, guarda ! Io ti chiedo 
perdono, povero angelo, della mia stupida allusione a tuo 
cugino, te ne chiedo perdono in atto supplichevole, e ti 
scongiuro, per pietà, per compassione, non essermi osta- 
colo.... non per me, Anna, ma fa conto che la mia indi- 
genza imminente fosse per diventare l'indigenza.... la 
fame.... di mia.... di mìa madre ! Pietà, Anna, non per me, 
ma abbi pietà! 

Anna. Sì, pietà non di te, ma di tua figlia! 

EuL, Mia figlia! (atterrita si getta a sedere, poi si porta una mano 
al cuore come sentendo un acuto dolore, ma non vi bada e si asconde 
il volto tra le mani) 

Anna, (fissando Eulalia e in , preda a viva agitazione, fra sé) (Essa fu 

quello che sono io!... E io potrò diventare quello ch'essa è!... 
Mi ha atterrita.... quasi mi fa piangere ! — Costei mi tra- 
diva però! Mi baciava e mi tradiva!... — E intanto gli 
spasimi del rimorso la straziavano, e la straziano.... E a 
me invece Dio preparava questa tremenda riparazione.... 
e la gioia sublime di perdonare. Il suo castigo è smisu- 
rato.... la sua espiazione, il suo pentimento, le sue pre- 
ghiere mi hanno commossa.... Ma Ermanno l'ama!... e mi 
ha tradita per lei! — Dio!... che conflitto angoscioso! — 
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- Eccola là) come un reo.... davanti a me.... È una dònna 
che mi ha tradita.... ed è una povera madre che prega 
in nome di sua figlia innocente...* che presto avrà fame! 
{cxA^u dà uh nuovo pensiero) — Ma che aUnqUC? E Tohcre 
di mio padre?... Credere al suo pentimento, perdonarle, 

' dimenticar tutto, soccorrerla* Dio può volere da me tutto 
questo: ma sacrificarle l'onore di mio padre! Ah no!) 

(viene ridoluta ad Éulalia e te dice frédda ied austera) Voletii dare 
a me vostra figlia? 
EuL. Mia figlia?... La figlia adorata dei mio dolofe e del mio 
rimorso ! Separarmene ! Darla a voi ! (dopo um pausa coh au- 
fttera calma) Rieiltro finalménte del tutto in me stessa ! 
Tohna nella mia mente schietta e pura l'Idea del dovere.... 
che offuscarono in me.... che mi fecero perdere !..* No, è 
giusto, non debbo provvedere a mia figlia portando il mio 
disonore in casa.... aaltri ; non debbo provvedervi col be- 
. nefizi di.... coloro che offesi. Debbo provvedervi da mfe! 
Addio I Di me non sentirete a parlare mal più ! <và p^r uscire) 

SCENA IV. 

Dette, la CAMERIERA, poi ArtURÓ, 

Cam. Il signor conte Arturo dice ehè ha qualcòsa dì gran 

premura...* 
Anna. Che venga, (la Camói'ierà introduce Arturo è pkrte) 

Art. (etìifa) Buon giorno> baronessa. Buon gioiCtìéj Anha^ 

(Anna ed Eulalià dissimulano entrambe) 
EuL. Buon giorno. 
Anna. Buon giorno. 
EuL. Scusate, Arturo; stava per uscire! Addio (gli stringe la 

mano) Addio, Anna. 
Anna. A<idio. (Eulalia esce) 



SCENA V. 

Anna, Arturo, poi Ermanno 

(Arturo guarda dietro ad Eulalia, poi guarda Anna e s'insospettisce dì 
. qualcosa; Anna cade seduta). 

Art. (corre a lei) Anna, che cosa hai avuto con la baronessa? 

Anna, (sofferente) Adesso ti dirò.... ti dirò tutto!... Non c^è 
mica niente di male, è vero, se mi confido con te?... Per- 
chè non posso confidarmi ne col babbo, nò con mio ma- 
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rito..,. Ed. ìq ho bisogno di un consiglio!' Giurami, però 
che non e* è proprio Tombra del n^ale se chiedo un con- 
siglio a tei 

Art. Te lo giuro sul tuo onore illibato, sulla tua innocente 
purezza I 

Anna. Perchè c'è chi sospettai (si aUa) 

Art. Di che sospettano? 

Anna. Non lo so. 

Art, e chi sospetta? 

Anna. Mio marito, il babbo anche, parel 

Am- tì« gM^rd^ in vaUft) Ma tu hai qualcosa. 

AWA, Non è niente, da parecchi giorni ci vado soggetta.... 
Piglian^i in canier^ quella bottiglia di acido inglese.,,, che 
troverai,,., non so dove, in qualche posto. (Arturo entra a 
/Jestr^) Sì, §ì.... gli dìrù tutto.... gli mostrerò queste lettere. 

(trae i| cofano <|al cas^^tto c 1q pone m\ tavolo, poi si volge pop SQ- 
gpettg ^ guftrd^re I-uscio di fondo, 1q vede aperto; ripone il cofaiio e 
v^ ^ chiuder l'uscio a chiave, poi torna e fa per ripigliftrlo; si sente 
niruscio di ministra cjualcuiio che vuole aprire, e eh» bftttfi. Anna ri- 
chiude subito il cassetto) Avanti! — Ah! è chiuaQ*. vengo! 
(tutto ciò con la maggior^ naturale??» e ii?|€RWÌtft. iJsaa va ftd ^prirg 
a sinistra) 

Er¥* (poltra, Ifi guar4^, guarda intarno, poi) Eva chiuso A phi^vel 
Anna, (ingenua) Sì. (fra sé) (E necesgariq che levi I4 chiave 

del cassetto), (va al tfiyolo, chiude il c^^setto 9 pone 1» chi^v^ i.n tasca) 
Erm. (intanto è and^lp ^l'uspio di fgndp e l'I^a trovato chiusp) Chiuso 

gpptie questo ! ($i rivolge p vedp Anna ch$ chiude il cassetto) E li 

pare che na^cgndiate qualche cosai 
Anna. (5l rivolge a gu^rd^rlp fi^§P 9 con qualche fierezza) NqH P^" 

scondo.... rinchiudo semplicerpente I 
E?^. (freddamente Vostro cugino non ^rg qni? 
Anna. Infetti n^ip cngjno era qui, e adesco.,,, 
EfiM. Ade^^o non c'è più: tanto meglio, .perchèi vedete, c'è 

anche vostro padre è mio fratello..... 



5CPNA VI, 

AnJìA, E|^¥A«NP, toPOVlCO e FlUPPQ. 
Arturo, in camera a destra, d'onde poi esce; indi la CAMERIERA. 

Anna. Buon giorno, babbo! buon giorno, Filippo. 
LQp..(irHtafp) Buon giorno. 
FiL. (imperturbabile) Buon giornp, Anna. 
Erm. Si vorrebbe parlare di alcune faccende domestiche, se 
non avete impegni. 
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Anna. Non ho impegni. Solamente mio cugino.!., (guarda verso 

Tuscio di destra con ingenuità) 
ErM. (con un involontario movimento di dispetto) Ehi non Sapete 

parlare che di vostro cugino, (s'allontana da lei) 

Anna (che ha continuato a guardare verso lo stesso uscio dice fra sé) 

(Mi ha fatto segno di tacerei) 
LoD. (burbero) Insomma, cara Anna, bisogna proprio che ci 

spieghiamo. 
Anna, (guardando in volto Lodovico) Ahi... Spieghiamoci pure. 

(prende un* aria sicura e serena ; siede) 

LoD. (siede) Lascio ora la signora baronessa Eulalia : essa 
mi ha ritirato e disdetto irremissibilmente ogni impegno, 
e mi ha aggiunto: " Adesso neppure se Anna me ne 
pregasse. „ Essa usciva di qui, e non credo poter chie- 
dere ad altri che a te la spiegazione delle sue parole. 

Anna, (tranquilla e fredda) M'accorgo con un po* di dolore e 
di sorpresa che la rottura di questo matrimonio ti deve 
rincrescere molto, se per la prima volta arrivi a parlarmi 
con durezza. Pure non posso dare, e non darò nessuna 
spiegazione I 

LoD. (alzandosi con sdegno) Ma Ì0 TesigO I 

Erm. (facendo un passo) Ed è vostro padre I 

FlL. (frammettendosi subito con autorità) Con calmai COn calmai 
Lasciate che parli iol 

Anna, (imperturbabile, serena) Senza offendervi , Filippo , con 
che veste siete qui, e prendete la parola? 

FiL. (freddo) Colla veste di un parente che ha già cercato 
una prima volta d'impedire certi inconvenienti , piglian- 
dosi una sciabolata, e che la seconda volta preferirebbe 
dei mezzi più persuasivi! 

Erm. Colla veste di un parente, che ha dato una così no- 
bile prova del suo zelo per il decoro comune, ma che ha 
l'animo libero dalle passioni che potrebbero far trascen- 
dere vostro padre.... e me ! 

Anna, (imperturbabile) Anche voi? 

Erm. Anche me! 

Anna, (senza scomporsi) Ci tenete tanto a collocare la baro- 
nessa Eulalia in casa mia? 

Erm. Io tengo a smascherare il mistero della vostra oppo- 
sizione I 

Anna. (c. s.) Smascherare?... Ah! ah! ah! (fa una risatina piena 
di sfida, poi a Filippo) Dite pure, Filippo. 

FiL. Premetto che per me credo ancora innocenti i vostri 
rapporti con vostro cugino. 

Anna, (ironica) Siete tropjjo buono! 

FiL. - Forse ! ma lo sono in buona fede» Ad ogni modo le di 
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lui assiduità qui, a teatro, al passeggio, alle feste, dap- 
pertutto, hanno finito per urtare, come si suol dire, il 
sentimento morale del riostro mondo. Poi capitò un pic- 
colo scontro fra vostro cugino e me: noi due si tenne 
la cosa segretissima, ma i padrini non seppero negarsi 
la soddisfazione dovuta al loro sangue freddo. Indi delle 
dicerie.... — Adesso queste dicerie sembrano legittimate 
dalla vostra notoria opposizione alle seconde nozze di 
vostro padre. Infatti che voi vi opponiate per paura di 
dover dividere l'eredità con dei fratelli, chi volete che lo 
creda? Ma che vi opponiate per salvare il maggiorasco 
ad un cugino che amate — come un fratello — che vi 
è sempre a fianco, ed ha mezzo di raccomandarvi la sua 
causa, converrete che la cosa sembra anche troppo ve- 
rosimile. Infine poi, Ermanno è deputato, uomo ormai 
molto in evidenza e esposto alla peggiore delle malignità, 
quella della stampa.... I suoi avversari apersero stamane 
una campagna contro la sua vita privata: gli ho io stesso 
portato or ora un foglio umoristico, ma influente con una 
novelletta intitolata i Cugint) assai poco edificante per 
lui e per voi. 

Anna, (sempre imperturbabile) Per conseguenza? 

FiL. Per conseguenza vi si chieggono due cose : la prima 
che desistiate da quella vostra opposizione; la seconda 
che vi prestiate a quegli uffici prudenti che occorressero 
per allontanare Arturo da casa vostra, forse anche da 
Firenze. 

Anna, (freddamente) Non farò ne una cosa né l'altra (movimentQ 

impetuoso dì Lodovico e di Ermanno) 

FiL. (li ferma col gesto, poi) Anna, io parlo al vostro cuore, 

parlo al vostro sentimento morale. 
Anna, (freddamente) Che cos* è il sentimento morale? (altro mo. 

vimento violento di Lodovico, Ermanno e Filippo) 

FiL. (attonito) Ah! cospetto 1 se poi siete anche più radicale 
di me.... 

ANNAfc (e. s.) Vorrei vedere che vi meravigliaste se avessi 
smarrita l'idea del sentimento morale ! Che cosa avete 
fatto voi altri perchè non la smarrissi? Mi fate il pro- 
cesso ? Ma lo farò io a voi altri ! E mi addolora solo di 
dover cominciare da te, mio caro babbo. Ma tu cosa hai 
fatto ? Io era in un convento, dove ci mettevano a pane 
ed acqua 'solo che avessimo proferite le parole amore > 
uomo I Un giorno capiti, mi pìgli, e mi consegni ad tin 
uomo. Eccomi sola con un uomo che io conosceva ap- 
pena. Da questo uomo sento che, siccome il Sindaco ci 
aveva letto un articolo del Codice, così io gli doveva sen- 
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jj'altro il ^^tcrifi^io di tutte quelle ragioni di verecóndia 
q di pudore phe erano, da diciotto anni la mia religione!... 
-— Mi pareva di diventar mattai — Andiamo avanti.... 
Quest'uomo mi mette di sbalzo nel gran mondo. Co^a vi 
trovo? QqIIo spirito %\, deireleganza^ del profumo, ma lo 
icand^Io che pi tradisce, che zampilla fuori da tutte le 
parti] e con lo «eandalo la provocazione al. male: nei 
libri prestigio e scandali ; nei' giornali declamazioui e 
scandali ; ai teatri drammi di passioni . disoneste , op- 
pure fanciulle ^^minude in danze e ^tiovenze impudiche, 
coperte dagli applausi frenetici degli uomini ammodo ! 
Nei palchetti gara, di nudità; nei balli nuditi; a Corte 
nudità ; Tabito d'etichetta della dama onesta è il nudo ! 
À me Qte^^a avete fatto subire questa etichetta , e mi 
avete esposta a madrigali che mi facevano arrossire fino 
riel bianco degli occhi ! E intanto nelle vostre conversa- 
zioni, un bel giro di frasi ; sj, una bella vernice, ma un 
gran sottostrato d*intrighi indecenti I E poi nulla di sacro, 
nulla, che si §alyi d^^l sogghigno j }a virtù, il patriottismo 
disinteressato, il sudore del popolo, gli sjcioperi degli ope- 
rai, che barzellette! questioni di fondi segreti! E da phi 
uscivano i motteggi? Da perspne rispettabili, d^ voi,... 
d^ voi..,, da te! In me^zo a questo cinismo universale, 
che base poteva restare al mio pentimento morale? Forse 
il sentimento religioso? QuaFè il buonq? Quello di mio 
marito che ne ha avuti due? Il mio che non so più quale 
sia? Il tuo che si accomoda dell'uno e deiraltrQ^j» Filippo) 

Quello di mip cognato phe non ne h^ nessuno, e ride di 

tutti? Ah! seminate colpa e vqleje r^cpogli^pre virtù! Tro- 
vate interessanti e poetiche le q^use in ca^a d' altri, e 

' strillate quando vi capitano suUa testa gli effetti? — - lina 
sola persona mi ha parlato pon se^iet^ § ri^pefto. delle 
cose sèrie e rispettabili j una %9h perdona incoraggiò e 
applaudi le massime austere che custodivo pel pupr^. S:i; 
pete chi fu? Non fu mio padre, non fu mio maritp,;no! 
fu mio cugino! punico phe jirov^te nec^^iario ^llonJanÉ^re 
da me! -r Ebbene, no! 

Erm. (pon impeto) No ? Pregete che tutti i vostri disppr^i var- 
ranno ^ farmi tollerare uno ^cand^p? 

A|>iNA. Non tollero io i vostri? 

Erm. I miei? 

Anna. Ah, voi credeste d' aver ^ dissipati i mìei sospetti ? 
Ma v-ingannai, sapete, simulai.... ho imparato a simulare 
anch' io. Simulai per affidarvi e poter meglio scoprire la 
verità. Simulai, giurando che di ogni mezzo nji servirei 
per iscoprirla! " Il fine giustifica i mezzi „ Ilo implorato 
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anche questo! " Ogni legge ha le sue elasticità! Tutto 
è permesso in certi casi. „ — È fin permesso mentire 
per salvare Tonore di una donna che non ne ha più ! 
Poteva dunque essere permesso ad una moglie tradita, 
aprire scrittoi con chiavi false, violare segreti di lettere 
altrui. £ io ho fatto tutto questo. Guardate, (trae il cofano 
dal cassetto e lo mostra) Vedi, babbo ? Sono tutte lettere di 
Eulalia ad Ermanno ! — Va, corri a sposarla ! 

LoD. (compreso di dolore e d'ira, ad Ermanno) Ah! Ermanno! £r« 
manno !... 

Erm. (fuori di sé) Tua figlia ha rotto ogni ritegno. Farò al-» 
trettanto I Quando ho bussato a quest' uscio era chiuso 
a chiave; chiuso a chiave anche quello; e là dentro c'è 
suo cugino I 

LoD, Tuo cugino là? 

Anna. Sì, che c'è! E per questo? 

Art. (entra con impeto) Si, che ci sono. 

Anna, (guardando tutti colla piìi sincera sicurtà) E per questo? 

Art, (ad Ermanno) Dubitate di me, buon padrone ! Ma per 
dubitare di questa creatura, bisogna avere un'anima am- 
malata e corrotta come la vostra ! Ai vostri ordini come 
e quando vorrete! (esce) 

Erm, Vi raggiungo in sala, 

LoD* (cadendo a sedere) Oh ! mio DÌO I mio DÌO ! (Anna passeggia 
terribile) 

FiL, (ad Ermanno trattenendolo) Fermatevi ! Siete pazzo ? Un 
duello? Con vostro cugino? Non vi basta lo scandalo 
della mia sciabolata? Siamo uomini o siamo ragazzi? — 
Calma! Calma! (dopo una pausa) — Nel contratto di nozze 
c'è un paragrafo quattordicesimo,... (a Lodovico) ch'ella non 
voleva ! Eccoci nel caso ; quattro parenti , un giurecon- 
sulto. Incompatibilità di carattere; ma senza scalpore e 
con la più grande riservatezza ! 

LoD. (disperandosi) Una separazione! 

Anna. Sì, la separazione, sì, sì, sì ! (cade svenuta) 

LoD. (corre a lei) Ah mio Dio ! 

FlL. Coraggio!... Il medico è qui! (la soccorrono. Ermanno suona 
il campanello ; la cameriera entra ; Ermanno fa un gesto alla Came- 
riera indicandole Anna, la Cameriera soccorre Anna. — A Lodovico 
che si dispera) Ella non fa che turbarla di più. Scusi, lasci 
che io e la cameriera la portiamo in camera. Intanto ella 
si calmi poi la chiamerò. (Filippo e la Cameriera portano in ca- 
mera Anna) 

Cam. (a Filippo) Da parecchi giorni ci va soggetta. 

FlL. Ci va soggetta? (entrano a destra) 

Ferrari. 20 
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SCENA VII, 
Lodovico, Ermanno, poi Filippo, poi Anna. 

(Pausa. — Lodovico torna a sedersi disfatto ; Ermanno passeggia tur» 
batissimo) 

LoD. Ah! non è credibile!... Oh povera la mìa Anna, po- 
vera la mia creatura! 

Erm. I miei torti non li nego.... non li scuso.... ma infine, 
infine.... questi usci serrati!... E Arturo là dentro!... Sono 
cose che parlano chiaro.... quanto tutte le lettere del 
mondo!... Ma mi sta bene! Quel che è fatto è reso! 

LoD. Oh ! tu non hai senso comune ! 

Erm. Ho buona memoria in compenso! Anche Eulalia era 
un'ingenua, e anche suo marito trovò degli usci serrati 
come me. Ma come me non sospettò lui; invece andò 
tranquillamente alla culla della sua carissima fìgliolina.... 
Io non ero neiraltra camera come Arturo, ero dall'altra 
parte di quella culla. Ebbene ! Ti ricordi ? Tu non hai 
senso comune, disse al marito il padre di Eulalia, come 
tu ora Io dici a me. Non so che dire, ma questo ricordo 
sarà sempre la mia dannazione. 

LoD. Tu, ringrazia Dio che in questo momento non sono 
che padre ! (dopo una pausa) È una rovina!... una rovina 
per tutti! E l'abbiamo fabbricata noi!... Beati e contenti, 
ci pareva di avere combinato il più felice dei matrimonii, 
tutti si rallegravano con noi, stolidi!... Tutti ci applaudi- 
vano, imbecilli! oh mio Dio!.., Ah! Filippo ritorna. 

FiL. (entrando) È rinvenuta.... Cosa da nulla. — Còsa spie- 
gabilissima, e che ho anche spiegata ad Anna ! sta per 
ritornare.... La troverete molto mutata; non è più quella 
di dianzi. 

LoD. (con gioia) Oh! e come? ditemi! 

Erm. Molto mutata?! 

FiL. Ora vedrete. Eccola qua. (le va incontro) Come va ? 

LoD. (correndo a lei) Come va ? 

Anna, (tutta umile e supplichevole, con un fondo di gioia) Meglio. Sto 

bene, e vengo a domandarvi perdono a tutti, (va al tavolo, trae il 
cofano, poi ad Ermanno) Prendete, Ermanno, distruggete tutto. 
Io dimentico.... io non ho veduto, io non so più nulla. 
Mìo cugino, chiamatelo, lasciate che gli parli io — in pre- 
senza del babbo, — e partirà, e non lo vedrò mai più... mai 
più. Avevo serrato gli usci per non essere sorpresa con 
quelle lettere sul tavolino, Arturo era in camera niia a 
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prendere un'essenza perchè avevo un po' di svenimento... 

ci vado soggetta... (con rapida occhiata a Filippo piena di gioia) 
Perdonatemi, Ermanno, perdonatemi, babbo ; ve lo chiedo 
anche in ginocchio se volete ! E se mi perdonate, subito 
qui Arturo, che lo mando via subito. 

ErM. (le ha sempre tenuto lo sguardo addosso incerto e pensoso) E 
voi?.., potete perdonarmi? 

Anna. Sì, Ermanno, sì..,, tutto!... E voi pure perdonatemi. 

Erm. Ah! vedo! Perdono per perdono! Oblio per oblio! 
Un nobile ricambio di assoluzione! Va bene.... vi mando 

Arturo, (esce) 
FlL. Tornerò fra poco, (segue con premura Ermanno) 

LoD. (ad Anna) Ah ! tu sei sempre un angelo ! 

Anna, (ingenua con gioia) È vero, ma non è solo perchè sono... 

come dici tu, è che... silenzio; Arturo. 
Art. Ermanno mi ha detto.... 
Anna. Senti Arturo, se mi vuoi bene come io te ne voglio, 

bisogna che non ci vediamo più, e siccome non potresti 

stare a Firenze e non venire in casa, quindi bisogna 

che tu vada via da Firenze. 
Art. Si crede alla tua innocenza? 
LoD. Sì. 

Art. Andrò via da Firenze. 
Anna. Oggi? 
Art. Colla prima corsa che partirà per qualunque dire* 

zione. Andrò a Parigi, a Londra. Addio, Anna. 
Anna, (tendendogli la mano) E dunque.... COSÌ.... non ci si deve 

vedere più ? (commossa) 
LoD. Anna! 
Art. Sei tu che lo vuoi: io non ti ho chiesto neppure il 

perchè. 
Anna, (con subita gioia) Oh! il perchè!... Lo saprai!... Va, addio! 

Art. (commosso) Addio! (esce rapidamente) 

LoD. Ma ora spiegami, Anna. 

Anna. Non ho più bisogno di nessuno e di nulla ! Ho tro- 
vato da occupare tutti i miei affetti nella più dolce, nella 
più santa occupazione ! Sono madre ! Sono madre ! Dio 

che paradiso ! (abbraccia Lodovico) 



FINE DELL atto TERZO, 
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ATTO QUARTO. 

Salotto come nel terzo atto. — È notte. — Lumi. — A sinistra del- 
r attore una cuna che deve essere sfarzosa con ricco cortinaggio che 
rende invisibile la supposta bambina morente. Attorno alla suddetta 
cuna vi saranno Anna, Filippo, Lodovico, Lucia. 



SCENA I. 
La Cameriera q Detti. 

Cam. (entra dal fondo, fa cenno a Lucia d'avvicinarsi e le dice piano 

(C'è la contessa Rosalia ed il visconte Ariamonte!) 
Lue. (Che vengano I) (la Cameriera li fa entrare) 

SCENA II. 
Rosalia, Visconte e Detti. 

(Lucia li incontra. — Tutti parlano sottovoce, camminano in punta di 
piedi, ecc.) 

Ros. (Siamo arrivati in questo momento, abbiamo sentito 
della bambina di Anna e siamo corsi qua). 

Lue. (Ma I povera Anna I Se quella bambina le muore, im- 
pazzisce. D'altronde era da prevedere. Nacque di sette 
mesi, quando ebbe otto mesi si dovette interrompere Tal- 
lattamento per malattia di Anna. Non ci fu verso di av- 
vezzare la bambina ad una balia. Bisognò tirarla su per 
sei mesi a forza di arrarut e tapioca), 

Ros. (Dunque? Affare disperato, eh?) 

Lue. (Oh! disperatissimo; non arriva a domattina!) 

Ros. (E capisce, conosce?) 

Lue. (Qualche volta dice : " Mamà „ con una vocina che 
pare si raccomandi!... Strappa l'anima!) 
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Vis. -(E sua madre ?) 

Lue. (Oh! povera Annal Eccola là! Non parla più, non 
piange più; vuol fare tutto lei; sempre in piedi; sei notti 
che non tocca letto, che non si scosta da quella cuna. 
In quanto poi a Filippo, bisogna dirlo, veh! Se non ha 
salvato quella bambina non è stato certo per mancanza 
di cura e di sapienza. Ecco, vedete : Filippo in conver- 
sazione è insopportabile ; Filippo accanto a un letto di 

malato, commuove). (Filippo si scosta dalla cuna e viene in avanti) 

Anna, (pallida, senza lagrime e allibita, lo ferma) (Dunque eh, Fi- 
lippo? non vi pare che ci sia un leggero miglioramento?) 

FiL. (serio, austero, affettuoso) Ecco, non c' è peggioramento.... 
anche se ci fosse, sulla sera è naturale; eppoi entriamo 
nella giornata cattiva.... bisogna esserci preparati, 

Anna. Dopo domani si tornerebbe nella giornata buona. 

FiL. Sì... se la natura trovasse delle forze per arrivare a 
dopo domani. 

Anna. E cosa credete? Ne troverà? 

FiL. Cara Anna, noi dotti siamo tanti ignoranti. 

Anna. In questi ultimi mesi s'era tanto rimessa!... 

FiL. Sì, non c'era male! 

Anna. E poi a quell'età lì, un anno e mezzo; la natura 
ha tante risorse, non è vero? 

FiL. La prima delle risorse è una madre come voi, che ha 
la vostra forza d'animo per fare, prevedere, indovinare, 
senza perdere la speranza.... e in pari tempo senza farsi 
illusione.... tenendosi preparata a tutto. 

LOD. (che Jn questo frattempo sarà andato a parlare con i nuovi arri« 
vati fa cenno ad Anna di guardare chi è giunto) Anna! OSServa! 

Anna, (senz'altro dire va in fretta a stringere la mano a Rosalia e al 

Visconte) Grazie, grazie !.... Se la vedeste ! Scusatemi, veh ! 

Ros. Coraggio! Coraggio! 

Anna. Ne ho I (ritorna alia cuna. — Rosalia, Visconte, Filippo e Lucia 
vengono avanti e formano un gruppo dalla parte opposta della cuna) 

Ros. (a Filippo) (Che cosa credete insomma?) 

FiL. (Questione d'ore a dir molto. È una creatura che nacque 
condannata. Dalla gioventù avvizzita di mio fratello e dal- 
l'acerba adolescenza di Anna, come volete che risultasse 
un innesto con elementi di vitalità? Aggiungete una ge- 
stazione viziata dai patèmi, un parto immaturo, un allat- 
tamento malsano e interrotto. Date le cause, signori miei, 
bisogna subire gli effetti!) 

Vis. (E il marchese Ermanno non è ancora arrivato!) 

FiL. (Sia detto senza orgoglio domestico, mio fratello d 
matto! Pare però che arriverà a momenti). 

Lue. (Ha bisognato che gli mandino cinque o sei telegrafi). 
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Ros. (Così non conoscerà sua figlia che moribonda!) 

FiL. (O morta!) 

Vis. (Ma dunque T allontanamento di Ermanno fu per af- 
fari?...) 

Lue. (Ma che affari? I signori uomini per coprire i loro pa- 
sticci tirano sempre in campo gli affari!... Capirete, affari 
che durano da un anno e mezzo; ci furono scene d'in- 
ferno. Anna trovò le lettere di Eulalia ad Ermanno. Er- 
manno pretese aver trovata Anna chiusa nel suo appar- 
tamento con Arturo!... vedete che calunnie!) 

FiL. (No; calunnie no; la cosa è vera, ero presente; per me 
non ci avrei dato importanza; ma convenite che il fatto 
era molto grave per un marito. Io credetti calmare Er- 
manno andando a lui, e dandogli la consolante notizia 
dello stato interessante di Anna. Ermanno trovò la no- 
tizia pochissimo consolante; si ricordò di un'altra inge- 
nua, Eulalia, che avrebbe potuto dare la stessa consolante 
notizia a suo marito!,.. — Il pessimismo è il vizio orga- 
nico di mio fratello, è uno degli acciacchi precoci che 
porta a Recoaro o a Vichy. Il suo pessimismo gli scaldò 
la testa, tentai di persuaderlo, mi mandò.... a studiare me- 
dicina; tirò in campo gli affari, partì e non si fece più 
vedere). 

Vis. (E la baronessa Eulalia?) 

FiL. (Scomparsa! — con gran furore del mio signor fratello. 
— Oh! che mondo, signori miei!) 

Vis. (E Arturo?) 

FiL. (Arturo si è comportato da quel perfetto gentiluomo, 
da quel nobilissimo cuore che è; andò a Londra e non 
scrisse mai una sola riga ad Anna; le sue notizie le man- 
dava allo zio Lodovico: adesso però Lodovico gli ha te- 
legrafato già da cinque o sei giorni. Ed ora prego il mas- 
simo silenzio), (accostandosi alla cuna dice ad Anna) Lasciatemi 
vedere. (Anna gli cede il posto e resta ansiosa. Filippo mostra di 
sentire i polsi e tiene l'orologio in mano, poi si piega sulla cuna e 
dopo un momento si volge e dice sommessamente ad Anna) L'am- 
polla. (Anna corre in fondo alla scena, poi torna con l'ampolla e la 
dà a Filippo) 

LoD. (cogliendo questo frattempo, domanda a Filippo piangente e desolato) 
E COSÌ? 

FiL. (Ma per amor del cielo, signor Duca, si faccia forza). 

LoD. (Non posso! non posso.... Sono padre! Sono nonno!) 

Anna, (s'avvicina a Lodovico) Coraggio, babbo ! Vedi, io ne ho ! 

(torna alla cuna e dice a Filippo che le rende l'ampolla) Ebbene, 

nessun miglioramento? (consegna l'ampolla alla Cameriera) 

FiL. Per ora no, ma chi sa alle volte se potessimo ottenere 
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una crisi.... (si altontana dalla cuna, va versò Rosalia, il Visconte è 
Lucia e resta lì pensoso senza parlare. I tre non parlano e lo guar- 
dano. Egli si rivolge e con la mano li chiama vicino a sé: il Visconte) 
Lodovico, Lucia e Rosalia s'avvicinano a Filippo in punta di piedi) 

FiL. (a Lodovico sommessamente) (Bisognerebbe condur via sua 
madre). 

Anna, (sente o indovina, e senza volgersi fa con la mano il gesto che 

non vuole allontanarsi) No, no I veh ! Impossibile 1 
FiL. (9* avvicina) Non sarebbe che per farvi prendere un poco 

d' aria. (Rosalia, Lucia e Lodovico si avvicinano) 

Lue. Resto io, Anna. 

Ros. Ci resto anch'io. 

FiL. Guardate, mi metto al vostro posto e hon mi muovo! 

LoD. Anna, Anna mia, solo per pochi minuti. 

Anna, (con cupa freddezza) Fra pochi minuti sarà morta ! suo 

padre non ci sarà. Almeno che ci sia io! — Non mi 

muoverò di qui I 

FlL. Eh ! Lasciatela fare ! (gli altri si guardano e fanno un movi- 
mento come a dire: * Non e* è rimedio I „ Lucia e Rosalia vanno 
a sedersi in disparte e restano senza parlare. Lodovico siede in fondo 
piangendo. Filippo e Visconte parlano in piedi piano. La Cameriera 
è dietro la cuna; pausa) 

Anna, (piano volgendosi) Rosalia! (Rosalia s'alza e va a lei). Vuoi 
vederla ? 

Ros. Sì ! (passa dall' altra parte, si piega sulla cuna , mostra di dare 
un bacio leggero alla bambina, poi si allontana commossa e torna 
verso Lucia ; Anna la guarda allontanarsi e volge gli occhi al cielo) 

Ros. (piano a Lucia) È un cadavere ! 

Anna, (tendendo Torecchio) Qualcuno! 

LoD. (levandosi) Ah, sarà Ermanno! (si muove con Filippo verso 
il fondò) 

Anna, (con amarezza) No, non è SUO padre! Ma almeno è un 

amico, — mi pare.... è Arturo. 
LoD. Sì, è Arturo. 



SCENA III. 
Arturo e Detti. 

Art. (entra con impeto, ma è subito fermato da Filippo e Lodovico, é 

dice sommessamente) (Morta?) 
FiL. (piano) (Non àncora ! ma...) 

Art." (s'avvicina ad Anna in punta di piedi ma con premura) Sono qui ! 
Anna, (gli tende la mano, e col volto, col gesto gli esprime la sciagura 

che sta in quella cuna) Grazie, povero Arturo! Fino da Londra! 
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Art. Non te Tavevo promesso che nel giorno della sven- 
tura il tuo fratello ti sarebbe vicino? 

Anna. Siedi un momento! (Arturo siede: Anna interrompcBdo il 
suo discorso^ si occupa di tempo in tempo della bambina) Arrivi in 
tempo di vedere due brutte cose: morire questa pove- 
rina e impazzire sua madre ! — Tutta la mia vita^ tutta 
la mia gioventù, tutto il mio avvenire era in questa crea- 
turina e Dio me la piglia ! Che cosa ho fatto io da me- 
ritarmi questo castigo? (guarda la bambina) Ti giuro che 
potrei morire qui, senza un confessore, e andrei davanti 
a Dio sicura della mia salvezza. 

Art. e ci può essere chi ne dubita? 

Anna. Oh! c'è! 

Art. e chi? 

Anna. Gli ho perdonato! Ho offerto a Dio il perdono di 
questa offesa mortale, incomprensibile ! Sì ! proprio in- 
comprensibile, perchè ti giuro che io non arrivo a ca- 
pirla bene!... Capisco solo che si riverbera sopra questa 
mia poverina! Eppure pazienza! Ho perdonato per me 
e per lei il doppio insulto che.... egli mi ripete e mi con- 
ferma anche con la sua assenza in questo momento..** 
Sì, perdono, perchè Dio non mi porti via il mio angdo! 
Ma Dio non mi volle ascoltare fin' ora ! E io piego la 
testa, e mi rassegno, e non perdo la fede; e anche tutto 
questo offro a Dio per lei ! E senti questo respiro fre- 
qjuente, affannoso, che mi strazia le viscere? Ebbene, 
duri questo strazio e questo respiro; finché sento questo 
respiro, posso tener viva la mia fede ! (si piega verso k cuna) 
Ti ho detto tutto. Va, va dal babbo, poveretto, che anche 
lui si fa forza, ma non ne può più. (si rimette alla cuna; Ar- 
turo accorato s'alza e va a Lodovico che piange ; Filippo viene alia 
cuna e fa qualche osservazione medica alla bambina, poi « alza turbato) 

Anna. Sempre lo stesso eh? 

FiL. Ma.... e* è un principio di crisi. 

Anna. Favorevole? 

FlL. Ma.... bisogna vedere ! (s'allontana dalla cuna; Anna s'asciuga 
gli occhi e si rimette a sedere accanto alla cuna, levandosi tratto tratto 
e dando un bacio alla bambina) 

FlL. (viene a Lodovico e gli altri, li chiama col gesto a sé: tutti vanno 
adagio a lui, piano) (Muore! Venite là. Non c*è più che da 
pensare a sua madre!) (toma presso la cuna, tutti pian piano 
s'avvicinano ad Anna, Anna vede che tutti s'avvicinano, guarda tutti, 
comprende, si alza, giunge le mani e leva il volto ad ardente pi%ghiera, 
ma i suoi occhi sono sulla bambina. Filippo si pone immobile ad os- 
servare la bambina diritto pensoso, tutti stanno intenti, silenzio, ge^ 
nerale) 
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La VOCB della bambina, (con accento supplichevole) Ma....inà. 
(la voce muore con sospiro lungo ; Anna trasalisce , si piega sulla 
cuna, Arturo saluta con la mano verso il cielo come vedesse la bam- 
bina volar via. Filippo fa un movimento del capo come dire : " è an- 
data ! y Quel movimento si riproduce appena percettibile negli altri) 

Anna, guarda tutti, poi guarda suo padre che cerca scostarla) Babbo ! 

Babbo! 
LoD. (soffocato dal pianto) Vieni via.... non è più qui, è lassù. 
(Anna cade fra le braccia di suo padre, prorompendo in dirottissimo 
pianto. Entrambi s'allontanano un poco poi cadono entrambi a se- 
dere, abbracciati piangendo, tutti li drcondano commossi meno Filippo, 
Arturo e la Cameriera cbe si Mettono intorno alia cuna osservando) 



SCENA IV. 
Ermanno e Detti. 

(Ermanno si presenta sulla porta, guarda, capisce ; viene avanti un poco 
e resta colla mano appoggiato ad una sedia, cupo, pensoso; nessuno 
si accorge di lui) 

Anna, (d'improvviso s'alza e grida) Voglio ancora vederla.... vo- 
glio vedere il mio angelo I... (fa per andare verso la cuna, e si 
trova di fronte Ermanno, si arresta, lo guarda desolata poi) Er- 
manno? 

Tutti. Ermanno! 

Anna. Oh I Ermanno ! non la vedrete che morta I Oh I vo- 
glio baciarla.... baciarla ancora. (S'avvia verso la cuna. Lodo- 
vico, Lucia, Rosalia, Visconte, si sono mossi tutti per distogliere Anna 
dalla idea di andare a guardare il cadavere, ma anch'essi sono rimasti 
sorpresi alla vista di Ermanno ; ora che Anna torna alla sua idea, 
tornano ad opporsi) 

LoD. No, Anna, per amor mio, noi 

Lue. ì 

Ros. > No! Su via! Lascia starei 

Vis. ) 

FiL. (austero e freddo) Eh! la lascino fare! Pietà malintesa! — • 

Venite. 
Anna. Ohi grazie! Solo un altro bacio! 
FiL. Ma sì, Anna ! Ma si, dategliene anche cento ! (si ritira e 

lascia il posto ad Anna, che s'abbandona sul letticciuolo. Arturo s'al- 
lontana e gira in modo che Ermanno lo veda, mentre prima non po- 
teva, essendo Arturo dietro la cuna) 
ErM. (che faceva molto commosso , qualche passo verso la cuna , ve • 
dendo Arturo si ferma, lo fissa, la commozione svanisce e dice fra 
Bè pieno di sospetto) (Arturo! Già qui!... Fino da Londra!) 
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Anna, (volgendosi un poco chiama con la mano Efulaniio) Venite ^ 
venite. 

LOD. (accorato, ad Ermanno piano) (Chiama te!) (Ermanno fa un 
atto di cupo e sdegnoso rifiuto) 

LoD. (Oh! mi fai spavento!) 

FiL. (con certo impeto) (Ermanno! Ermanno, e' è una madre). 

Erm. (con furore represso) Eh! faccio Spavento a me stesso! 
Eppure io potrei farmi saltare le cervella.... non potrei 
fare un passo verso quella cuna..,. Oh! lasciatemi andar 
via ! Per rispetto a quella madre, lasciatemi andar vìa.... 
(Filippo, Visconte, Lodovico, sono indignati) 

Anna. Ma, dunque, Ermanno! (si volge e vede che Ermanno esita; 
vede rindignazione di tutti, si alza ; volgesi del tutto e trasformasi ; 
il suo volto diventa terribile ; essa parla con tremenda calma) Er- 
manno ! (Ermanno si ferma restando mezzo volto all' uscita. Anna 
soggiunge, frenando la voce) Per pietà di questo resto di fede 
che vacilla.... che mi abbandona.... che può lasciarmi ca- 
pace di tutto! — Oh! eppure Dio è terribile.... ma è 

giusto I (aflferrando il braccio di Lodovico) Non SOnO mica ÌO 

ch'egli castiga, sai, babbo ! Castiga lui ! (segna Ermanno) A 
me ha concesso almeno tutti i conforti, il primo e V ul- 
timo sorriso della mia creatura, il suo primo ed il suo 
ultimo bacio, la sua prima e la sua ultima parola , una 
parola sola : Mania I II mio angelo nel volar via, s'è vol- 
tato indietro a chiamarmi Mamà. (passa ad Ermanno ed af- 
ferra lui per il braccio e gli fa fare un passo avanti) Nulla di tutto 

questo a voi ! A voi, acquistare la certezza che è vostra 
figlia, mentre non vi resta che il cadavere ed il rimorso! 
— La mia purezza la proclamo guardando là dove c'è 
mia figlia che mi vede! Venite qui voi.... il vostro dubbio 
infame sostenetelo qui... qui... davanti a questo cadavere, 
(lo trascina davanti alla cuna; alza il cortinaggio e si vede il volto 
di una bambina coperto di un pannolino. Lodovico si slancia, prende 
Anna per le braccia per calmarla, per scostarla. Lucia, Rosalia lo 
aiutano. Ermanno è preso da un tremito convulso sempre più vio- 
lento, e non osa guardare. Filippo e il Visconte si slanciano a lui, 
lo prendono uno per parte, lo scostano, poi lo trascinano fuori dal 
fondo) 
FlL. (alla Cameriera, nel passare, imperiosamente, a mezza voce) (Via 
quella cuna. Ora torno!) (esce, poi torna. La Cameriera aiutata 
da Arturo, portano via in fretta la cuna, entrando a sinistra ; Arturo 
ritorna subito e resta immobile ov' era la cuna) 

Anna, (come fuori di sé) No ! Non è vera la virtù, non è vera 
la fede, non è vero Iddio, non è vera la maternità, non 
è vera la morte, non è vero niente! Non vale la pena 
di essere oneste, non vale la pena che di essere delle vi- 
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gliacche coperte d' oro e diamanti, tutta roba falsa come 
ranirna, ma buona da risplendere un giorno, eppoi sparire 
giù nel buio del disonore, come Eulalia.... Tamante di mio 
marito, di colui che insulta sua moglie innocente e sua 
figlia morta.... (Lucìa e Rosalia le sono vicini) 
LoD. (gettandosi fra le braccia di Arturo) Ah! l'avevo preveduto! 

La sua ragione ! 

FlL. (rientrato, s'avvicina ad Anna e scuotendola) Anna! 

Anna. Dov'è? Dove l'avete portata? Voglio andare da lei! 

FiL. Sì, Anna; adesso andremo insieme; ma prima sfoga- 
tevi, piangete!... 

Anna. Voglio stare con lei sempre fino che ci potrò stare. 
Quando tutto sarà finito (ad Arturo) sai cosa voglio fare? 
Voglio partire con te! 

Art. Anna! 

Anna. No, no, non impazzisco, no! Magari! E con tutto 
il mio senno che te lo dico. Con chi vuoi che resti? 
Cosa farò più della mia vita di vent'anni, e già senza 
scopo !... Senza più nulla da soffrire per lei, da interrom- 
pere per le sue carezze ! Più niente ! Non la vedrò più, 
non la sentirò più, mai, mai più! Eccomi qui fulminata 
dalla più terribile sventura che possa colpire una donna, 
(piange) 

Art. (dopo averle lasciato un momento di sfogo, le comincia a parlare 
dolcemente, sommesso, quasi all'orecchio : Arturo fa questo discorso 
per ottenere Peflfetto che da ultimo infatti ottiene) Vedi, mia cara, 

Ognuno crede sempre che le sue sventure siano le più 
tremende! E intanto non vi è sventura che non ne abbia 
intorno mille più gravi che non sono neppur esse le 
più gravi! — Quando perdetti mia madre, fra gli amici 
che mi confortavano ce n'era uno che aveva la sua 
al manicomio , senza speranza ! — La tua bambina è 
morta! È orribile sì, mia povera Anna! Ebbene, vuoi 
vedere delle madri molto più sventurate? Senza cer- 
care tanto lontano, stasera, arrivando alla stazione, e 
gettatomi in una carrozza m'è stato buttato nel fiacre un 
foglietto. Sai cosa diceva quel foglietto? Che in via dei 
Guelfi, al N. 87, c'è una madre con la sua bambina, che 
-domani sarà in mezzo a una strada, che ha un pezzo di 
pane da dare stasera alla sua bambina, e domani non ne 
avrà più, e non sa come potrà trovarne, perchè è mezza 
malata, e a forza di lavorare non ci vede quasi più! 
unica speranza erano quei dieci o dodici biglietti che 
gettava ai forestieri.... calcolando che uno.... arriverebbe 
ad un'anima.... caritatevole!... (pausa) 
Anna, (che a poco a poco si è fatta pensosa, alza gli occhi al cielo e parla fra 
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sé stessa) Sei tu eh? caro il mio angelo santo, che hai 
suggerito ad Arturo questa ispirazione? Il mio dolore 
deve cercare il suo balsamo recandone a quello degli 
altri? E per principiare mi mostri una bambina che ìfia 
fame.... mentre tu sei con gli angeli I e una madre... che 
ha paura di morir lei e lasciare la sua piccina sola... ab- 
bandonata! (mestissima, con calma) Voglio andare dalla mia 
piccina. 

FiL. Sì, Anna ! 

Anna. Voglio stare con lei tutta la notte! 

FiL. Sì, Anna, state con lei, piangete, baciatela. Finche po- 
trete, state con lei, non ve ne separerete. 

Anna. Vieni anche tu babbo. 

LoD. Sì ! 

Anna. E voi, Filippo? 

FiL. Ermanno è uscito turbatissimo ; sono inquieto ; lo vo- 
glio raggiungere. 

Anna. Arturo, accompagnate Filippo; andate subito. 

Art. Si ! (Filippo e Arturo partono dal fondo) 

Anna. Andiamo, babbo ! Andiamo da lei ! (Lodovico ed Aana, 

abbracciati, partono piangendo) 



FINF dell'atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 

Cameretta squallida. — Uscio in fondo. — Un uscio laterale a destra. 



SGENA I. 

ErmaNNA, poi Anna introdotta da una donna e un servo di Anna. 

ErM.^ (giuocando con una puppattola rotta, inginocchiata davanti a una 
sedia in mezzo alla scena avanti) Anche VOÌ, signorina, lì, CÒSÌ> 
in ginocchio. La mamma mi ha detto di stare in gi- 
nocchio a dire delle orazioni alla Madonna. Dunque 
dite su anche voi come me: Madonnina cara — fatemi 
la grazia — di mandarmi giù una bella pagnottina — 
grande codi, (allarga le braccia, poi resta giuocando, la donna in- 
troduce Anna; entra un Servo e depone un cesto) 

Donna, (sottovoce) Ecco la bambina. Appena viene la signora 
Enrichetta la mando su. La signora Enrighetta è la madre. 

Anna, (è vestita di lana nera, un lungo e fitto velo le copre il volto 
e parte della persona) E il cognome ? 

Donna. Enrichetta Rustelli, vedova di un impiegato! 

Anna. Ed è malaticcia? 

Donna. Oh! T altro dì credevo che andasse; ha certi at- 
tacchi! Una volta o l'altra ci resta. E scusi, scommetto 
che lei è arrivata ieri sera e che è uno dei biglietti che 
ha gettato la signora Enrichetta, che Tha fatta venir qui. 

Anna. Sì, è stato uno di quei biglietti. 

Donna. Oh! manco male! (parte. Anna viene a mettersi dietro 
alla bambina, alza il velo, e resta contemplandola) 

Erm.* Madonnina cara — mandatemi giù — una bella pa- 
gnottina — grande così. (Anna trae una ciambella e gliela pone 
davanti sulla sedia) 

ErM.^ (sorpresa, allegra) Ah! eccola qua! Eecola qua! (si volge, 

vede Anna) Sei la Madonna? Sei la signora Madonna? 
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' Anna, (con mestissimo sorriso) Sì, cara. Mangia un po' di ciam- 
bella, (le si siede accanto accarezzandola) 

Erm.^ Mi prendi sui ginocchi, Madonnina? 

Anna. Sì, cara! (la prende sulle ginocchia) Ecco, adesso mangia! 

Erm.^ (mangiando) Sei vestita tutta di nero ; sei la Madonna 
addolorata ? 

Anna. Addolorata, sì ! (commossa le bacia la fronte, poi si volge e 

parla al cielo) (Oh! non aver gelosia, sai, angelo mio ado- 
rato ! Sei tu che bacio con Tanirna su questa fronte in- 
nocente! Sei tu angelo mio!) 

Erm.^ Discorri con un angelo? 

Anna. Sì, cara, con un angelo! 

Erm.^ è qui anche lui con te? 

Anna, (frenando con sempre maggior stento la sua commozione) No, 
cara, c'era, ma non c'è più. 

Erm.^ Quando è andato via ? 

Anna. Ieri sera. 

Erm.^ è tornato in paradiso? 

Anna. Sì, è tornato in paradiso! 

Erm.* e ritornerà? 

Anna. No, cara! 

Erm.*'^ Mai più? 

Anna. Mai più ! (piange) 

ErM.* Mi fai piangere anche me! (abbraccia Anna e piange con lei) 

Anna, (ripigliandosi) Mangia, carina, mangia, non piango "più. 

Erm.^ Questo lo tengo per la mamma! (indica un pezzo di 
ciambella. Si sente la voce di Eulalìa) Ah! Eccola, (salta in terra, 
va incontro alla madre ed esce gridando con gioia) Mamma ! È ve- 
nuta la Madonna ! (Anna si alza e abbassa il velo) 



SCENA II. 
Ermanna, Eulalìa e Anna. 

ErM.^ (rientra riconducendo Eulalia — che è sua madre) Eccola qui 
la Madonna! 

EuL. (un po' curva, disfatta, con gli occhi cisposi, in abito povero, voce 
fioca) La Madonna ! (Guarda con qualche sforzo e vede Anna che 
naturalmente non riconosce) Ah ! una signora.... A chi ho l'o- 
nore?.... 

Anna, (con mesta concisione non riconoscendola) Una dama di ca- 
rità ! 

Erm.^ Mamma, prendi, te Tho tenuta per te! (le offre un pezzo 

di ciambella) 

EuL, No, cara, tieni (u. 
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ErM.^ (torna ad Anna) Mi ripigli Sui ginocchi ? 

EuL. Ah! che ti viene in mente? 

Anna. Sì, sì, cara, vieni, (siede e la piglia sui ginocchi) 

EuL. Ma ti prendi troppa libertà. 

Erm.^ Eh I Siamo amiche ! Com' è buona I (a poco a poco s'ad- 
dormenta) 

EuL. (commossa, bacia la mano ad Anna) Oh ! mia Signora ! Ri- 
vedo finalmente quella santa virtù che non discute la 
pietà, che non interroga l'infortunio. 

Anna, (ad Ermanna) Hai sonno ? 

ErM.^ (adagiata sul braccio di Anna) Sì, StO tanto bene COSÌ I 

EuL. Ma badi che le si addormenta. 

Anna, (col gesto le fa segno di tacere, poi ad Ermanqa) Dormi, ca» 

rina, dormi. 
EuL. Ah I si vede bene che è madre. 
Anna, (commossa ma frenandosi) Lo era... ieri... Oggi... non lo 

sono più. 

EuL. Oh , mi perdoni ! Mi perdoni ! (Anna le fa un segno di non 
svegliare la bambina) 

EuL. (a bassa voce) E comc potè sapere che qui.... 

Anna. Uno dei suoi biglietti, ieri sera alla Stazione.... 

EuL. Ah? ella è forestiera? (si alza il velo) Vede? debbo ri* 
correre ai forestieri. Quando la miseria mi colpi avrei 
dovuto veramente abbandonare Firenze. In altra città 
avrei avuto più libertà di muovermi, di cercare delle le- 
zioni d'inglese, di piano.... senza logorarmi a cucire. Cosa 
vuole? Spendere in un viaggio una parte del poco che 
mi rimaneva, mi faceva ripugnanza; irresoluta da un dì 
all'altro quando mi sarei decisa a partire, il denaro che 
mi rimaneva non bastava più... e cominciò l'indigenza.... 
Cominciai a scontare veramente 1' unica colpa della mia 
vita.... Oh! ella ha la bontà d'interessarsi per me e ha 
diritto di sapere per chi lo fa, e io non debbo aspettare 
d'essere interrogata. Mia madre era una dama, sì; una 
dama del più severo costume.... mi teneva sempre vicina 
a lei, m'insegnava lei. Quando essa morì, mio padre degli 
stessi principi, volle subito collocarmi; e poco dopo Sii 
sposata a un giovine di bel casato e di bella fortuna: ma 
aveva poca salute e questo lo rendeva ipocondriaco. La 
mia allegria cominciò presto a non ispirargli che dell'in- 
vidia. Non aveva premura per me che quando mi pren- 
devano certe palpitazioni a cui andavo soggetta e che sa- 
ranno la mia morte. Un amico di casa mi avvertì che 
con le mie allegrie lo irritavo; che bisognava mutar si- 
stema. Provai. L'animo di mio marito era ormai troppo 
alienato.... Ricorsi di nuovo ^1 mio consigliere I Ah ! Si- 
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gnora, pur troppo una donna che ha da lagnarsi di suo 
marito, pare che si vergogni di confidarsi ad un'altra 
donna. Pare sempre che una donna che ci conforta abbia 
Taria di trionfare. Un amico invece.... Oh ! mio Dio, egli 
sì, trionfa I ma egli sì ha Tarià di confortarci I... e si ar- 
riva alla colpa. Non la disgusterò parlandole della mia. 
La morte di mio marito mi diede per poco la speranza 
di una riparazione. Speranza fugace,... mentr'io restava 
libera, colui si vincolava per sempre ad un'altra molto 
più degna di. me.... cosicché avrei piegato il capo rasse- 
gnata se non avessi veduta distrutta la speranza di re- 
stituire suo padre alla mia Ermanna. 
ANNA, (che ha prestato una sempre più viva attenzione al racconto) Er- 
manna? La bambina che ho sulle ginocchia òi chiama 
Ermanna ? (essa ha già capito tutto) 

EuL. Sì, o signora.... nome d'amore.*.. Ma le darà fastidio.... 

la svegli.... 
Anna. No, no, non interrompiamo il sonno dell'innocenza,.. 

signora Baronessa! 
EuL. (atterrita) Ella mi conosce? 



SCENA III. 

Arturo e d e 1 1 ì , 

Art. (entra con impeto) Anna ! 

EuL. Anna! 

Art. Tuo marito viene qui, ha veduto il biglietto che la. 
sciasti per me col solo indirizzo di questa casa. 

Anna, (alzando il velo e coprendo la bambina) Lascialo venire I 

EuL. (fuori di sé) Anna? Ermanno? 

Art. Ritiratevi, Eulalial 

EuL. Anna !... la mia bambina.... (le dà un bacio) la mia bam- 
bina!... (entra barcollando a destrat Arturo la sorregge, accompa- 
gnandola dentro) 



SCENA IV. 

Ermanno, Lodovico e Filippo poi Arturo turbatissimo. 

Erm. (entra con impeto) Anna..., or ora venni da voi; non c'e- 
ravate.... trovai un indirizzo per Arturo, (entrano Lodovico 
e Filippo; quest'ultimo chiamato da Arturo entra nella camera dì 
Eulalia) 
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Anna. Guardate! questa bambina si chiama Ermanna. È 
vostra figlia I E là dentro e' è Eulalia. (tutti restano colpiti j 

pausa) 

Erm. Eulalia è qui? E quella bambina è... Ermanna! E tu... 

tu, povera madre, tu ? Oh ! mio Dio ! (cade in ginocchio avanti 

ad Anna) E la tua bambina.... la nostra bambina.... fra gli 

agi e le ricchezze... morta stanotte... e questa nella fame... 

ha vissuto e ora dorme sulle tue ginocchia e... 
Erm.* (svegliandosi) Mi sono sognata il tuo angelo ! 
Anna. Ah! ti sei sognata il mio angelo? 
Erm.* Sì, era venuto lui qui! 
Anna. Dove? 
Erm.* Sui tuoi ginocchi! 
Anna. Oh! mio Dio! 
Erm.* e io era andata in paradiso. 
Anna. Oh! poverina! 

Erm.* Sì, perchè c'era già andata anche la mamma. 
Anna. No, no, la tua mamma è là : va da lei : va a dirle 

che una dama. di carità, vuole d'ora in poi occuparsi di 

te sempre. Va, va. 
FlL. (rientra e dice piano a Lodovico) (No ! Faccia restare qui 

questa poverina!) 
LoD. (Perchè?) 

FlL. (gli parla piano, dicendogli (E morta). (Lodovico fa un atto di 
terrore) 

Anna. Ebbene, conducetela da sua madre! 

LoD. No ! tienila qui. 

Anna. Che vuoi dire? 

LoD. I sogni dei fanciulli sono profetici. 

Anna. Che ? Eulalia ? (Filippo e Lodovico fanno un gesto di dolore 
indicando che è morta) Oh! povera creatura!.... Non ha più 
madre?... Ma è sorella del mio angelo! (abbraccia Ermanna 
e stende la mano ad Ermanno in atto di perdono ; Ermanno bacia 
la mano) 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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LE DUE DAME 

Commedia in tre atti. 
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PERSONAGGI. 



Rosalia, marchesa Permaiiso Dariberto. 

Luigi, suo marito. 

GiLBERTA, marchesa Permanso Rinaldi. 

Andrea, suo marito. 

11 duca di ROVERALTA. 
il conte SeRNEGRI. 

Giampiero, nipote del Duca. 

Margherita, ) t^ . r 

' J figli di Luigi e Rosalia. 

Vittorio, ) 

Ester, figlia dì Andrea e Gilberta. 

Emma Stuart. 

Dame, ) 

\ che parlano. 
Cavalieri, \ 

Domenico, servo di casa Permanso Dariberto. 



La scena è in Napoli. — Tempo presente. 
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Ricco ed elegante salone di Rosalia ; uscio in fondo. — Usci laterali : 
uno di questi, a sinistra, avanti, mette al gabinetto di Rosalia: por- 
tiere agli usci. — Molto avanti, un po' a destra tavolino elegante da 
lavoro ; intorno alcune ricche poltrone. — A sinistra, avanti, piccola 
ed elegante scrivania da signora coli' occorrente per iscrivere ; pol- 
troncina. — Altri mobili ; eleganti librerie, specchi , fiorì, ecc. — 

- Quattro mazzi di fiorì di varie foggi». 



SCENA I. 

Domenico e Gilberta, poi Rosalia. 

(Alzato il sipario, si vede Domenico con tra mano lo spazzettino da 
spolverare, che sta, appoggiato ad una poltrona, assorto ad ascoltare 
il suono d' un pianoforte, che esce dalle camere di destra; è una me- 
lodia melanconica. — Entra poi Gilberta, vestita da visita , la quale 
veduto Domenico, che di lei non s'accorga, sorride, e resta anch'essa 
ad ascoltare la melodia, che poco di poi finisce ; Domenico, entusia- 
smato, si scuote, e viene avanti) 

DoM. (credendosi solo) Come suona la mia padrona t... Altro 

che sua cognata ! 
GiL, (ridendo) Avete ragione, Domenico ! 
DoM. (vedendo Gilberta, confuso) Oh!.., signor^ marchesa!.., per 

carità, scusi! 
Giù (ridendo) No, avete ragione; mia cognata siiona molto 

meglio di me; non sono invidiosa. 
DoM. Perdoni.... 
GiL. (e. s.) Sì, sì.... Ditele che vorrei salutarla.,*, — Ah !... 

dei mazzi di fiori? Chi manda? 
DoM. Oh! sempre quelli! — Uno di casa della signora 

marchesa..,, (accennando Gilberta) Uno del padrone.»,. 
GiL; Sempre marito esemplare! 
DoMi Uno del signor conte Sernegrì, e uno del signor te -* 

nenie Roveralta ; è la novità di guest* anno. 
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GiL. Già Roveralta non è a Napoli che da dieci mesi, 

DoM. Vado ad annunziarla, (entra a destra poi toma) 

GiL. (sola) Quel Roveralta sarebbe anche lui un buon par- 
tito per la mia Ester... che già pel cugino Vittorio non 
mi pare molto inclinata... poi un marinaio... chi sa quando 
tornerà.... — Ah, ecco Rosalia, 

ROS. (entrando, seguita da Domenico che esce dal fondo) Buon giorno, 
cognatina Gii berta. 

GiL. Buon giorno. — Ho interrotta la tua musica? 

Ros. Ho ricevuto ieri sera da Milano due albums di mu- 
sica nuova; passo qualche pezzo: sono due regali pel 
mio onomastico: uno di casa Ricordi e uno di casa Lucca. 

Gu.. Editori rivali anche nell'amabilità, 

Ros. Mio marito compera da loro molta musica per me e 
per mia figlia. 

Gu-. Sono venuta a portarti il mio mazzolino anch'io! (le dà 

un mazzolino molto semplice, ma gentile) 

Ros. Sempre piena di pensieri affettuosi per me! (sì baciano 
con cordialità e seggono) 

GiL. Guarda però che il mio è un mazzolino insidioso! 

Ros. Sempre di buon umore. 

Gu-. Sì tratta d' intenerirti..,, e disporti a concedermi un 
favore. 

Ros. Qualche altra cortesia. 

GiL. No, è proprio un favore che chieggo. — La cortesia 
l'aspetto da te in un bel sì. 

Ros. Felicissima di poter dirti questo sì. 

GiL. Potrai, pur che tu voglia. 

Ros. (sorridendo) E io vorrò sicuramente... pur che io possa. 

GiL. Non farmi giuochi di parole! In questo caso il tuo po- 
tere è il tuo volere. 

Ros. Ma, vedi ! se voglio, posso anche dire che sei brutta 
e cattiva... e per questo, lo posso dire? 

GiL. (con scherzo) Questo no, perchè io sono... non dirò bella... 
ma tanto simpatica... e, in fondo, in fondo, anche buona!... 
Un pò ... un pò ... (accenna col gesto di aver poco giudizio) questo 

forse, se si vuole, sì ! — Ma adesso metto giudizio ! 

Ros. (sorridendo) Oh?! 

GiL. (con profondo mistero, scherzosamente) Se tU sapessi!... — 
Catastrofe!... — Stamani,., un capello bianco!... Il primo!... 
che stava là, muto accusatore e pareva mormorarmi al- 
l'orecchio: " Ah tu dici di avere yentinove anni? Ricor- 
dati che sono trentadue! „ È statò un gran dolore!.., e 
ho deciso di venirti a chiedere una gran consolazione. 

Ròs. Eccomi qua, sentiamo. 

GiL, Dunque i nostri due maritini hanno finito \ tistauri 
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della nostra grande villa comune di Palépoli.... Si tratta 
ora di farne rinaugurazione.... Si sarebbe dunque pro- 
gettato cosi: mio marito ed io diamo una festa di ballo 
e presentiamo la nostra figliuola, uscita da otto giorni 
di collegio.... Poi fra un mese e mezzo che uscirà dal 
collegio anche la vostra figliuola, darete voi due un'altra 
festa, di quel genere diverso che vorrete: noi diamo* un 
ballo d'estate, al pian terreno; voi un ballo d'autunno, 
al primo piano.... Noi adesso v'invitiamo voi altri; que- 
st'altra volta voi altri invitate noi. 
Ros. Bene. — Intanto date voi altri la vostra festa. 
GiL. Sono appunto qui per invitarti. — E sarebbe per do- 
mani sera : è un po' precipitata, ma ci sono otto o dieci 
mie amiche che partono da Napoli, chi per di qua, chi 
per di là, tra dopo domani e l'altro. 
Ros. Buona cognatina, grazie ! 
GiL. Grazie e verrai ! 

Ros. Tu sai le mie abitudini. — Ci sarò in ispirito! 

GiL. No, no, no : bisogna che tu venga in persona ! Non 

devi negarmi questo favore !... Un'eccezione.... per la tua 

Gilberta ! 

Ros. Mi dai il più gran dispiacere pregandomi così; perchè 

sento, pur troppo, che io persisterò nella mia ostinazione. 

Tu lo sai : sono diciannove anni che io presi il mio 

partito ; non avevo ancora diciassette anni quando mi rac- 
colsi nel silenzio, nel ritiro della mia casa col mio Vittorio, 
eh' era allora appena nato ; più tardi , anche colla mia 
Margherita; e sempre coi vari maestri, di cui mio ma- 
rito mi aveva — benedetto lui! — circondata; e coi miei 
libri, la mia musica, i miei fiori, i miei lavori; e da nove 
o dieci mesi, colle mie lunghe corrispondenze epistolari 
fra me e i miei figliuoli; non ricevendo più che i parenti 
e uno o due amici. Da allora ho resistito ad ogni specie 
di preghiere, di persuasioni.... ho resistito a mio marito, 
a te.... e non ebbi mai a rammaricarmi della mia fer- 
mezza, tranne per il dispiacere momentaneo che davo a 
voi altri : questo ritiro domestico è per me la quiete.... 
la pace !... vivere in questo silenzio è ormai una seconda 
natura per me! — Te ne supplico, non insistere. Mio 
marito verrà : è tuo fratello, è uno dei due padroni della 
villa; non mancherà; quanto a me, direte che un'im- 
provvisa indisposizione.... al solito! (sorridendo) 
GiL. No, scusa, ma insisto! Vedremo chi sarà più testarda 
delle due !... No, zitta ! — Voglio che tu consideri che 
questa volta si tratta di una cosa straordinaria, eccezio- 
nale !... Capirai, presento mia figlia I Vedi tu di qui, me, 
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la marchesa Gilberta Permanso Rinaldi, la celebrità 
del mondo delia grazia e della bellezza — modestia a 
parte — la lionne delle mode e delle eleganze, che passa 
nel venerando ceto delle mamme.... che dà un ballo per 
essere tappezzeria della sala! 

Ros. (scherzosamente) Il diavolo 8Ì veste da frate ! 

GiL. Cioè.... il diavolo si veste da suora I — Che è anche 
più compromettente per il convento ! — Nota che, a dir- 
tela, al primo momento questa metamorfosi in madre no- 
bile mi ha messo certi brividi di civetteria... 

Ros. (sorridendo e stringendole la mano) Che matta! 

GiL. Oh ! molto !... troppo matta !... — Ma sono gli ultimi 
salti della scimmia ! — Basta ; avevo trovata un* idea ; 
-dare un bai d*enfants. I bah d*enfants sono uno dei tro- 
vati del secolo per conciliare la maternità colla civetteria ; 
mia figlia uscita ora di collegio poteva ancora apparire 
con gonnelle un po' corte... non troppo, ve'... perchè ha 
certe gambettine... due bijqux^ come me! — Dunque dissi 
quest' idea ad Ester ! — F^atatrac I Apriti cielo ! — « Le 
gonnelle corte!? Come una bimba!? — No, mamma!... 
voglio la coda ! „ Aspetta, diss' io, faremo così : ìarò un 
bai masqué. — ^ No, no, no! vedo il costume che mi 
pende sul capo ! Montanarina, giardiniera, zingarella! No, 
no, no!... voglio l'abito con la coda, e bene attillato! „ 
■i— Capisci? 

Ros. Ma, di' un po', in quel tuo famoso collegio.... 

GiL. (ironica) Oh! educazione completa!,.. Ti basti il dire che 
il maestro di pianoforte, essendo vecchio, aveva avuto il 
permesso di mandare suo nipote ! 

Ros. (stupita) Il giovine maestro Quintini ? 1 

GiL. Già! Quel bel giovine... biondo... sentimentale. — È 
il mio maestro di casa; viene da me un giorno sì e l'altro 
no — è bravissimo; ma troppo bello, troppo giovine!... 
senza moglie che lo tenga mansueto ! — Il fatto sta che 
mi tocca licenziarlo, perchè in questi giorni ho capito 
che il giovane maestrino con la giovane scolarina.... Ba- 
sta, lo licenzio ! — Me ne rincresce.... perchè mi era sim- 
patico.... ma come si fa ? Sono madre 1 (con sclierzosa im- 
portanza) 

Ros. (scherzosa) E bisogna mettere giudizio ! 

GiL. È per cominciare.... ho ordinato per la mia Ester una 
tolettina che sarà un bombone — gran coda.... 

Ros. Vesti attillate...» 

GiL. Eh! mica troppo!... perchè la mia Ester è fatta.... è 
disegnata, come un angelo.... cioè.... è disegnata molto 
meglio di un angelo! — Ma vedrai che tolettina! (con vera 
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e vivft compiacenza materna) Ben inteso iutto quello che ha 
voluto leil — Cos'ho da fare? Oh! poverina, che si 
contenti, che si diverta!... mi sono divertita anch'io! — 
L'adoro, sai, quella creaturina; l'idolatro, me la mangerei 
di baci!... — E se è lei che deve prendere il mio posto.... 

- usurparmi i successi,.., le ammirazioni.... pigli pur tutto.... 
accetto la vecchiaia! 

Ros. Dici delle cosette, alle volte, un po'... arrischiatine.... 
ma ne dici poi di quelle che commovono ! 

GiL. Benissimo , la commozione I Se ti ho commossa ^ ho 
vinto I 

Ros. Commossa, sì; vinta, no. 

Git. Oh! Rosalia.... 

Ros. No, Gilberta !... Mi ricordo troppo bene, benché siano 
passati diciannove anni! — Quando mìo marito mi con- 
dusse la prima volta in società, e le presentò la sua no- 
vella e giovinetta sposa, la società piegò il capo con una 
garbatezza fredda, muta.... ma eloquente ! — e io capii 
quella prima lezione, e giurai che non mi esporrei alla 
seconda. 

•Ga. Ebbene, te lo dirò sempre, fu il tuo torto; un po' di 
audacia e ti saresti imposta ; la società ti avrebbe accet- 
tata.... come meritavi, del resto. 

Ros. Audacia? — ^ A me pareva che l'avrebbero chiamata 
sfrontatezza! — Sarei stata accettata?! — Non è la pa- 
rola — sarei stata.... tollerata!... — La.... tolleranza.... 
non mi piaceva. — Io voleva dignità di dama! — E la 
trovai nel ritiro domestico : ebbi due figli che misero al- 
legria e attività in quel ritiro. — Il mio Vittorio per di- 
ciotto anni, la mia Margherita per sedici furono tutto un 
mondo per me! — Mi par ieri che io udiva il loro al- 
legro balbettio infantile, così dolce e carezzevole. — Il 
tempo non mi è. sembrato lungo che da un anno. — Vit- 
torio, fatti i suoi studi di marina, andò a fare un lungo 
viaggio di navigazione intorno al mondo.... 

GiL. Non ho mai capita quella spedizione lì. 

Ros. Vittorio aveva dìciotto anni: poteva trovare qualche 
compagno imprudente... che avesse udito.,, che gli rife- 
risse !... (si ferma profondamente pensosa) 

GiL. (amorevolmente) Rosalia I 

Ros. (ripigliando) Poi anche da Margherita dovetti separarmi! 
— Mi era ammalata : i medici guidicavano che per qual- 
che tempo non potrei lasciare il letto; Margherita ere-* 
sceva -*- non poteva più vigilarla se non condannandola 
a stare qilasi sempre accanto al mio letto -^ nell*età in 
cui essa aveva bisogno di moto, diaria, di sole.... Ma ora 
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sono ristabilita — e tra non molto uscirà dal collegio, 
la riavrò meco! — Però anche in questo tempo io ho 
sempre vissuto coi miei figliuoli! Ogni giorno, come ti 
ho detto, una lunga lettera per ciascuno ! 

GiL. Anche a Vittorio? 

Ros. Sicuro! — Ho il suo itinerario, le mie lettere lo rag- 
giungono o lo precedono di stazione in stazione; io viag- 
gio con lui, come egli mi scrive! — Bene: quandi il 
mondo vedrà il mio Vittorio e la mia Margherita, vedrà 
la loro tenerezza, la loro venerazione per me, penserà 
forse che questa Rosalia ha meritato il suo titolo di dama 
per essere stata una buona moglie e una buona madre, 

GiL. Il mondo non penserà un bel nulla! — Fammi il pia- 
cere, non mi parlare del mondo! Un vizioso, che pre- 
dica la virtù ; un libertino, che vuole la pudicizia ; un 
aristocratico, che fa il repubblicano; un superstizioso, che 
nega Dio, crede nello spiritismo, predica il materialismo, 
e in punto di morte chiama il confessore! 

Ros. (che ha accompagnato queste espressioni ridendo e denegando) 

Vergogna ! Vergogna ! Una donnina d'ingegno e di spi- 
rito come te, lasciarsi sfuggire queste declamazioni... 
scusa, ve'... ma un pochino da teatro diurno! 

GiL. In verità , noi ci si scambia le parti ! Io , che infine 
non ho motivo di lagnarmi del mondo, lo accuso e lo 
condanno ; tu, che avresti tanti conti da chiedergli, lo di- 
fendi e lo assolvi! 

Ros. (ridendo) Almeno non sì può accusarci d'essere giudici 
parziali ! 

GiL. Ah! per me, lo ripeto, non posso lagnarmi; solamente 
sai com'è? Il mondo non è mica stato cortese, indul- 
gente, sai, con me; è stato solamente cortigiano e ipo- 
crita ! 

Ros. (con vivo movimento di meraviglia ride e nega) Per Carità!... 

Oh, oh !... no, no ! 
GiL. Si, si. — Io, è vero, ho sempre serbato contegno, non 
ho mai dato diritto al mondo d'immischiarsi ne' fatti miei; 
ed egli finge di non immischiarsene ; ma credi che non 
se ne sia immischiato? Ah! È stato alla posta di qualche 
corteggiatore sfortunato, di qualche servo licenziato o 
di qualche cameriera; ha solleticato la loro maldicenza 
vendicativa, e ha frugato — con così nobili complici — 
nei segreti di qualche mia leggerezza; poi, di crocchio 
in crocchio, d'orecchio in orecchio, in tutta confidenza, 
sottovoce, pian pianino, mi ha fatto il suo bravo pro- 
cesso! Io, in verità, sono molto migliore di quello che 
egli mi crede : perchè egli sul conto mio t' assicuro che 
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crede molto più e molto peggio del vero! Ma egli dice: 
" Però, essa ha salvato le apparenze ! „ E questo salvare 
le apparenze gli pare un così bel riverbero della sua ipo- 
crisia! E questo riverbero vederlo nella discendente di 
una famiglia illustre di sei o sette secoli!... È un bel- 
l'omaggio! E non ha potuto trattenere un risolino vani- 
toso, e ha detto : " Eh ! là, via, caviamoci il cappello alla 
stirpe e serriamo un occhio sopra il rampollo! 

Ros. (ridendo) Misericordia , Gilberta , non te ne accorgi ? 
Siamo in piena tesi sociale!... la spaventevole tesi!... tu 
che le hai tanto predicato contro dal tuo palchetto in 
teatro! (ride) 

GiL. Eh! ma non sono mica a recitare!... Il pubblico non 
mi sente ! Magari che mi sentisse ! 

Ros. (sorridendo) Sentirebbe degli spropositi e ti zittirebbe! 

GiL. Ah! se fossi a recitare e che si permettesse una si- 
mile libertà.... 

Ros. Cosa vorresti fare? 

GiL. Io ? Lo fischio ! (s*alza e si avanza) 

Ros. Stamane, tu sei in completa insurrezione contro il 
mondo. 

GiL, È la rabbia del tuo nuovo rifiuto ! Che è sempre per 
colpa sua ! E tu lo difendi ! Mi fai una rabbia ! Almeno 
che tu ti atteggiassi a vittima! Saresti noiosa, declame- 
resti!... declameresti tu — e risparmierei di declamare 
io! Ma no, tu invece, ilare, contenta e beata, lo difendi! 
Tu, che a forza di una energia eroica di sentimento, alla 
stessa scuola del male ove ti trovasti gettata sin da bam- 
bina, sapesti invece indovinare e volere il bene.... sapesti 
sbarazzarti.... da ogni cosa immonda — e cercare intorno 
a te questo sorriso, questo profumo di virtù e d' inno- 
cenza..., tu difendi il signor mondo, che non vuole di te... 
e il motivo per cui non vuole di te? Oh giustissimo! Ti 
aveva gettata lui in quel terribile infortunio morale che 
egli stesso ha creato ! E lo ha creato perchè ne ha bi- 
sogno ! E ne ha bisogno perchè egli si è creato anche 
dei vizi che potrebbero diventare dei delitti ! — - Nulla di 
più logico ! 

Ros. (fingendo zittire) Sst !... basta , basta ! — Che il mondo, 
poveretto, non crea né infortuni morali, né vizi , né de- 
litti ; si è trovato lui stesso bello e creato con certi istinti 
e passioni, e lui, cos* ha da fare ? Li governa per il mi- 
nor male, e siccome ha cominciato i suoi studi sino dal 
tempo di Eva e del famoso serpente, deve sicuramente 
saperne di più..., di chi si è scoperto stamani il primo 

tapello bianco! (ridendo) 
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GiL. Non parlarmi, di quel disastro! — Dunque, proprio 
irremovibile ? 

Ros. Sì, proprio. 

GiL. Oh! non mi do per vinta! Aspetto mio fratello: egli 
mi ha promésso che questa volta farà uso della sua au- 
torità di marito. 

Ras. Oh! di mio marito sono sicura. 



SCENA II. 

Dette e DOMENICO, poi GIAMPIERO, 

DoM. (annunzia introducendo) Il signor marchese Roveralta. 

(Giampiero entra; è in uniforme di tenente d'artiglieria. Domenico 

parte) 
GlAM. (a Rosalia poi a Gilberta, strìngendo loro, una dopo 1* altra, la 

mano) Marchesa Rosalia ! — Marchesa Gilberta 1 

Ros. Grazie del suo bel canestro di fiori e dei suoi augurii. 

GiAM, Quello è niente l — Ho voluto anche riprendere le 
mie abitudini di quei due anni che fui qui a Napoli, ra- 
gazzetto, nel collegio militare, Si ricorda? Papà e mamma, 
poveretti, avevano pregato il marchese Luigi e il mar- 
chese Andrea d'essere i loro rappresentanti, come dice- 
vano in collegio. 

•GiL. Mi ricordo i chiassi che facevate nel giardino di Ro- 
salia, voi, la sua Margherita, il suo Vittorio e la mia 
Ester ! 

GiAM. Tirandoci dietro aranci e limoni! 

Ros. E dire che quel ragazzetto ora è qui, tenente d'ar- 
tiglieria ! 

GiL. E dire che a questo tenente una volta gli ho dato 
tre o quattro scopole sulle.... spalle. 

GiAM. Non esattamente sulle spalle , ma non importa. — 
Dunque in quei due anni, per le loro feste, portai sem- 
pre un piccolo mazzolino, (a Rosalia) Eccole il piccolo maz- 
zolino deirex-fanciuUo! (presenta un mazzolino) 

Ros. Grazie, grazie dal cuore! 

GlAM. Ora poii... (guardando intorno e distraendosi) Ora poi.... 

Ros. Ora poi, che cosa ? 

GiAM. (e. 8. sempre distratto) Volevo dire... volevo... ^uardavotM 

Ros. (sorridendo della sua distrazione) Che COs' ha, Giampiero? 

GlAM. (disattento e. s.) Eh ?,♦. Diceva a me ? 

GiL. (ridendo) A meno che non sia io Giampiero* 

GiAM» (disattento) Sarebbe una fortuna per me ! 

GiL* (ridendo) Ch* io mi chiamassi Giampiero ? 
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Ros, (ridendo) Dov' è con quella testa? 

GiAM. (avvedendosi) Oh, è vero!... scusino... pensavo.... 

Ros. Ma che cosa ? 

GiAM. Volevo dimandarle.... è arrivata? 

Ros. Chi? 

GiAM. Ah ! forse ho preso errore.... 

Ros. Ma che errore? 

GiAM. Stamani m'era parso di vedere il marchese Luigi 
andare in carrozza alla stazione... e siccome mi aveva 
detto... ma mi sarò ingannato, (fra sé) (Stavo per farla 
grossa!) 

Ros. (a Gilberta sorridendo) Capi&ci nuUa tU ? 

GiL. Nulla affatto. 

GiAM. A proposito. La signora marchesina Ester? 

GiL. Sta bene. Anzi dimani diamo un ballo alla nostra 
villa di Palépoli.... 

GiAM. Lo so. . 

GiL. E presenterò la mìa Ester. Ella sa che è uscita di 
collegio ? 

GiAM. Ho anche avuto l'onore di riverirla. 

GiL. (stupita un poco) Mia figlia? Quando? Dove? 

GiAM. Ieri mattina. Venni al palazzo per visitare la signora 
marchesa ; la signora marchesa era uscita, e mi ricevette 
la signora marchesina Ester. 

GiL. (a Rosalia) Capisci? — Mia figlia che riceve! 

GiAM. Veramente, fu un p^* per caso. — Mentre io chie- 
deva al guardaportone se ella era in casa, la marchesina, 
dalla finestra del salone a terreno, quello del pianoforte, 
mi vide, mi riconobbe' pel ragazzetto delle battaglie a 
aranci e limoni, e gridò: Giampiero! — Io mi volsi, la 
riconobbi, la salutai, ed essa mi disse : " Non sono più 
in collegio, sai! Vieni dentro, vieni a stringermi la mano. „ 
E 10 corsi.... 

GiL. (sorridendo, ma con crescente stupore a Rosalia) Capisci? E se- 
guita^ a dargli del tu ! 

GiAM.È una vezzosissima damina!... E che suonatrice di 
pianoforte ! 

GiL. Ah! ha anche suonato? 

GiAM. Eravamo, le ho detto, nella sala del pianoforte, 

Ros. E se sentisse anche come canta bene! 

GiAM. Oh! stupendamente! 

GiL. Ha anche cantato?! 

GiAM. Abbiamo cantato insieme. 

GiL. (a Rosalia) Capisci?! Un duetto! A testa a testa. 

GiAM. A testa a testa no. — C'era il maestro. 

FiL. Il Quintini?! 



Digitized by 



Google 



334 LE DUE DAllE. 

GiAM. Ci ha accompagnati lui. — Il duetto della Belle 
Mélme ! 

GiL. Quello fra Elena e Paride?! Signore Iddio! 

Ros. Ma come ha quella musica? 

GiL. È andata a trovar fuori la mia! Nota, una scansia 
piena ! Ci saranno duemila fascicoli ! 

Ros. E sissignore, che il diavolino le ha fatto subito met- 
tere la mano sulla partitura della Belle Hélènel 

GiL. E quel caro maestro Quintini.... 

Ros. Non lo avevi licenziato? 

GiL. Sì.... ma per la fine del mese ! 

GiAM. Mi dispiace che io forse.... 

GiL. No, no: dopo tutto, sono ragazzate. — Anzi venga, 
venga spesso da me; ella sa suonare, cantare; faremo 
della musica. Canterà con Ester. Ma venga la sera..,, la 
sera ci sono anch'io. 

GiAM. Mille grazie! Con tutto il piacere. 



SCENA m. 

Detti, il marchese LuiGI dal fondo. 

Luigi, (sempre compassato, freddo, ma garbatissimo) Buon giorno, 
mia cara sorella ! 

GiL. Caro fratello, buon giorno! 

Luigi. Addio, Giampiero! 

GiAM. Signor marchese! 

Luigi, (a Rosalia) Non dev* essere vietato , spero , a vostro 
marito offrirvi anche lui un fiore nel giorno della vostra 
festa. 

Ros. (a Gilberta e Giampiero) Vedete che marito amabile è il 
mio ? (a Luigi) E.... questo fiore ?... 

Luigi. Io ve lo annunzio: or ora lo riceverete. 

GiAM. (piano a Luigi) (È arrivata?) 

Luigi. (Non vi fate scorgere!) E... del duca, vostro zio no- 
tizie ? 

Ros. Sempre a Mantova? 

GiL. Sempre solitario nel suo palazzo ? 

GiAM. No, al contrario, una gran novità. — Arriva domat- 
tina a Napoli. 

GiL. Dopo cinquant' anni di ritiro? 

Ros. Come mai? 

GiAM. M' ha sorpreso anche me. la gli avevo scritto per 
una cosa.... molto importante per me.... che sottoponevo 
al suo giudizio, alla sua volontà.... Sanno ch'io sarò Te- 
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redè di mio zio.... Io non ho di mio che una piccola so- 
stanza.... ma mio zio me la porterà intanto a sessanta- 
mila lire di rendita: però questo regalo, l'eredità, tutto 
è vincolato ad una condizione.... 

GiL. (con qualche premura) Un matrimonio, probabilmente. 

GiAM. Sì, marchesa. 

GiL. (e. s ) E.... con una data persona ? 

GiAM. Questo no. 

GiL. (fra sé) (Meno male!) 

GiAM. Dunque gli scrissi per una certa faccenda — io cre- 
deva che mi risponderebbe il suo avviso per lettera. — 
Invece viene a Napoli in persona. 

Luigi. Ce Io presenterete. 

GiL. Lo voglio domani sera alla mia festa. 

GiAM. Mille grazie. Avranno un po' d'indulgenza pel suo 
modo di parlare un po' curioso... tutto a mezze frasi (imi- 
tando suo zio con grazia) Signora, sono pieno di di di... Non 
saprei quello che io avrei da dar da... Creda che il mio, 
la mia... — La sua esitazione, gli suggerirà qualcuno; e 
lui : — Precisamente il mio imbarazzo. — Se gli sugge- 
riranno imbarazzo^ e lui : — Precisamente la mia esita- 
zione. — Non sempre però; a volte parla spedito.... e 
con che parola! — Del resto un gentiluomo amabilissimo, 
pieno di cuore, di onore.... Anzi, in fatto di onore della 
casa, di stemma.... di nascita e di virtù, ha idee un po' in- 
tolleranti, intransigenti : ciocché del resto a loro non può 

dare alcun fastidio. (Rosalia si turba) 

GiL. (fra se) (Questo benedetto giovinotto che non sa....) 

Luigi, (mutando discorso) E a proposito della festa, Gilberta 
avete potuto persuadere Rosalia? 

GiL. Ma, pur troppo, no ! — E vi aspettavo perchè inter- 
poneste, come mi avete promesso, la vostra autorità ma 
ritale. 

Ros. Mio marito ha promesso a me di rispettare, in questOi 
il mio desiderio: egli non ha mai cambiato risoluzione] 
e non credo che cambìerà oggi. 

Luigi. Non intendo di cambiare. 

GiL. Bravo! e la promessa che mi faceste ieri. 

Luigi. Cioè, promessa.... 

Ros. Avrai inteso male. 

Luigi. Non avete inteso bene. 

GiL. Mi diceste testualmente così : Per regola generale io 
rispetto sempre la volontà di mia moglie.... 

Ros. Infatti, egli è così buono che la rispetta sempre. 

GiL. Per regola generale ! 

Luigi. Già, è una regola generale! 
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GiL. Ma aggiungeste che questo è un caso eccezionale.».* 
Luigi. Questo sì, è un caso eccezionale; anzi, oggi è anche 

più eccezionale di quello che lo era ieri. 
GiL £ che quindi trattandosi di una eccezione alla regola.... 
Ros. Insomma, ne parleremo. 
Luigi. Precisamente, ne parleremo; fu quello che dissi. 



SCENA IV, 

Detti, il conte SeRNEGRI, introdotto da DOMENICO* 

DoM. 11 signor conte Sernegri. (Semegri entra; Domenico parte) 

Luigi. ^Sernegrì! Che prodigio I 

Ros. È la mia festa : ero certa della sua visita ! 

Ser. Almeno una volta all' anno, è vero? — Mille auguri! 

E sempre come un amico che fosse qui ogni giorno! 
Ros. Oh, ne sono sicura! 

Ser. (saluta Gii berta e Giampiero, poi, stringendo la mano a Luigi, gli 

dice piano) (Ho bisogno di parlarvi!) 
Luigi. (Cosa c'è?) 
Ser. (Vi dirò.) 
Luigi. (Cosa grave?) 
Ser. (Ma....) 
GiAM. (piano a Luigi) (Marchese!... La signora marchesina è 

qui!) 
Luigi, (guarda dentro, poi) Cara Rosalia, vi annunzio il fiore 

che vi ho promesso. 
Ros. (indovinando) Ah!... ne sento la fragranza!... Margherita! 

MaRG. (di dentro, poi subito fuori Correndo) Mamma! 

SCENA V. 
Detti, Margherita dalla sinistra. 
(Margherita si slancia fra le braccia di Rosalia) 

Ros. Eccolo il fiorellino! La mia Margherita! 

Marg. è vero ? che bel fiore t' ha portato papà per la tua 
festa ! 

Ros. Il fiore più gentile di tutti i giardini d'Italia! Mar- 
gherita ! La nostra Margherita ! 

GlAM. Signora marchesina.... (vorrebbe farsi osservare) 

GiL. Anche a me un poco di questo fiorellino ! 

Marg. (baciandola) Cara zia ! 

rtiAM. (e. s.) Signora marchesina.... 
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Ser. (a Margherita) E al SUO assiduo visitatore in collegio, 

niente ? 
Marc. Oh, signor conte!... Come sta? 
Ser. Io sto come si sta quando si vede un caro angioletto. 

(Margherita si vergogna di questo complimento e dà un bacio a Rosalia) 

GiAM. Signora marchesina.... è la terza volta!... (le porge un 

mazzolino) 
Marc, (con certa timidezza e dopo aver guardato Rosalia prende il 

mazzolino, e intanto dice) Avevo sentito fin dalla prima... scusi.... 

Come sta? (guarda e odora il mazzolino) 
GiAM. Io sto... come sta il conte Sernegri! 
Marc, (a Rosalia) Cosa vuol dire? 
Ros. Complimenti, complimenti... dammi un altro bacio e 

non cercar altro. (Margherita capisce, si vergogna e dà due baci 
a Rosalia) 

GiAM. (fra sé compiacendosi) (Questa volta due baci!) 
Luigi, (piano a Giiberta) (Cercate di vedere subito vostro ma- 
rito : s* era fatta una cospirazione insieme per la festa, 
ma col rifiuto di Rosalia... non so più...) 

GiL. (fra sé) (Vado SUbitO.) (forte) lo me ne vado, (a Rosalia 

piano) (Irremovibile?) 

Ros. (Oh, sì!) 

GiL. (Vado a cospirare contro dt te ! Fra poco , la ve* 
dremo!) Addio, addio, fratello! — Conte Sernegri ! (stringe 
la manoi ecc. poi a Giampiero) E ki, dunque , SÌ ricordi, V a- 
spetto e spesso come m'ha dato parola... e canterà con 
Ester, e suoneranno insieme... ma la sera, intendiamoci!..* 
e non la Belle Hélène, come ieri mattina!... che se c'ero 
io!... Basta; dunque lo aspettiamo. 

GlAM. Sarò felicissimo! (Le stringe la mano. — Giiberta accompa- 
gnata un poco dà Rosalia esce. — Margherita che ha prestato atten^ 
zione al discorso di Giiberta, si è messa a strapazzare via via il maz- 
zolino con leggerissima espressione di dispetto ingenuo, infantile) 



SCENA VI. 

Detti, meno GiLBERTA. 

GlAM. (a Margherita) E lei... suonerà ancora meglio di quando...* 
Maro, (strappando con garbo qualche foglietta al mazzolino e senza 

guardare Giampiero) No; SUOnO anzi peggio. 
Ser. Come? Se il suo maestro mi diceva.... 
Maro. È vecchio; è sordo. 

Ros. (sorridendo) Sordo poi nO. 

GlAM. E a me -disse di' ella canta anche divinamente. 
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Marc. (c. s.) Oh no, sa ! Già non mi piace ! Eppoi ho pò* 
chissima voce ! — Se avessi' la voce e lo spirito di mia 
cugina Ester!... (dà il mazzetto a Rosalia) Tieni, mamma. 

Ros. Oh, come l'hai sciupato! 

Maro. Andiamo in giardino : te ne farò un altro io ! 

Ros. Andiamo in giardino. 

GiAM. Le accompagno sino al cancello, poi me ne vado. 

Ros. Grazie. — Addio, Sernegri!... Quando parte, ci venga 
a salutare in giardino. 

SeR. Con tutto il piacere, (escono Rosalia, Margherita e Giampiero) 



SCENA VII. 
Luigi e Sernegri, poi Domenico. 

Luigi. Dunque hai qualcosa da dirmi. — Lo avevo imraa* 
ginato! Senza un motivo, una tua apparizione! 

Ser. La festa di tua moglie sarebbe stata un motivo come 
gli altri anni. 

Luigi. Quest'anno potevi pensare di sopprimere anche que- 
st' unica visita. 

Ser. Andiamo, via! Dopo diciotto anni, ancora questo rim- 
provero?! 

Luigi. È vero ; ma, che vuoi ? E un pensiero che il tempo 
non svezzerà mai d'assalirmi!... Che tanta gente, che mi si 
mostrava amica da scapolo, si dileguasse quando tomai 
ammogliato.... non mi sorprese... conosco il mondo! — 
Ma tu, tu... tu, compagno d'infanzia, di studi, di viaggi... 
tu, che avevi pure avuta tanta parte al mio matrimo- 
nio !... — Appena reduce a Napoli, una apparizione... una 
sola!... poi ecclisse totale.... Un amico!... Oh! 

Ser. Ah! questa parola.... 

Luigi. Scusa.... Sono di pessimo umore. — L' ostinazione 
di Rosalia guasta tutto un progetto!... Quando, poco fa, 
mio cugino Andrea ha sentito che io aveva festeggiato 
l'onomastico di mia moglie affrettando il ritorno in casa 
di mia figlia, mio cugino ha detto : " Ma allora, facciamo 
una festa sola alla nostra villa di Palépoli e presentiamo 
le nostre figlie tutte due insieme. " L'idea mi è piaciuta 
immensamente; ma ho detto subito: E mia moglie? — 
E Andrea ha detto : "Oh ! per un' eccezione simile, per 
presentare la sua Margherita ! Vedrai che cederà : vieni, 
vieni ! „ E mi ha condotto da madama Lafràise a ordi- 
nare le tolette ; poi è andato a disporre per gli inviti in 
comune.... E se ora non riescissi a persuadere Rosalia.... 
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Ser. Crederei anch'io che trattandosi di cosa tanto ecce- 
zionale.... 

Luigi. Mi seccherebbe, capisci!... gl'inviti già fatti.... le to- 
lette già ordinate I D'altra parte, che vuoi?... Rosalia ha 
per me un non so che di superiorità... essa mi domina... e se 
lei dice di no.... — Basta ho detto a mia sorella che veda 
subito suo marito,... — poi vedrò.... — Ma adesso, ve- 
niamo a noi. Che cos'hai da dirmi? 

Ser. Ma... una cosa che ti farà piacere, se vogliamo... ma 
anche... un po' dispiacere. 

Luigi. Cos' è ? Cos' è ? 

Ser. Tuo figlio mi ha scritto.... 

Luigi. Da Calcutta? 

Ser. No, da Suez. 

Luigi. Da Suez?! — È a Suez?! Il San Quintino non è 
andato a Calcutta? 

Ser. Ecco. — Tu hai veduto nei giornali il telegramma: 
" Naufragato Prometeo appena fuori del Golfo di Aden; 
temesì equipaggio perduto. „ 

Luigi. E così? 

Ser. Oggi abbiamo i particolari. — L'equipaggio è salvo, 
e fu salvato da quello del San Quintino, 

Luigi. E Vittorio forse nel salvataggio s'è fatto male? 

Ser. Np: Vittorio si è portato coraggiosissimamente e sta 
benissimo. 

Luigi. Ma allora? 

Ser. Ecco. — È facile immaginare l'entusiasmo dei nau- 
fraghi del Prometeo pei loro salvatori del San Quintino ; 
entusiasmo di cui gran parte toccava al tuo Vittorio, 
appunto perchè si era così distinto, esponendosi , arri- 
schiandosi... con un sangue freddo.... 

Luigi. Tutto sua madre! 

Ser. Ora tra quei salvati c'erano anche... delle salvate! E 
l'entusiasmo di una salvata per un salvatore acquista una 
terribile allettativa, quando la salvata è giovine, bella, 
elegante, e il salvatore è un giovine, come il tuo Vitto- 
rio, d'anima ardente, vissuto per mesi sulla tolda di una 
nave... dove, se sbolliscono certe passioni, altre arrivano 
a gettare il coperchio... dove s'imparano le mille fallacie 
dell'oceano... ma non quelle delle sirene... a meno d'es- 
s'ere Ulisse e di avere della cera da tapparsi gli orec- 
chi... e tuo figlio non è Ulisse... e pare che a bordo del 
San Quintino mancassero di cera! 

Luigi. S'è innamorato! 

Ser. Passabilmente! — Il San Quintino dovette tenere a 
bordo i salvati... e le salvate... e tornare indietro sino a 
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Point de Galle, dove i viaggiatori ripiglierebbero il loro 
viaggio sopra altro piroscafo diretto per Suez. — Così 
Vittorio ha per tre giorni filato molte migliaia di nodi 
in compagnia della sirena... e il peggio è che ha filato 
anche del gran sentimento!... 

Luigi. Ed è una sirena.... 

Ser. Oh! della più perfetta qualità! Proprio di quelle che 
in un paio d*ore fanno perdere la testa a un uomo : fi- 
gurati a un giovine, in settantadue ore! 

Luigi. Oh mio Dìo ! — E che cos' ha fatto ? 

Ser. Ha fatto... che a Point de Galle ha telegrafato a Na- 
poli; s'è fatto telegrafare da un amico che urgentissimi 
e gravissimi affari domestici esigevano l'immediato suo 
arrivo a Napoli ; con questo telegramma il capitano — 
che sa a quale famiglia appartiene — gli ha dato un per- 
messo, e capisci il resto: la sirena arrivò a Napoli ieri, 
scendendo all'albergo d' Inghilterra... tuo figlio arriva do- 
mani sera! Intanto m'incarica di consegnarti questa let- 
terina ! 

Luigi, (angosciato, si getta a sedere; prende la lettera senza parlare, 
Tapre, getta in terra la custodia» legge, passandosi la mano sulla fronte) 

Mi dice solamente che mi chiede perdono prima dì com- 
parirmi davanti; ch'egli sente il dolore che reca à sua 
madre e a me; ma una forza irresistibile!... E dice che 
mi scongiura di fargli trovare al suo arrivo a Napoli Una 
riga o mìa o di sua madre che gii dia coraggio a presen- 
tarsi in casa! (piega la lettera e la tiene in mano) È terribile! 
È terribile! 

Ser. Io credo che quando lo avrete qui... la sua tenerezza 
per voi due.... 

Luigi. Povera Rosalia! — E questa signorina? si chiama? 

Ser. Emma. 

Luigi. E il casato? 

Ser. Emma! — È una scozzese. 

Luigi. Ma non ha un casato! 

Ser. Oh, ne avrà anche molti... da scegliere..,. Credo che 
per ora abbia scelto quello di Emma Stuart; un bel 
casato. 

Luigi. E... è vedova... ragazza? 

Ser. Non saprei: ragazza, no. 

Luigi. E Vittorio lascia la sua nave e viene a Nàpoli?... 

Ser. Per ottenere il permesso di sposarla. 

Luigi, (sempre seduto e angosciato) Ah! ma se è matto lui, non 
sono mica matto io! 

Ser. Ah sì! quest'è un caso in cui devi mostrarti ben 
fermo!... fermo davvero! 
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Luigi. Oh, oh! fermissimo! Oh! io non cambio! 

Ser. Oh sì, veh! non cambiare! 

Luigi, (colpito da un'idea]) Però.... Oh! mio Dio!... Se quella si- 
rena... se qualcheduno dei viaggiatori salvati... chi può 
prevedere le combinazioni?... Se, dico, Vittorio... avesse 
sentito dire che anch' io... e quindi si facesse forte di un 
esempio... e mi dicesse : " Ma lei babbo?... „ 

Ser. Posso rassicurarti pienamente, — Molte frasi della 
lettera che mi scrive Vittorio provano alla evidenza che 
egli non sa nulla. 

Luigi. Mio Dio! L'idea sola... che quella santa creatura di 
sua madre, dopo tante ansie, premure..,. 

DOM> (^ntra con una lettera e va a I-uigi) Da parte del signor 

marchese Andrea, (consegna ed esce) 
Luigi, (depone un momento spi tavolino la lettor» di suo %1ìq, per 

aprire e legge/e quella recatagli, e voltosi a Sernegri) Permetti. 

(legge; e poi) E mio cugino che scrive così: (legge) *' Se Ro- 
salia persiste nel rifiuto, non potrebbe mia moglie Gil- 
berta, tua sorella, presentare, come zia, anche tua figlia? 
Gilberta senza scendere di carrozza torna da tua moglie 
a proporglielo: mi preme di dirti che io ne sarei feli- 
cissimo. ~„ (rimette la lettera nella custodia e la pone in tasca) È 

un'Idea; ma, e Rosalia? Che cosa ne penserà? 



SCENA Vili. 
Detti, Rosalia e Margherita. 

Ros. (entrando) EccoCÌ già di ritorno..,, (vede J-uigi seduto e ango- 
sciato) Luigi, che cos'hai?.r. Sernegri, che cps'h^ mio ma- 
rito?... Che cos'ha anche lei?! 

t-yiGlf (lev^ndQsi s^bitp e rjpoippopgndosi alla s\ia solita coij|p/issatezaja 
seria e fredda) Nulla, no... niente. 

Ser. Niente , marchesa , davvero! (piano 4 Luigi) (Bada alla 
lettera di tuo figjio sul tavolino! Mettila via 1) (Uigi prende 
subito h Iettar» e la m^tte in tasca. ^ Rosalia psserva e indovina 
qufllphe piisterp) 

Marg. ÌBabbo, babbo, che cqs'hai? 

Ros. (con forzata trantjuilUtà a Margherita) Non angustiarti, pic- 
cina mia. Il babbo va soggetto a qualche capogiro... cose 
passeggiere.... Vedi, è già passato. — Va al pianoforte , 
prepara la musica e aspettami, che vengo subito. 

Mahg. (a Luigi) T' è proprio passato ? 

lyUJGI. Sì. (Margherita egc^ d^ destra) 
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SCENA IX. 

Rosalia, Luigi e Sernegri. 

Ros. Non crederete di avermi ingannata! Che cosa c'è? 

(con certa energia coraggiosa) 

Ser. (subito) No, marchesa, nulla di grave. — Luigi era ad- 
dolorato per una certa cosa... che dovrebbe comunicarle... 
e teme che ella.... 

Ros. (un po' mesta) Caro Luigi, tu hai torto a dare tanto peso 
a una cosa... grave, sì, lo confesso — ma non tale in- 
fine da disperarmi poi I Povero Luigi ! Capisco che entro 
per la massima parte nel tuo turbamento. — Ma sono 
anche ragionevole... cosa vuoi fare? io ho già preso il 
mio partito; il mìo dovere di madre prima di tutto! 
Quella lettera... che era sul tavolino e che con tanta pre- 
mura hai messo in tasca... la discuteremo... ma, in mas- 
sima, capirai che non c*è che un partito da prendere: bi- 
sogna fare un animo risoluto, e poi sarà quello che sarà. 

(Sernegri è stupito) 

Luigi. Ma come ? Tu conosci il contenuto di quella lettera 
ch'era lì?... 

Ros. Sì. — E vuoi farmi un favore? — Dammela; rispon- 
derò io. 

Luigi, (esitando) Ma... veramente.... 

Ros. Dàlia a me, dàlia a me! Fidati della tua Rosalia. 

Luigi. Che cosa ho da fare?... (trae la lettera) Io già farò sem- 
pre a modo tuo: tu sei una così santa creatura... tieni, 
farai quello che crederai ! (le dà la lettera) 

Ser. (dubbioso) Ma perdoni, marchesa ; come ha ella saputo 
di questa lettera? 

Ros. Me lo ha detto ora Gilberta tornata in carrozza a 
tutta corsa da me. 

Ser. La marchesa Gilberta! 

Luigi. La moglie di Andrea ! (capisce l'equivoco) 

Ros. Sì, è venuta a dirmi della doppia presentazione degli 
inviti, delle tolette ordinate; e m'ha fatto la proposta] 
che Andrea ti ha scritto. Non è così? 

Ser. Già... infatti... ma la lettera però.... 

Luigi. La lettera... di Gilberta... (ambidue cercherebbero con mol^ 
tissimo garbo di riprendere la lettera) 

Ros. Non vi turbate! Io rispondo così: Grazie. Come he 
detto alla buona Gilberta, vorrei che mio marito non sii 
fosse così impegnato: ormai, essendosi impegnato, non) 
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potrei senza osservazioni, far mancare mìa figlia; ma se 
essa entra in una festa non può essere che a braccio di 
sua madre. E, per quanto grande sacrifizio mi costi, 
verrò; presenterò io Margherita. 

Ser. Benissimo : queste parole rispondono esattamente a 
questa lettera!... (cercherebbe di riprenderla con naturalezza) 

Luigi. Perchè, vedi... questa lettera... (fa il medesimo) 

Ros. (osserva, guarda, scruta il volto dei due) Ma... che COSa c'è? 

Pare che vogliate riprendermi questa lettera!... Non sa^ 
rebbe forse come ho supposto ? 
Ser. e Luigi, (insieme e con premura) No... tutt'altro... anzi... 

Ros. (osservando sempre, vede in terra la custodia della lettera e fa 
con naturalezza un passo in guisa di coprirla colle vesti, poi) Mi 

confermo che c'è un equivoco! Dei resto... io non debbo 
leggere questa lettera? — Eccotela restituita, (la rida a 

Luigi senza guardarla) 

Luigi., (prendendo subito la lettera) No, questa lettera è proprio 
come hai creduto... non pensare... 

Ros. (interrompendolo per toglierlo d'imbarazzo) Preferisci rispon^ 

dere tu? — Ti ho detto le mie intenzioni; le ho già 
dette a Giiberta; scrivele tu... ad Andrea, (Sernegri scru* 

tando Rosalia s'insospettisce del di lei dubbio) 

Luigi. Come vuoi. 

Ros. Allora,., va subito a rispondergli. 

Luigi. Vado immediatamente ! (esce in fretta) 



SCENA X. 
Rosalia, Sernegri, poi Domenico, 

Ros. (uscito Luigi, raccoglie da terra la custodia, ne guarda la sopra-, 
scritta, riconosce il carattere, è presa da gran commozione, ch'essa 
domina, e dice poi a Sernegri, cadendo seduta) Segga un momento, 

Sernegri ! 
Ser. (fra sé) (Ha capito!) 

Ros. (dominando la sua ambascia e sforzandosi di ripigliare la sua abi- 

tuale serenità coraggiosa) Quella lettera... è di mio figlio, è 
vero? 
Ser. No... ecco.... 

Ros. (gli mostra la custodia e dice con mestissimo sorriso) Ull llO 

insegnato io a scrivere... conosco la sua calligrafia. (Ser- 

negri imbarazzato, non sa che dire — Rosalia continua con forzatii 

serenità) È forse.... ammalato? 
3er. No, marchesa, sulla mia parola d'onore ! 
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Ros. Questa lettera non ha francobolli...; Chi l'ha portata? 

Ser. Io: era dentro ad una che Vittorio scriveva a me. 

Ros. (un po' nervosamente) Insomuia già bisogna dirraelo che 
cosa c'è in quella lettera di disgustoso! 

Ser. Ecco : Vittorio scrive a me e a suo padre che la vita 
del mare... non gli confà... che non potrebbe più durarla. 

Ros. Vuol tornare a casa? 

Ser. Appunto. 

Ros, E questo turbava a quel modo suo padre? 

Ser. Egli temeva ch'ella se ne impensierisse... che le sem- 
brasse troppo presto ancora... ancora forse pericoloso... 
Capisce ? 

Ros. (sì avvede che Sernegri l'inganna; un nuovo pensiero l'assale, 
ma si padroneggia e ancora con apparente tranquillità, aliandosi) 
Capisco!... sì... capisco! — - Va benel 

Ser. e che cosa ne pensa? (si è alzato) 

Ros. Oh! se non si trattasse che di questo! 

Ser. e di che altro, marchesa? 

Ros. Va bene! — Allora... parliamo di un'altra cosa, 

Ser. Mi dica. 

Ros. Ho bisogno eh' ella mi procuri certe notizie. 

Ser. Felice d'ogni suo comando. 

Ros. Grazie. — Ho bisogno di notizie intorno a una si- 
gnora che è all'albergo d'Inghilterra... e che mi ha scritto. 

Ser. (atterrito) Una signora? 

Ros. O una signorina, non so. — Si chiama Emma Stuart. 
(dice il nome volgendo improvvisamente Tòschio sopra Sernegri) 

Ser. (non sapendosi contenere) Emma Stuart 

Ros. (con mestissimo sorriso) Mi pare che le notsjc potrà dar- 
mele lei. 
Ser. e le ha scritto? ^^ 

Ros. (mostrando una lettera che poi ripone) Una lettera!^TOoltO 

profumata, molto gentile, chiedendomi un colloquio per 
cosa di molta importanza.... (fissando ^Sernegri, e vedendo^ ^^ 
turbamento, pure padroneggiandosi ancora) E... l'amante... di iil 
figlio, è vero? 

Ser. (confuso) Oh! marchesa!... marchesa!... 

Ros. (subito, atterrita) Ah! mio Dio! L'avrebbe sposata? 

Ser. (subito) No, no, marchesa. Ma Vittorio viene a Napoli... 
Sarà qui domani sera. — Viene a chiedere.... 

Ros. Di sposarla? 

Ser. Sì! 

Ros. Dunque non l'ha proprio sposata? 

Ser. No! 

Ros. (subito) Ah! quando non l'ha sposata... ci sono io? 

(suona un timbro, poi va allo scrittoio con animazione febbrile) 
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Ser. (seguendola con angustia) Perdoni... mi permette di chie- 
derle ?... 

Ros. Che cosa intendo di fare ? — Senta, (scrive) " Genti- 
lissima signora. — Oggi e domani sarò impedita per l'ar- 
rivo de' miei figli ; dopodimani, alle due , sarò in casa e 
in libertà. — Rosalia Permanso-Dariberto. „ 

Ser. Ella la riceverà? 

Ros. (chiudendo, suggellando la lettera e facendovi la soprascritta) Che 
vuole?... Nel profumo di quella letterina mi pare di sen- 
tirci un certo odore... di ricatto!... Si figuri se non la rice- 
verò! (a Domenico che entra) Ricapitate subito questa lettera, 

(Domenico prende la lettera, s'inchina ed esce) 
Ser. Non c*è che una madre sublime, come lei, per potere.... 

Ros. (interrompendolo con commozione febbrile) Addio , Sernegri. 

— Sono alla vigilia delle battaglie più terribili e deci- 
sive ! — Ci vuol coraggio ! — Addio ! (gli stende la mano) 

Ser. (gliela bacia con rispettosa effusione) Addio , signora mar- 
chesa! (fra sé) (Povera donna! povera madre!) (esce) 

Ros. (sola) Presentarmi nel mondo!,.. Dopo diciannove anni!... 
E questa volta presentarmi con mia figlia!... E mio figlio 
che torna... con una passione.... Ma sono dunque passioni 
che passano di padrie in figlio... come... un vizio al cuore? 
E colei.», che mi scrive!,., che forse sa!... forse minac- 
cia!... Eh là, via... coraggio!... (s'avvia verso destra lentamente, 
pensosa, angosciata) Andiamo da Margherita... al pianoforte... 
Coraggio!... Coraggio!... (cala }^ tela) 



FINE dell'atto PRIMO. 
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Kicchissima ed elegantissima sala a terreno; in fondo un porticato che 
mette a un grande giardino — Sala e giardino sono vagamente e co- 
piosamente illuminati. — La sala ha varii scaflali pieni di vasi di 
fiori, di agrumi, di piante meridionali, ecc. — Sedili di varie forme 
eleganti qua e là, — Porte laterali mettono ad altre sale pure illii- 
minate, 



SCENA I. 

Signore e Signori in ricche tolette da ballo; altri seduti, altri in 
piedi; chi va, chi viene. — Entrano da diversa parte il Duca di 
ROVERALTA e il conte SeRNEGRI; essi si veggono e si vengono; 
incontro, 

Ser. Oh! caro signor duca. 

Duca. Caro signor conte! 

Ser. Bene arrivato! 

Duca. Andavo appunto... girando... perchè, vedete, sono 
entrato insieme con una folla di invitati... e sono qui 
come un principe in incognito e cercava appunto se mi 
riesciva di di di..., 

Ser. Di trovarmi. 

Duca. Precisamente, d'incontrarvi. Volevo, prima di tutto 
ringraziarvi.... 

Ser. Non e' è di che ! — Non mi è costato ombra di briga ; 
sto per pubblicare il catalogo delle famiglie nobili di 
Napoli. Quindi avevo sotto mano T albero genealogico 
dei marchesi Permanso. Non ho avuto che da copiarlo e 
mandarlo all' albergo. 

Duca. Infatti era stato consegnato anche prima che io... 
Io sono arrivato stamane e ho trovato puntualmente... 
perchè io vorrei fare il catalogo generale delle famiglie 
illustri d'Italia. — Solamente, nell'albero genealogico non 
ho trovato le mogli che da ultimo entrarono nella casa 
Permanso. 
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Ser. (freddamente) Non Credeva che v* interessasse. — E, con- 
tatemi le vostre impressioni di viaggio! 

Duca. Oh! straordinarie, da non dirsi, da da da.... Capi- 
rete, un vecchio provinciale, come me, con le sue idee 
rancide di di di.... 

Ser. Di una volta! 

Duca. Appunto, di altri tempi! — Nato, cresciuto, invec- 
chiato nella mia piccola Mantova.... Sì, è vero, da gio- 
vìnotto ho vissuto anch*io... ma tutta roba dimenticata.... 
E capirete, in quarantacinque anni ho più fatto altri viaggi 
che da Mantova a coso.... 

Ser. a Verona. 

Duca. Precisamente, a Legnago, dove ho il mio, la mia..., 

Ser. La vostra grande tenuta. 

Duca. Già, il mio gran parco, il mio castello! — Per cui 
tutto ad un tratto questo, queste... questi spettacoli.... 
Napoli, il golfo, il Vesuvio, quel fumo, questo, questa, 
questi... sono scene veramente.... Eh? 

Ser. Oh! senza dubbio! (fra sé) (È un affare serio! Non fini- 
sce mai una frase!) 

Duca. Adesso poi, qui, in questa villa principesca, questa 
stupenda festa! 

Ser. Troverete una gran differenza. 

Duca. In molte cose, sì, gran differenza! Per esempio, al 
mio tempo, si ballava di scuola; adesso invece... e mi 
piace di più... più dignità! 

Ser. Peraltro certi valtzer che costumano ora, stringen- 
dosi le ballerine contro il petto.... 

Duca. Questo, tale e quale anche al tempo mio. — Tor- 
nando dunque all'albero genealogico, le mogli entrate 
da ultimo nella casa.... 

Ser. e vostro nipote Giampiero? 

Duca. Era alla stazione; ma poi aveva non so che manovre 
fuori di Napoli e ha dovuto lasciarmi subito. Ma verrà 
qui stasera. Tornando dunque all' albero.... 

Ser. Avete veduto i padroni di casa? 

Duca. Vi dico, sono entrato colla folla, e cercavo appunto 
di voi per pregarvi di presentarmi. 

I.* Sic. (avvicinandosi a Sernegri) Buona Sera, Sernegri. 

Ser. Oh! Donna Laura, buona sera. (U duca s'inchina e resta 

compostissimo senza parlare) 

i.^ SiG. Che stupenda festa. 

Ser. Sì, magnifica! Basta dire che si viene sino da Man- 
tova per vederla! — È vero, duca? (U duca piega appena il 
capo con lieve sorriso) 

I.* SiG. (con aria incredula) Da Mantova poi..,. 
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Ser. Mi permetta di dargliene la prova. — Il signor duca 
Roveralta Gonzaga, di Mantova, giunto stamani per que- 
sta festa. — È vero, duca? 

Duca. Perfettamente, (inchinandosi compostissimo) 

Ser, (al duca) Donna Laura di Montalbano. 

Duca. Molto onorato di di di.... 

I.* SiG. Ben felice! (al conte) Che ne dice? Queste due mar- 
chesine Permanso? Ecco due giovinette che entrano nel 
mondo proprio per la gran porta!... Forse anche» un 
pochino troppo grande,,, troppo trionfale! — Non ap- 
provo! 

Duca (cercando dissimulare il suo interesse) E, dico... queste due 
signorine... saranno molto belle, eh? 

i.^ SiG. Belle no... ma carine, e ricchissime, specialmente. 

Duca. Saranno, s'intende, un pò* impacciate... V ingenuità... 
il collegio..., 

I,* Big. Ma ecco: una è tutt' altro che impacciata!... capi- 
sco che esce da un collegio dove si dà un'educazione 
cosi sciolta! che io non approvo — poi tiene dalla ma- 
dre... ne ha tutte le disposizioni! 

Ser. (spiegando T insinuazione q cercando coprirla) La m«tdre, che 
è ancora molto giovane, è una delle più brillanti e spi- 
ritose dame nostre. 

I.* SiG. L'altra giovinetta ha avut^ un'educazione, che va 
forse un po' all'^eccesso opposto — che non approvo poi 
neppur quello. È una giovinetta garbatina tanto.., ma un 
po'.,, che so io? Un po' monacheTla. 

Ser. Veramente questa non è stata in collegio che pochi 
mesi perchè sua madre si ammalò; ma la madre la tenne 
sempre presso di sé, l'educò lei, le insegnò lei le lingue, 
la musica.... 

Duca. Ah! da vera dama! 

I.* SiG. (dà un- occhiata a Sernegri, poi guardando il yentagljq, ma 
senza farsi scorgere dal duca) Già... da dama vera! 

Ser. e la madre ha sempre vissuto una vita tutta fami- 
glia; il marito, i figli,... 

Duca. Vera matrona romana! E, è vecchia?.,. 

Ser. Tutt' altro! Giovane e bellissima! 

3 ,^ SiG. Giovane, giovane.... Ha un figlio di ventiquattro o 
venticinque anni. 

Ser. Perdoni, donna Laura: Vittorio ne ha diciannove e 
sua madre ne aveva sedici quando lo ebbe, È un conto 
semplice; sedici e diciannove.... 

i.^ SiG, Sì, dicevo bene anch'io, trentanove o quaranta. 

Ser. (sorridendo) Come comanda donna Laura, (ip fa un inchino 

un pò* sardonico) 
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I;* SiG. E avete sentito? Una delle due madri non inter- 
viene, e lascia che l'altra madre presenti lei la figlia e 
la nipote! — Non approvo! 

Ser. Donna Laura è male informata. 

I.^ SiG. Male informata?! (volgendosi e chiamando un signore) 
Don Giovanni! (un signore si avvicina) 

i.° SiG. Mi comanda, donna Laura? 

i.^ SiG. Non mi avete detto che una delle marchesine Per- 
manso sarà presentata dalla zia, perchè la madre non 
interviene? 

1.^ Sio. Sì, me lo ha detto Gennarelli. È vero, don Gen- 
narelli? (a un signore, che subito si accosta) Non mi hai detto 
che una dtlle due signorine sarà presentata dalla zia? 

a.° SiG. Sì, perchè la madre non interviene. — Me lo hanno 
detto.... (volgendosi; due signore, che passano vicino e sentono, in- 
tervengono) 

2.^ SiG. biamo noi che gliel' abbiamo detto. 

3.^ SiG. A noi lo ha detto donna Laura, (indicando la prima 

signora; il duca e Semegri si guardano con voglia di ridere). 

I.* SiG. (imbarazzata) Bene, questo non conta. — In conclu- 
sione, interviene o non interviene? 

Ser. Non c'è più da dubitarne (guardando tra le quinte) perchè 
ecco là le due madri con le due figlie. 

1.^ SiG. Ebbene, non approvo, e se avessi creduto che la 
madre intervenisse, non sarei intervenuta io! 

2.^ SiG. Siete implacabile! 

i.^ SiG. Ah! si! — Debolezze, passioni, leggerezze... fin 
che volete... — Non approvo, ma voi salvate il decoro, 
voi non fate scandali, e io non sono obbligata a saper 
niente! Ma 1* origine?! E quale origine! Un'origine che 
non si cancella neppure diventando... la moglie di Giu- 
stiniano! (prende il braccio del primo signore e si allontana, poi 
esce; la seconda e terza signora ridono fra loro) 

Ser. (piano al duca) (Dame COSÌ pettejgole al vostro tempo, ce 
n'erano?) 

Duca. Tale e quale I (fra sé molto turbato) (La moglie di Giu- 
stiniano? !... . Cospetto, cospetto !...) 

2.^ SiG. Del resto questo ballo ha anche un altro Scopo! 
Ci dev'essere un matrimonio sull'orizzonte. 

Duca, (ascolta con maggior interesse) (Stiamo un po' attenti !) 

Ser. Ohi un matrimonio? 

3»^ SiG. Per ora è un mistero. Ma io ne ho la confidenza 
e molto direttamente, (gli altri tutti si interessano) Il maestro 
Quintini, sapete, quel bel giovine biondo..., 

3.^ SiG. È il mio maestro. 

2.^ SiG. È anche il mìo. — Bene, egli è anche il maestro 
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della marchesa Gilberta — ma in grazia della possibi- 
lità di questo matrimonio, lo hanno garbatamente pre- 
gato per la fine del mese di sospendere le sue lezioni 
alla marchesina. 

i.*^ SiG. Era il maestro anche della figlia? 

2.^ SiG. Già. Due generazioni! 

2.° SiG. Passa di madre in figlia, come un ventaglio di 
Lebrun. 

Ser. (piano al duca) (E queste spiritosità al vostro tempo?...) 

DucA.^ (Tale e quale, tale e quale !) 

Ser. è un po' strano! Licenziare il maestro di pianoforte, 
perchè la figlia potrebbe essere chiesta in isposa.... 

2.^ SiG. Pare che si temano le idee... dirò così... austere 
di un nonno, di un padre, d'uno zio, non so bene... di- 
cono un satrapo, un avanzo di antico testamento! — 

Di Mantova, si figuri ! (il duca fa un leggerissimo movimento) 

Ser. (fra sé) (Diamine! Sarebbe mai?... Quell'albero genea- 
logico ? 

3.^ SiG. Sono passata una volta per Mantova; non ho ve- 
duto che acqua, ponti levatoi, bastioni, torri, torricelle, 
merli.... 

2.^ SiG. (rìdendo) Merli Specialmente I (Sernegri mortificato vor- 
rebbe interloquire j il duca lo trattiene sorridendo, e facendogli segno 
di lasciar dire) 

2.^ SiG. Ma ha un gran nome, una ricchezza immensa... 
dicono che da cinquant' anni non fa che ammassare! 

Duca, (tranquillissimo e con cortese sorriso) Per una SÌ Strana 

combinazione credo capire di chi si parla. Credo che di 
matrimonio sin' ora non ci sia nulla; ma, se mai, il par- 
tito potrebbe meritare il sacrifizio d'un maestro di pia- 
noforte. 

2.^ SiG. Ah! il signore sa.... 

Duca, (a Sernegri) Favorite presentarmi. 

Ser. Il signor duca Roveralta Gonzaga. 

Duca, (con cortesisslmi modi e sempre tranquillissimo) Di Mantova. 

Oh! non si turbino; chi nasce nelle grandi città non può 
a meno di sorridere un poco delle piccole. 

Ser. (fra sé) (Adesso non balbetta più !) 

Duca (c s.) Scusino se mi sono permesso d'interloquire: 
ma, a dirla, sono amico di quel satrapo; è un gentiluomo, 
e tra noi gentiluomini dell'antico testamento, privi dello 
spirito dei giovani, ce ne compensiamo alla meglio di- 
fendendoci, rispettandoci, e facendoci rispettare, (al secondo 
signore) La difesa era l'officio dei merli al mio tempo: 

adesso invece i merli... eh? (s'inchina urbanissimo, poi prende 
il braccio di Sernegri e sì scosta con lui, parlandogli a parte) (Si— 
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curo, mio caro Sernegri!... Sì, dico, la lezioncina è stata... 

eh?) (gli altri rimasti imbarazzati, si scostano parlando fra loro, 
mostrando che si danno la colpa V un V altro. Così rimontano la scena, 
per uscire e poi rientrare) 

Ser. Io però sono venuto, credo, a sapere una cosa di cui 
non avevo alcun sentore. 

Duca. E intorno alla quale capirete che ora ho bisogno dì.... 
— Sì, conto sulla vostra amicizia per avere certi, certe.... 

Ser. Spiegazioni. 

Duca. Già, certi schiarimenti. E comincio dal confidarvi 
tutto. Sono a Napoli per mio nipote. Egli mi scrisse 
chiedendomi se avrei assentito a un matrimonio da lui 
vagheggiato; la signora era nobilissima e ricchissima; 
ena una Permanso. Conoscevo per fama questa casa; 
avevo sentito che v' erano due rami, nobilissimi entrambi. 
Però sapete le mie idee; sul matrimonio dell'erede del 
mio nome non transigo e ne vedete la prova: ho fatto 
lo sforzo di venire a Napoli, mi sono procurato V albero 
genealogico, e ora mi trovo in una festa di ballo, alla 
mia età, dopo cinquant* anni di romitaggio. — Tutto però 
mi pareva in perfetta regola : ma quella signora poco fa... 
Quel ^discorso sopra la moglie di coso... di Giustiniano... 
eh? È un discorso terribile! Perchè la moglie di Giu- 
stiniano... sì, dico, non era una patrizia, era una... non 
patrizia: e pare che una delle due marchese Per- 
manso... eh? 

Ser. Caro duca, capisco; ma vi rivolgete male; sono ami- 
cissimo, intimissimo dei due Permanso e delle loro dame, 
e sarei quindi un testimonio troppo parziale perchè po- 
teste fidarvene, trattandosi di apprezzamenti così delicati. 

Duca. Scusate, è una quistione di fatto e non di apprez- 
zamento,... Sì, dico, o si è una marchesa di nascita, o si 
è... moglie di Giustiniano, eh I E se la giovinetta amata 
da mio nipote fosse per l'appunto la figlia di, di di... sì, 
dico, di quella... eh? capirete, io non intendo d'imparen- 
tarmi... con quell'imperatore lìl 

Ser. Vostro nipote non ha mai detto né fatto capire, che 
io sappia, neppure di aspirare a una Permanso. Quindi 
molto meno potrei sapere a quale delle due egli aspiri. 

Duca. Infine se voi aveste un figlio, un nipote e vi tro- 
vaste nel mio grave caso, e io solo potessi darvi un con- 
siglio.... 

Ser. (interrompendolo) Il consiglio che voi mi dareste sarebbe 
sicuramente questo: imparate a conoscere le due mar- 
chese Permanso; imparate a conoscere le loro signorine; 
poi chiederete consiglio a voi stesso. 
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Duca, (afferrando il pensiero) Ah!... vi ringrazio! (gli stringe la 
mano) 

Ser. Ecco i padroni di casa, ora vi presento; cominciate 

subito i vostri studi, (sorridendo) 



SCENA II. 
Detti, Rosalia e Gilberta. 

(Movimento in fondo d'invitati che passano, parlano, ecc. come prima) 

GiL. (a Rosalia, a parte) (Ma perciiè esci dalle sale più fre- 
quentate?) • 

Ros. (Intanto che mia figlia è di là con suo padre e le sue 
amiche, esco un poco dal caldo), (sempre ilare) 

Ser. (osservandola fra se) (Povera Rosalia!... Così ilare... e con 
tante tempeste dentro... E questo duca che forse gliene 
prepara un'altra!) 

GiL. (a Rosalia) (Guarda, do vrebb' essere il duca zio! 

Ros. (Sì; e mi pare che Sernegri voglia presentarcelo. In- 
contriamoli.) (due giovani raggiungono, correndo, Gilberta) 

i.^ Giov. Marchesa, il suo carnet per favore... a me per il 
primo ! 

2.° Giov. No, marchesa, a me; sono entrato primo iof 

i.*^ Giov. Siamo entrati insieme! A me! a me! 

2.° Giov. No, a me ! (si disputano garbatamente. Gifberta e Rosalia, 
che avevano fatto un passo verso il duca, si sono fermate e sorri- 
dono di questa disputa, lì duca osserva; Sernegri osserva il daca. 
Sènza interruzione di dialogo) 

GiL. (con buonumore) Sentite, originali che siete. Fra due 
aspiranti una signora potrà dividere il cuore! ma un carnet 
da balli... bisogna uscirne con eleganza e buon gusto. — 
Giuocatemi a pari e dispari! (rìde. Rosalia, sorridendo, crolla 
un po' il capo) 

Duca, (a Sernegri) (Ahi! ahi! ahi!... eh?) (Sernegri non risponde 
— Intanto i due giovani hanno gridato ridendo: sì, sì, e si dispon- 
gono al giuoco) 

Ros. Un momento però; siamo due signore quii 

1.^ Giov. (serio e per sola formalità di cortesia) li signor mar- 
chese Luigi ci ha detto che la signora marchesa non 
balla.... 

2.° Giov. (col medesimo tuono) Se per altro la signora mar- 
chesa volesse.... 

Ros. (con squisita cortesia e compostezza, dissimulando l'interna ama- 
rezza) Grazie! — Proibizione di medico!... Mi ha permessa 
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la festa, ma divieto assoluto di amabilità! (i due giovani si 

inchinano urbanamente) 
Duca, (a Semegri, approvando Rosalia) (Ah ah!... Eh?) 

i.*^ Giov. (al secondo giovane) Dunque, pari o dispari? 

2.*^ Giov. Pari! (gettan la mano) 

i.° Giov. Ho vinto. 

GlL. Ora sbrigatela tra voi ! (dà loro il carnet I due giovani si 

allontanano; Gilberta e Rosalia vanno verso il duca e Sernegri; questi 

vengono verso loro) 

Ser. (a Rosalia che è più vicina) Mi permetta di presentarle.,., 

Ros. (sempre col suo fare gentile, sicuro, composto) Il signor duca 

Roveralta Gonzaga npn ha bisogno d'esserci presentato ; 
suo nipote ce lo ha presentato da un pej:zo. 

Duca, (inchinandosi con perfetta compostezza) Ah , la mia foto- 
grafia, eh? 

GiL. Che è somigliantissima > appena entrata qui ho subito 
riconosciuto il duca. 

Duca. E sì, che è fatta d^ un me^chinissimo fotografo, 

Ros. Infatti io parlava di un ritratto molto migliore che ci 
ha dato Giampiero,,, descrivendoci il suo egregio zio. 

Duca, (compiacendosi) Sono pieno di di di... la signora mar- 
chesa mi mi mi... Sì, dico, rinunzio a competere con tanta 

cortesia, (occhiata verso Semegri di grande approvazione pep Rosalia) 

GiL. (con sorriso gentile) Il signor duca Crederebbe che in questi 
giorni io era a Mantova? 

Duca. A Mantova?! 

GiL. E quasi con lei! 

Duca. E come mai? 

GiL. Leggendo un romanzo... un romanzo recentissimo.,, 
che pone la scena a Mantova... che descrive il suo an^ 
tico palazzo, i suoi quadri, le statue..,, È un romanzo 
che fa gran chiasso. 

Ser. (sorridendo) Oh Dio! Marchesa, non sarebbe già il ro- 
manzo " Tre notti a Mantova? „ 

GiL. (con fatua ma artistica risatina) Eh! COSa C* è mai in quel 

romanzo da scandalizzarsi così! Un po' di verismo! Una 
signora che si permette qualche divagazione!,.. Dio buono! 
bisogna pure divagarsi di quando in quando! (ildupadàa 
Semegri un'occhiata espressiva di disapprovazione per Gilberta, I due 
giovani riportano il carnet. — Gilberta, ai giovani, sempre allegra ma 
aristocraticamente) Vi siete accomodati ? 

i.° Giov. Sì, marchesa; io sono il primo. 

2.® Giov. Io sono il secondo. 

GiL, (come sopra) Mi sembrate una sciarada. — Io sarò il vo- 
stro tutto! (ridendo. — I due giovani ridendo del pari partono. Il 
duca dà un'altra occhiata a Sernegri) 

Ferrari. ^^ 23 , 

Digitized by LjOOQIC 



354 1£ I>U£ DAME. 

SCENA III. 

Luigi, Andrea e Detti. 

(Luigi e Andrea sono venuti al duca; sempre compassati, seri, urba- 

nissimi, freddi) 
Ros. (al duca) MÌO marito, (a Luigi) Il signor duca Roveralta. 
GiL. (con scherzo allegro al duca) E questo è il mio Andrea ; 

molto serio, ma tanto buono! 
And. Gilberta! (con garbato rimprovero. — Il duca dà un'occhiata 

come sopra, poi s'inchina ai due) 
Luigi. Ben felice! 

And. Molto fortunato! (stringono la mano al duca con modi inglesi) 
Duca. Veramente procurarsi l'onore dì di di... di una così 

insigne relazione, venendo addirittura a una festa da 

ballo..* sì, dico... diranno che sono come quel libro che 

cominciava dal capitolo secondo. 
Ros. (con gentile sorriso) Ella è un libro che non ha bisogno 

di prefazione! 
GiL. Io comincio tutti i romanzi dal secondo capitolo, (il duca 

dà delle occhiate a Sernegri) 

Luigi. Desidera far un giro? 

Duca. Volontieri. 

And. Avremo T onore d'accompagnarla. 

Duca. Dimanderò poi anche di di di... sì, dico, le loro... le 

loro due.... 
Ros. Le nostre signorine? 
Ser. Le loro due figlie? 
Duca. Appunto, le due sorelle minori fra le quattro regine 

della festa, eh? 
Ros. Saremo felici di presentargliele. 

GiL. (con squisito garbo e dissimulando bene la sua canzonatura) Se 

ha la bontà di di di... di tornar qui... sì, dico, le andiamo 
subito a cercare, eh? 

Duca, (a cui non isfugge la canzonatura, dice con un inchino pro- 
fondo a Gilberta) Quanta amabilità! (poi a Rosalia) A tra poco, 
signora marchesa ! (accentua le parole * signora marchesa „ e le 
bacia la mano, poi piano a Sernegri) (Credo dì aver mesSO a 
posto... Giustiniano, eh?) (s' avvia compostissimo fra Luigi ed 
Andrea, che compostissimi anch' essi, lentamente lo accompagnano) 

Molto bella questa... questo.... 
Luigi. Questa sala? 
And. Questa serra? 
Duca. Precisamente, questa loggia botanica ! (esce coi due) 
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SCENA IV. 
GiLBERTA, Rosalia e Sernegri. 

GiL. (a Rosalia con cordiale espansione) BravO ducal Che piacere 

mi ha fatto a baciarti la mano! Gli avrei dimandato scusa 

del mio scherzo di cattivo genere I 
Ros. Sempre pazza e sempre buona! 
GiL. Andiamo a cercare quelle birichine. 
Ros. Vengo. — Scusi, Sernegri, ha veduto mio figlio? 
Ser. No. 

Ros. Non capisco il suo ritardo.... 
GiL. Eh! sarà venuto: ma tanta folla, le sale, il giardino... 

è facile non incontrarsi. 
Ser. Andrò a cercarlo. 
Ros. Grazie! 
GiL. Andiamo, (escono Rosalia e Gilberta) 

SCENA V. 
Sernegri e Vittorio, poi Giampiero. 

Ser. (accompagna un poco le due dame, poi saluta e retrocede avvian- 
dosi in cerca di Vittorio) Dove potrò trovarlo questo Vittorio? 
(Vittorio entra con premura in uniforme di guardia marina, spal- 
line, ecc). Venivo appunto a cercarti. 

ViT. Per ordine di mammà, scommetto. 

Ser. Appunto. 

ViT. (con premura) Le hai parlato ? 

Ser. Dopo quel cenno di jeri, no. 

ViT. Bravo! E io che sono andato a vedere le manovre 
per passarmi l'ansietà, sperando che oggi.... 

Ser. Te Fho detto stamane, al tuo arrivo, che oggi non 
mi pareva giornata ; sono stato a casa tua ; ma tua ma- 
dre era cosi occupata per la festa che non mi ha neanche 
potuto ricevere. — Domani, domani: ma temo! 

VlT. (turbato) Oh?! 

Ser. Va là, stasera divertiti: dimani vedremo, (entra Giam- 
piero, — In questo atto Giampiero avrà le spalline) 
GlAM. (entrando e vedendo Vittorio) Guardia marina ? — È lui ! 

*— Signor Vittorio, in posizione davanti al vostro supe- 
riore I 

VlT. (in posizione militare) Signor tenente ! (Giampitìr*o ìo^quadra 
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comicamente da capo a piedi, come un superiore, poi gli salta al collo; 

Vittorio corrisponde, poi) Ero venuto alla manovra per tro- 
varti. Ma, sì davvero ! 

GiAM. Sai, era amtp^estr^mepto tattico, 

ViT. Ritorno da un'ora. 

GiAM. Come me. — Il tempo di far toletta e venire alla 

villa, (a Sernegrì) MÌO zip ? 

Ser. è venuto. — L'ho presentato io. — Fate una cosa: re- 
state qui un momento, (a Qiampiero) Vostro zio deve tornar 
qui. (a Vittorio) Tua rpadre anche lei. — C'è appuntapiento 
generale per presentare al duca le signorine. — Ciar- 
late; io vado ad avvertire tua madre, (a Vittorio, pqi esce) 



SCENA VI. 

Giampiero e Vittorio, 

ViT. Tu avesti l'ultima mia? 

GiAM. Si, ieri; affare serio! — Come t'ha accolto tuo padre? 

ViT. Col più mediocre entusiasmo. 

GiAM. E mammà? 

ViT. Oh, quella è un angelo per mei 

GiAM. Per te e per tutti è un angelo. — E, lasciando gli 

angeli, contami dunque di questa tua Emma, 
ViT. (con sianciq d'innamorato) Ah! mio cftrol Una qreatural... 

E nota ve', una creatura che ha diciqtto anni hqh aveva 

ancora udito che il linguaggio dellft depravazione , non 

conosceva.... 
GiAM. So il resto a memoria; non conosceva la differenza 

fra il bene e il male, tra il vizio e la viftù.M l'innopenza 

del peccato? 
ViT. C'è respon$abilità allora? 
GiAM. Oh, capisco I 

Vrr. Ma al primo raggio di luce della verità..,. 
GiAM. Oh, capisco! La sua anima s'innamora della luce, 

piglia in orrore il buio..,. 
ViT. Capisce la divina potenza che c'è in queste mpere , 

volere; sapere il vero per volere il bene!... 
GiAM. Oh, qapi^icol 

ViT. (con qualche impazienza) Ehi capisci, capisci! 
GiAM. Non andare in collera, che ti metto alla posizione! 

— Volevo dire.... questa luce, questi raggi —' per quale 

via hanno potuto... penetrare in quella signorina? 
VlT. (vivamente) Sono Stato io! 
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GiAM. Oh, capisco! — Non andare iti collera, perchè ti 
metto alla posizione! — , Vedi, amico mio, il mondo.... 

ViT. Ah ! il mondo ! — È da Un anno che sperimento 
quasi ogni giorno l'energia della mia giovinezza contro 
le forze smisurate della natura ; e proprio iti quello scon- 
finato campo dove la natura le adopera con più terri- 
bile libertà, T oceano. Lotto da un anno coi suoi venti, 
colle sue burrasche, co' suoi uragani ; ultimamente mi 
sono battuto corpo a corpo colla furia, colla demenza 
de' suoi marosi per strappargli le vittime d' un naufra- 
gio, e gliele ho strappate; ho virtto io!... Figurati se ho 
paura di queste inezie che si chiamano i pettegolezzi 
del mondo! Roba che si getta da una parte colla punta 
del piede! 

GiAM. Insomma: naufragio marittimo, lotta coli' oceano, sal- 
vataggio, naufragio morale, lotta col mondo, riabilitazione! 

ViTé (con impeto) Sì, viva Dio, la riabilitazione ! 

GtAM. È un dramma che ho veduto in un atto, in tre atti, 
in cinque atti; tutti atti di fede e di speranza, e nessun 
atto di contrizione! 

ViT. Già, voi, soldati di terra, camminate guardando la 
terra; noi soldati di mare, si cammina guardando il cielo ! 

GiAM. Già, col naso in aria ! E tu quindi hai picchiato bra- 
vamente il tuo naso contro una cantonata^ che in questo 
caso si chiama Emma! 

ViT. Canta, canta! Ma sai che cosa mi ha scritto mia ma- 
dre? " Sii cogli altri facile al perdono; non essere im- 
placabile che con te stesso! „ 

GiAM. Mi pare che tu sia molto mediocremente implacabile 
con te stesso e colle tue follie! 

ViT. Commetto forse una colpa perdonando le altrui? 

GiaM. Ma tua madre ti dice di perdonarle^ le colpe altrui^ 
ma non di sposarle. Tua madre è troppo gentildonna per 
immaginare che tu applicheresti il suo nobile precetto, 
spingendo il perdono sino al matrimonio! 

ViT. Essa è troppo santa, invece, per intendere la nobiltà 
della sua nascita coi pregiudizi del suo ceto. — Temo 
piuttosto di mio padre! Colle sue idee austere, un matri- 
monio disuguale nella vecchia casa Permanso Daribertol? 
Egli che vagheggiava un matrimonio in famiglia — stile 
principesco di casa! 

GfAM. Con la figlia della marchesa Gilberta? 

YiT. Ma fino da questa sera la cugine tta capirà di non pen- 
sare a me. 

GiAM. Quanto a ciò, meglio così! — Carina tanto, sai, quel- 
l'Ester... ha voluto che continuiamo a darci del tu, come 
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da ragazzi.... — Ma, secondo me, una disposizione! una 

vocazione I 
ViT. Appena uscita di collegio? 
GiAM. £ ingenuità, mi assicura sua madre, e innocenza; e 

pel momento non ci metto dubbio. 
ViT. Sua madre ti dà di queste assicurazioni?! 
GiAM. (sorridendo) Sai, mi fa un po' la corte ; corte di mammà 

che ha una figlia che adora... e da maritare! 
ViT. (sorridendo) Buono! E se io aspirassi ancora.... 
GiAM. Questo non guasta; tua zia da buona massaia fa 

provvista di partiti, li mette in serbo, li immagazzina! 

— Tu, io... forse qualch' altro, siamo semplicemente im- 
magazzinati I 

ViT. Essa dunque ignora le tue intenzioni per mia sorella? 
GiAM. Oh! completamente; come tutti quanti — meno te, 

— Ti pare che io potessi mai permettervi il più lieve 
atto o motto sulle mie idee verso una fanciulla di sì gran 
nome e di sì gran dote, senza potere in anticipazione 
presentare il consenso di mio zio e il suo regalo di ses- 
santamila lire di rendita? — Ma ora mio zio è arrivato 
e domani sarà la mia gran giornata. 

ViT. Sarà ben più grande per me la giornata di domani! 

— Io tremo, (tristissimo) tremo... di me stesso !... Un rifiuto 
sarebbe terribile!... In mare si impara un tale disprezzo 
della vita! 



SCENA VII. 
Detti e Ester. 

(Toletta da ballo elegantissima. — Ester, non vista, vede i due giovani 

e viene in punta di piedi dietro di loro) 
GiAM. Eh via, marinaio, non si fugge dalle burrasche !... 
ViT. (tristissimo) Discorsi facili per chi è sul lido! 

Ester, (dietro loro batte le mani e fa un piccolo grido, spingen- 
dosi in mezzo) Pah! (Ride. — Giampiero e Vittorio danno un leg- 
ger crollo e fanno un passo indietro per sorpresa) 

GlAM e VlT. (a un tempo) Chi è? — Cos'è? 

Ester, (ridendo) Ho fatto paura all'esercito di terra e di mare! 

ViT. Oh! piccolo diavolo! 

Ester. {NB, Si raccomanda la maggior grazia infantile; la fanciulla 
Ester è educata troppo disinvolta, troppo franca ; del resto dev'essere 
veramente ingenua e tutta gentilezza, allegra e spensierata) I dia- 
voli sono angioli! — Era la facezia solita del nostro or- 
tolano! — Sono angioli che vollero fare sciopero per 
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cui il principale perdette la pazienza e disse: Oh! an- 
date un po' air inferno ! 

GiAM. Ma tu non ci andasti. 

Ester. Mammà mi fermò a mezza strada! (a Vittorio) Dun- 
que, cugine tto? ,* . 

ViT. Che cosa? 

Ester. Ma.... La prima volta che ci si rivede?! (gli sporge 

] la fronte) 

VlT. Oh!... e di cuore! (le dà un bado sulla fronte un poco chias* 
' soso) 

Ester. Eh! che baccano! — I baci si danno... sottovoce! 

GiAM. E a me nulla? 

Ester. Cu-cu ! 

GlAM. Giusto per quello, addio! (fa per andarsene) 

Ester. In collera? 

GiAM. (scherzoso) Che! — Vado da mio zìo! 

Ester. Ma... deve venir qui... viene qui anche mammà... 
per presentarmi a tuo zio.... — A proposito, gli farò 
festa, sai, come mi ha raccomandato mammà! Sicuro 
che gli farò festa! Mammà me l'ha tanto raccomandato! 

GiAM. Mille grazie! (piano a Vittorio) (Non te l'ho detto? Ma- 
gazzinaggio !) (esce correndo) 



SCENA Vili. 
Ester, Vittorio, poi il Duca, Luigi e Andrea. 

ViT. Ma sai che la tua toletta è un vero capolavoro di 

eleganza? 
Ester. Ti pare? — E guarda l'acconciatura del capo, eh? 
ViT. Stupenda! 

Ester. E guarda questo fazzolettìno ! Senti che profumo! 
ViT. Buono! Ma, quanto a profumi, preferisco l'odor di 

catrame! 
Ester. Non disprezzarmi questo profumo e questo fazzo- 

lettino — sono un ricordo della mìa amica di collegio! 

(passeggiano parlando e vanno verso la sinistra. Da destra in fondo 
entrano il duca, Luigi e Andrea, e si fermano sull* ingresso ; i vasi 
di fiori, gli agrumi che sono nel mezzo giustificano che i tre soprag 
giunti non veggano i due giovani, né sieno da loro osservati) 

Duca, (a Luigi e Andrea) Nessuna cerimonia ! Diamine! L'ospi- 
talità, quando arrivano simili personaggi!... 

LuiGL Sa, l'ambasciatore di Germania , T ambasciatore 
Austro-Ungarico.... 
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And. Sono venuti a Napoli espressamente per onorare la 

nostra festa. 
Duca. Non si facciano aspettare* 
Luigi. Torniamo subito. 

And. Tra cinque minuti. (Luigi e Andrea partono in ffolta. — Il 
duca viene avanti adagio, guardando con rocchialetto ora una t>ianU, 
ora l'altra. Intanto Vittorio ed Ester tornano vefào il mezzo conti- 
nuando a parlare) 

ViT. Ah, dunque tu avevi una sola amica iit collegio ? 
Ester. Oh! nessuna di noi ne aveva più d'una! (il duca ei 

due giovani, venendosi Incoliti'O, si veggobo; il duca passando saluta 

senza importanza, non sapendo chi sieno; i due giovati! salutano lui 

al modo stesso; e il duca e i due giovani continuano a passeggiarei 

senza interruzione di dialogo) 
ViT. Forse i regolamenti.... 
Ester. Non so; itià non credo mica: credo che era una 

cosa stabilita così, fra noi signorine. »- La mia amica 

era la principessa Seberardi. 
ViT. Cospetto! Una principessa! 
Ester. Eh! noi Permanso non siamo micfl da meno dei 

Seberardi, no! 
Duca, (fra sé, volgendosi) (To', to'; una delle due marchesine!) 

VlT. (fermandosi in mezzo e quasi con aria di mistero) Dunque... 

contami, contami! 

Ester, (parlando come prima, senta nessun mistero, come delle cose 

più semplici e naturali) Ma non c* è mica niente di miste- 
rioso! Una cosa naturalissima: ognuna di noi aveva 
un'amica intihia, Una sola — di si prometteva costanza; 
nelle ore di ricreazione non si faceva i giuochi che con 
quella... avevartio utl bel giardino, un giardino all'inglese, 
grande, pittoresco — e se tu avessi veduto quando si 
passeggiava per quel giardino^ che bellezza ! Tutte quante 
sparpagliate, chi di qua, chi di là, ma tutte a due, a due, 
come le rondini: tre o quattro coppie giravano in varie 
direzioni per i viali; altre coppie vagavano pei boschetti 
di magnolie e di cedri ; altre salivano, scendevano per la 
montagnuólà; altre si incontravano lungo la riva del lago... 
specchiandosi nell'acqua... a testa in giù... tra i salici, 
tra i cespugli, il verde, i fiori, i cigni... e un cicalioi un 
cinguettio, proprio a gara coi cardellini e i passerotti 
degli alberi! — E lì ci si confidava i nostri secreti, ci 
si diceva delle cosine graziose, eleganti, poetiche; una 
dava il braccio all'altra, come un gentil cavaliere, l'altra 
vi si appoggiava languidamente, come una damina... così 
come io farei con te. (gli si appoggia al braccio) 
Vit. e chi era il gentil cavaliere? 
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Ester. Si faceva un giorno per ciascuna — come alla le- 
zione di ballo. — Eppoi, alle volte si questionava! — 
Allora, sgarbi, voltate di spalle, tanto di muso..» — che 
era poi una delizia quando poi si rifaceva la pace, per- 
chè allora entusiasmi, regali.... — E questo fazzolettirto 
con un flaconcinodi un paralleled bouquet (urono appunto 
un regalo, in segno di pace, della mia amica; — s'era 
ingelosita^ perchè avevo regalala una camelia a un'altra 

— e dentro il fazzoletto c'era un bigliettino con su scritto: 
Je faime! E io le diedi un anellino, con un biglietto che 
diceva: Je n'adore que toi! Che la direttrice poi, che 
trovò quel bigliettino, ne fece uno squanquassol.i. mandò 
a chiamare mammà, le fece un rapporto... che sciocca, eh? 

ViT. E mammà? 

Ester. Mammà mi fece chiamare in parlatorio: vidi che 
faceva una fatica tremenda a mostrarsi in collera ; la di- 
rettrice, invece, era tutta ingrugnata e non parlava — 

— mammà l'aveva strappazzata di certo!... — Fatto sta 
che mammà con una gran voce grossa, mi disse: Sono 
sciocchezze che non voglio! E sia l'ultima volta! Che 
caricature son queste di scrivere in francese? Si può 
benissimo dire in italiano ti voglio bene^ anch^io te ne 
vogliOf senza tanta affettazione di francesismi! — E fu 
finita con un gran cappello che pigliò la direttrice! anzi 
una gran cuffia!... un cuffione!.... Che stupida, eh! (ride; 
così pure Vittorio) 

Duca, (fra sé) (So chi èia madre di quella figliola! — Giam- 
piero preghi Dìo che non si tratti di questa!) (entra ungio- 
vine biondo, capelli lunghi, sentimentale, ma elegante; si accosta a 
Ester, la saluta con espress' one) 

Il Giov. Mi permette, signora marchesina? (chiedendo il camef) 

EsTERi Volontieri. (glielo dà) 

Il Giov. (mentre scrive, sommessamente) (Ha sentito nel bo- 
schetto que' tre usignuoli?... che bell'effetto, col chiaro 
di luna, i gorgheggi di quei tre usignuoli!) 

Ester, (guardandolo) (No... non sono stata nel boschetto!) 

Il Giov. (Quando ha un momento, ci vada ; vada a sentirli). 

Ester. (Sì... ci andrò!) (il giovane rende il carmtf s'inchina, so- 
spira e parte) 

ViT. Chi è? 

Ester. E... il signor Quintini... il mio maestro di piano- 
forte.... — A proposito, e le idee dei nostri signori papà 
sul conto nostro? Ti ricordi? 

ViT. Mi ricordo. 

Ester. Che cosa ne pensi? 

ViT. E tu? 
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Ester, (facendogli, con grazia e sorriso, segno che non gli accomodano) 

Uhm!... E tu? 

VlT. (similmente) Uhm! 

Ester. Ti voglio bene, sai! 

ViT. Anch'io! 

Ester. Ma non è quel bene.... 

ViT. Già non è quel bene... da sposarsi! 

^ster. (con tutta ingenuità) Già, è quello... da non sposarsi! 
Che potrà continuare benissimo anche se sposo un altro, 
non è vero? — Oh! senti: una polca!... Facciamone pre- 
sto presto un giro, che torniamo poi subito qui! 

ViT. Allora, via! 

Ester. Sì! passo di carica!... Ah! no, sei di marina! A 

gonfie vele! (corrono via) 



SCENA IX. 

Il Duca, poi Margherita. 

Duca. Vado subito a cercare mio nipote! E povero lui, se 

è quella lì ! (s* av\'ìa verso il fondo) 

March, (entra correndo e chiamando) Cugina! Ester! Cugina! 

— Ma non c'è! —- E quelle signore là che m'hanno 

detto che era qui!... 
Duca. (Questa è quell'altra, scommetto!) (Torna un passo in- 

dietro; Margherita, vedendolo, piega appena il capo e sarebbe per 
tornar via; il duca si volge a lei) Perdoni... ella cerca... la cu- 
gina, eh? La signora marchesina Permanso, eh? (Marghe- 

rita accenna col capo di sì molto compostamente; il duca continua) 

Scusi... marchesina Permanso, anche lei, eh? (Margheriu 
e. s. e farebbe per avviarsi) Non volevo che avvertirla che 
sua cugina è andata ora nella sala da ballo. 

Marc. Brava! E io vengo di là, credendola qui! 

Duca. Essa ha detto che tornava subito. 

Marc. Già dobbiamo trovarci tutti qui. 

Duca. Per una presentazione, eh? 

Maro. Sicuro!... Al signor duca di Roveralta... che è lei, 
è vero? 

Duca, (inchinandosi) Brava, signora marchesina! E come le è 
riescito di... di... di... 

Marc. D'indovinare. 

Duca. Precisamente, di capirei... Ah! comprendo; hanno 
fatto vedere anche a lei il mio... la mia... 

Marc. La sua fotografia? 

Duca. Già, il mìo ritratto. 
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Maro. Veramente, al suo ritratto ci penso adesso; perchè 
quella fotografia lo fa... un po' burbero, un po'... vecchio. 
Duca. Ma io sono appunto burbero e vecchio I 

MaRG. (sorride con ingenuo e gentile diniego) Oh! nO... tutt'altro! 

Duca, (fra sé) (Oh! carina, carina, carina!) 

Marc. Siamo in ritardo... ma sono arrivati i signori amba- 
sciatori...» 

Duca. So, so: i signori marchesi Permanso mi lasciano in 
questo punto.... Io intanto ho guardato i fiori, le piante.... 

Marc. Quando c'ero io, erano belli... si veniva con mammà.... 
Ma in questi otto mesi.... 

Duca. Non è stata che otto mesi in collegio? 

Marc. Sì. — Prima sono sempre stata con mammà. 

Duca, (fra sé) (Pare quella che Sernegri mi ha detto....) 

Marc. Ma, siccome, mammà si ammalò... in camera sua di- 
ceva che io non aveva né aria né sole... mandarmi a 
spasso colla governante, non le piaceva... poi non poteva 
più darmi lezioni di lingue, di lavori, di musica, di niente 
e bisognò rassegnarsi I 

Duca. (Pare proprio quella!) In collegio, però, trovandosi 
colla cugina, en? 

Marc. Non andai mica in quello. 

Duca. A mammà non piaceva quello, eh? 

Maro. Già... credo per la posizione... non so. 

Duca. E... scusi... in collegio... aveva la sua amica? 

Maro, (lo guarda sorpresa) Quale amica ? 

Duca. Sì, dico... un'amica.., quell'amica sola... quella... eh? 

Maro. Ma non saprei : le mie compagne erano buone ; io 
voleva bene a tutte egualmente; e anche loro mi vole- 
vano bene tutte.... 

Duca. Ma... una preferita... una intima... eh? 

Maro. No, no, no. — La mia amica preferita, intima, unica, 
anche in collegio, era sempre quella di prima. 

Duca. Ah! un'amica che non stava in collegio, eh? 

Marc, (ridendo) No, no.... non stava in collegio quella ! — 
Era mammà! 

Duca, (un po' commosso) Ah!... mammà?! (Carina, carina, 
carina!) 

Maro. Sì, la mia mammà! — Ci scrivevamo tutti i giorni; 
lei mi scriveva tre o quattro paginette; e io nelle ore di 
ricreazione, pst, via come un lampo, su per le scale, 
dentro nella mia cameretta; e lì, presto, presto, carta, 
penna e calamaio, e giù zampe di mosca, tre o quattro 
paginette anch'io, che il tempo mi volava; mi pareva di 
esser con lei, come quando era in casa, che si scendeva 
insieme in giardino, e si girava, e si correva — anche 
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la mammà correva — e si chiacchierava ^ a braccetto, 
come due sorelle!,*. Ah, che giorni eran quelli I Che sere! 
— Ma adesso ritorneranno! Le giuro che non mi par 
vero d*essef tornata con la mammà! Quando ci penso, 
salto come una bimba, e rido da me solaci, (rìde ma si coib- 
muove) rido... rido*.. 

Duca, (commosso) Sino a farsi venire due lagrimette negli 
occhi, eh? 

Maro. Che sciocchezza! — Si vede che lei ha dei figli? 

Duca, (i-aliristandosi subito) Non Ite ho più; ebbi una figlia*.* 
che perdetti... era giovinetta... bella... gentile», come lei ! 

Marc, (mortificata) Oh, mi scusi ! 

Duca, (commosso) Non si turbi ; è un mesto ricordo , tiia è 
pieno di... di... 

Marc. Di soavità! 

Duca. Sì, di soavità, non c'è altra parola! (fra sé, comhiesso) 
(Damina vera!... figlia di dama vera!..* Oh| se fosse que- 
sta, eh?) 



SCENA X. 

Detti ed EsTER, poi i personaggi sUccesi^ivamente indicati. 

Ester, (entra correndo) Eccomi qua; ah! sei qui? — Noi Si 
fa a correrci dietro! 

Marg. Sei tu, che sei un folletto! 

Ester, (vèrso le quinte) Mammà, mammà! Margherita è qua j 
siamo qua; vieni qua; venite qua; tutti qua? (a Marghe- 
rita, ridendo) Hai sentito quanti qua ? parevo un'anitra! 

Marg. (sorride, poi con mòdo cottipostissiriio 6 modesto al duca) Mia 
cugina^ (ad Ester) Il sigilor duca Roveralta. 

Ester, (con molta grazia, ma con gran francheasa, stringe la marta del 
duca all'inglese) Ben felice ! (il duca stringe la mano inchinaiidoéi: 
— Entrano Gilberta^ Rosalia e Seriiegri) 

GiL. Mille perdoni, signor duca.... 

ROS. Ella sa il motivo del ritardo.... (entrano Luigi ed Andrta) 

Duca, (a Rosalia e Giiberta) Non hanno di che giustificarsi. — 
Tanto più che non ho perduto il tempo. — La presen- 
tazione alle loro signorine è beli' e fatta* — Siamo già 

amici, eh? (alle due giovinette; gli altri mostrano sorpt*saJ 
Marg. Già; con me, ci siamo presentati da rtoi! 
Ester. E mia cugina ha presentato me! (si ride un poco) 
GiL. Capite, caro marito, capite, caro fratello, queste si- 
gnorine, come fanno le cose senza di noi? 
Duca, (fra sé, molto sorpreso) (Fratello!? È sorella del mar- 
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chese?! Ma allora sarebbe lei la dama vera!... e quell'altra 

sarebbe la,,.. Oh Diol) <si ripiglia, si ricompone, poi a Gilberta 

dissiomlando) Rilevo una circostanza che non conoscevo 
bene | la signora marchesa è sorella del signor marchese 

Luigi ? (Rosalia si turba, ma si domina) 
GiL, (osservando impensiarita Rosali^) Sìt 

And. Sì, mia moglie nas»ce Permanso Daribertp ed è ma- 
ritata in Permango Rinaldi : siamo cugini e sposi. 

Duca. Ah! Perchè, capisco, eh? Io, sì, dico, spno nuovo... 
si^pevo d'una parentela,,, ma credevo che fosse invece,... 

(volgendosi a Rosalia) 

CiL. (con griip naturalezza, cubito) Mia cognaU nasce MaQferlow» 

nobiltà scozzese, famiglia estinta, 
DUQA, (s'inchina con qualche ^rietà \ poi va verso Serqegri che gli sta 

ciaii'aitra pgrt^; e gli dic^ piftno) (La chiamano nobiltà S>COZ- 
^sel) (Rosalia è turbatissima e si sforma di dominarsi) 
GiL, (le i»i fa. accanto Affettuosamente) (Rosalia, Rosalia I.,» Tua 
figlia ti guarda*) (Margherita ed listar ^% accostano a Rosalia e 
Gilberta impansieriie, guardandole ; Luigi è turbato, Andrea gli parla 
piano) 

Maro, o» Hd»»ita) (Che cqs' hai?) 

Ros. (sfcr?sndom d> sorriderlo) (Niente, carina, niente I) (piano a 

Giibertf^) (Allontanamela un momento solol). 
GiL. (subito a Margherita) A proposito, s'gnorina! Abbiamo dei 

conti I Senta un po' qui! (la prende a braccio e U conduce in 

fondo) 

Ester, (a Rosalia) (Ti senti male, zia ?) 

Ros.. (carezzandola) (Grazie!... Cosa di niente! Passa!) 

Duca, (a Semegri, piano) (Ah! mio caro!,„ Sono una bestia!,., 
Avevo preso un coso... un,,.) 

SCR. (Un equivoco). 

Duca. (Precisamente! un gambero!) -^ E ho avuto un torto 
marcio! Dovevo subito capire!... Era evidente! Quella 
là... (accenna con garbo Rosalia) dovevo vederlo, che mi re- 
citava Ip, la.f. la dama austera, contegnosa... mentre quel» 
l'altra... naturale, eh? ha disinvoltura allegra, spensie- 
rata, superiore, sì, dico, della sua nascita, di una che sa 
di non potere essere presa in isbaglio, eh? — Adesso, 
poi... «onQ in un mare di confusione.,, perchè... capirete... 
io non so più capire... perchè... qu^l mio nipote.,.) 

GlAM. (ch'è entrato ed è venuto con premura e tutto allegro al duca; 
h^ sentito le ultime parole) Eccolo qui quel »uo nipote! 

Duca, (traendolo avanti, vivamente) ( Oh bravp ! — E parlar 

chiaro e subito!... Perchè gamberi non ne voglio più!) 
GiAM. (stupito) (Gamberi?!...) 
Duca. (So io! — Dunque, bada! Qui c'è una madre e una 
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figlia che... guarda! Ti diseredo piuttostol — Dunque, 
chiaro e subito! La giovinetta che ami qual'è?) 

GlAM. (accennando Margherita, eh* è in fondo e a cui Gilberta parla 
care2zandola e accomodandole Tacconciatura del capo) (Quella là in 
fondo). 

Duca, (guarda, osserva, poi, con certo trionfo) (Ah ! nome di Dio ! 
Damina vera, figlia di dama vera! — Perchè , dico, se 

fosse stata quella là, eh?) (accenna con garbo Ester che parla 
carezzevolmente a Rosalia) 

GiAM. (No, no, no!... Pur troppo, temo che abbia tutte le 

disposizioni...) 
Duca, (con altra specie di trionfo) (Per matrizzare I Ah! lo sapevo!) 
GiAM. (Dunque, ella consente?) 
Duca. (Diamine!... Sicuro!... Ma, domani, eh?) (Si allontana e 

viene verso il mezzo. Giampiero risale contento la scena. — Entrano 
signori e signore. I gruppi si sono sciolti ; Gilberta è venuta avanti 
con qualche signore e signora ; Andrea è con lei. — Rosalia parla 
a Luigi dall'altra parte; Giampiero si avvicina poi ad essi. — Mar- 
gherita e Ester sono insieme e parlano con alcuni invitati. — Ser- 
negri parla con Rosalia e Luigi) 

Duca, (avvicinatosi a Gilberta e Andrea e cercando di scostarli un poco 
dagli altri) Ah! quella loro signorina!... Che gioiello!... 

GiL. (con compiacenza) È allegra... ingenua... è la mia adora- 
zione! 

Duca. Non so se domani la signora marchesa riceva... 

GiL. Per il signor duca,., ricevo sempre... 

Duca. Mille grazie. — E... per esempio... alle tre... troverei 
anche il signor marchese? 

And. Senza dubbio. 

Duca. Mi preparo una lieta giornata, spero! Dico lieta... 

anche... per mio nipote ! (abbassando la voce con un sorrìso ; 
Gilberta e Andrea sorrìdono e s'inchinano. Il duca s'inchina del pari 
e si allontana) 

GlL. (allontanandosi chiama a mezza voce) (Ester!) 

Ester, (corre a lei) Son qui! (Gilberta le parla piano; Estersi mo- 
stra contenta) 

GiAM. (accostandosi a Luigi e Rosalia) Mi permettono di Con- 
durre domani mio zio a visitarli ? Io credo che egli avrà 
qualche cosa da dir loro, che molto ci interessa. 

Luigi. Sarò lietissimo. 

Ros. (con qualche gioia) Ed Ì0 poi?! 

Ester, (che ha parlato con Gilberta viene a Margherita) (Margherita!.., 

Gran dispaccio telegrafico!...) 
Maro. (Cos'hai che sei ancora più pazza del solito?) 
Ester. (Una confidenza di mammà!... Ma silenzio e mistero!) 
Maro, (rìdendo) (E così?) 
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Ester. (Domani visita solenne a papà e mammà dello zio 

di Giampiero!...) 
Maro. (Di chi?) 
Ester. (Non capisci? Dello zio di Giampiero!) 

Maro, (non credendo a sé stessa) (Vale a dire?!...) 

Ester. (Mi par chiaro!... Lo zio di Giampiero... in cravatta 

bianca!...) (Margherita, colpita dolorosamentei cerca invano di farsi 

forza) (Margherita!... Che cos*hai?!) 
Marc. (Nulla; non ti fare scorgere... dammi una sedia!...) 
Ester, (le dà la sedia) (Ma che è stato?) 

RoS, (correndo a lei) Ah! mÌO Dio! (movimento generale) 

Duca, (avvicinandosi subito a Giiberta) Marchesa!... sua figlia si 
sente un po' male! 

GiL. Mia figlia ? Dov' è ? 

Duca. È là seduta! 

GiL. Ah! è mia nipote! Mia figlia è là in piedi che la con- 
forta ! (corre al gruppo) 

Duca, (fra sé attonito) (Nipote!..» Non è lei la madre?... La 
madre allora sarebbe? Ma cosa m'impasticcia quel con- 
fusionario di Giampiero) (lo vede nel gruppo dov'è Margherita 
e lo chiama) Giampiero! 

GlAM. (viene a lui, guardando a Margherita) Che COSa vuole ? 

Duca, (fuor de' gangheri) (Voglio.... che sei un confusionario ! 
Ma, non lo sono io, eh! — La giovinetta che mi pro- 
poni è quella che si sente male?) 

GlAM. (Sì, sì!) 

Duca. (Ma la madre?) 

GiAM. (È quella che adesso la aiuta ad alzarsi!) 

Duca. (E perchè dirmi che è quell'altra?) 

GiAM. (Ma io non^ ho detto....) 

Duca. (Bene; non monta; fino che siamo in tempo, rifiuto 
il consenso!) 

GiAM. (atterrito) (Oh! zio!... Ma perchè?...) 

Duca. (Ma la madre!... Non sai?) 

GiAM. (Io, no!) 

Duca. (Bene, so io ! — Impossibile !) (duramente ed allontanandosi) 

GlAM. (seguendolo) (Ma vuole farmi impazzire?) 

Duca. (Non so nulla! Impossibile!) (Giampiero, disperato, rimonta 
la scena; Vittorio entra; incontra Giampiero, che gli parla disperandosi) 

SeR* (sta sempre vegliando) (Che accade mai qui!) (intanto Mar- 
gherita si è alzata ; Rosalia, Giiberta, Ester ed altri stanno condu- 
cendola fuori adagio) 

ViT. (viene al duca) Signor duca... scusi.... 
Duca. A chi ho l'onore?... 

GlAM. (traendo indietro Vittorio) (Ma no, laSCia Stare...) (gli paria 
piano) 
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Ser. (sabito a Rosalia, piano) (Badi!... temo di un equivoco pe- 
ricolosissimo ! Il duca non conosce suo figlio ! Resti qui !) 
(Rosalia parla a Gilberta ; Gilberta, Margherita, Ester escono ; escono 
pure Andrea e Luigi, la scena si vuota; non rimangono che il duca, 
Giampiero, Vittorio, Rosalia e Sembri) 

ViT. (tornando al duca) Dunque, signor duca.... 

Duca. Ma, a chi ho l'onore? 

ViT. Sono il migliore amico di suo nipote! La scongiuro, 

che cosa ha Giampiero? 
Duca. Se ella è il suo migliore umico.., gli dica... che chi 

ha un nome illustre npn lo compromette cqn matrimoni 

impossibili ! 
ViT. (con sdegno) Signor duca! Parla di mÌ4 sorella? 
Duca, (attonito) Sua sorella?!,.. 

Ros. (intervenendo subito, e presentando tranquillamene Vittorio) MÌO 

figlio, signor ducal 

VlT. (sempre con sdegno) lo le dicO, signor duca..., 

GlAM. (tornato indietro, a Vittorio con forza) Vittorio !.., Quel tUOnO 

con mio zio?!... 
Vii. Ma tuo zio..., 
Ros. (autorevole) Basta così! 
ViT. Mammà, le sue parole.... 
Ros. (tranquillissima) Le ho udite! — Chi ha un npipe illu» 

stre non lo compromette con un matrimonio impossibile! 

— Ebbene : sei tu sicuro che il consiglio del signor duca 

fosse proprio indirizzato a suo nipote, e non piuttosto 

a... ad altri? 
ViT. (colpito, pensando) Ah! egli intendeva invece!?... (si ver-» 

gogna e si accosta a Sernegri) 

Ros. Signor duca, ella ha ragione! — E... sono io che glielo 
dico! — Ma le sue parole rendono indispensabile yna 
spiegazione tra me e lei.. — Domani.... alle due,,, vor- 
rebbe onorarmi di una sua visita? (Ussatidolo imperiosamente) 

Duca, (soggiogato) Sì... sì, signora marchesa! 

Ros. Ho la sua parola di gentiluomo? 

Duca. Ha la mia parola. 

Ros. (a Vittorio, sempre impertqrbata) Vieni meco... andiamo d** 
Margherita, (lo prende a braccio e lo conduce seco) 

Duca, (a Sernegri e a Giampiero) Ora poi mi darete la la la... 
eh? sì, dico mi spiegherete le le le... eh? perchè capi- 
rete, che io... si, dico... il discendente dei dei dei.,, dei 
coso, dei Roveralta Gonzaga... cioè... sì, dico... eh?... (ri- 
sale la scena fuor di sé; Giampiero lo segue disperandosi. Sernegri 
li accompagna pensoso. Cala la tela) 

FINE dell'atto SECONDO. 
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Scena come neir Atto primo 



SCENA I. 
Rosalia, Luigi e Sernegri, 

Luigi. Sì, ne convengo — un altro, a posto mio, avrebbe 
detto: No, non la sposerei e fra un'ora sii pronto a ri- 
partire! — Ma io... io... 

Ros. (sopr'animo e cogli occhi fissi a terra) Ma V0Ì ?... 

Luigi, (dissimulando il suo vero pensiero) Sì, voglio dire che... 
io ho pensato : E se mio figlio se ne accorasse ? Se si 
ammalasse? Se facesse qualche pazzia? 

Ser. Scusa, ma tra il dire bruscamente: No, non la spo- 
serai! e il dire: Si, caro, sposala pure! -^ c'è qualche 
divario! 

Luigi. Ma già, o si o no! Del resto io non ho detto: Sì, spo- 
sala pure; — ho detto: Vedremo! 

Ros. (e s., e così sempre) Perchè non parlarmene prima, Luigi ? 

Luigi. Scusate, ma sapevo che voi stavate per fare ben 
più di met 

Ros. In che modo? 

LuiQi. Non riceverete tra poco quella signorina? 

Ros. Già. — E per questo? 

Luigi. Mia cara, vi riconosco e spirito e elevatezza di mente, 
e tutto; ma queste medesime qualità non saranno che un 
imbarazzo di più nel vostro caso! 

Ros. Perchè? 

Luigi. Perchè, perchè?! — Infine, che cosa le direte? 

Ros. Che è un matrimonio impossibile. 

Luigi. Non basterà dirglielo: bisognerà provarglielo! 

Ros. Le prove non sono difficili. 

Luigi. Ma quanto appunto è maggiore in voi la nobiltà 
dell'animo, non sentirete tanto più che il peso delle vo- 
stre prove ricade, come una acerbissima accusa, sopra 

Fi:rrari. 24 
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di me e... di voi? Oppure non dovrete riconoscerle ar- 
gomenti falsi, e contraddetti dalla condotta mia e... vostra? 

Ros. (dopo breve pausa) Questo mi dimostra una volta di più 
— dopo diciannove anni — la nostra falsa posizione. 

Luigi. ^ Eh! mio Dio! 

Ros. È un'esclamazione un po' crudele! — Io non aveva 
ancora sedici anni; voi ne avevate trenta. 

Luigi, (ripigliandosi e aflFettuosamcnte) Infatti, ve lo giuro, non vi 
accuso. 

Ros. No: vi pentite! (si alza nervosissima; Luigi resta muto) 

Ser. Amici miei, permettetemi di ritirarmi. 

Ros. E perchè vuole andarsene? Tanto fa! Non lo ve- 
diamo che una volta all'anno... ma lo consideriamo come 
un fratello. — Sì, Luigi, vi pentite : è un gran pezzo che 
vi pentite, benché sia la prima volta che ve ne sfugge 
un cenno. — Ma avete ragione, e non me ne lagno ! So- 
lamente vi domando: l'angoscia che provo io in questo 
momento, è quella che volete preparare a nostra nuora? 
Il pentimento che provate voi, è quello che volete pre- 
parare a nostro figlio? 

Luigi, (non sapendo che rispondere) Egli è che Voi, scusatemi... 

ma volete sempre prendere le cose drammaticamente; 
drammaticamente il mondo e i suoi pregiudizi; dramma- 
ticamente la realtà della vita... 

Ros. Preferireste che facessi, di me e di voi, due perso- 
naggi da commedia? 

Luigi, (non sapendo che replicare) Col duca per esempio !... Che 
bisogno c'era di un colloquio fra il duca e voi ? 

Ros. Preferireste che la spiegazione avvenisse fra il duca 
e nostro figlio?... 

Luigi. Oh ! con un uomo oltre i settanta, chi è che si batte ? 

Ros. Quindi fra nostro figlio e il nipote del duca ? I 

Luigi. Basta, fate quello che credete. — Ah ! mio Dio ! (entra 

g sinistra) 



SCENA II. 
Rosalia e Sernegri. 

(Rosalia passeggia nervosissima; si vede che l'amarezza sta per traboc- 
carle dall'anima) 

Ser. Marchesa, via, si calmi !... 

Ros. Ha ragione; ho supremo bisogno di calmarmi !.., Vede 
a che momenti decisivi mi trovo — i più terribili della 
mia vita! — Eppure sono di quei momenti a cui mi pre- 
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paro da tanti anni... perchè inevitabili, fatali! — Guai se 
oggi mi perdo d' animo! Perdo il frutto e lo scopo di 
tutta una vita di sacrifici e dolori! — Mi aiuti, Sernegri: mi 
parli, mi distragga! 

Ser. (guardando l'orologio) Sì, marchesa... ma badi che a mo- 
menti il duca,.. 

Ros. Sì, a momenti è Torà ch'ella deve trovare il duca per 
condurlo qui... ma cinque minuti... non chiedo che cinque 
minuti... tanto perchè lei mi faccia parlare, mi aiuti a 
mettere un po' tranquilli i miei poveri nervi... e a pre- 
pararmi a questa giornata di battaglie... — di battaglie, 
che io sola so di che decideranno! — Vede, mi capitano 
tutte oggi! — Anche Luigi, che per la prima volta!.,, 
(s'interrompe angosciatissima) Oh ! Dio, DÌO, Dio ! 

Ser. Marchesa!... coraggio!... 

Ros. Eh ! Guai se non avessi del coraggio qui dentro 
(tocca il cuore) e qui... in alto ! (segna la fronte) Chi me ne da- 
rebbe? — Luigi è un cavaliere perfetto, ottimo marito 

— e lo amo e lo stimo; ma il suo carattere... un po' 
freddo... Ah! — Egli trova che io pìglio le cose dram- 
maticamente! Già, già! — Amiche? Ha veduto ieri sera? 

— Ah ! dica, avevo torto io di non volere tornare in so- 
cietà? — Amici? Oh! degli amici... ne avrei trovati!... 
ma non ne ho voluti! (pausa) No, no, niente... neppure 
quell'unica., anzi, quello, meno degli altri, (pausa) Povero 
Sernegri ! come mi guarda trasecolato !... non capisce — 
ma non può capire ! Gli altri non sarebbero stati perico- 
losi, ma quell'uno... — forse... — Non per la mia virtù, 
no ! ma per la virtù del mondo, che non avrebbe potuto 
resistere al piacere di darmi il colpo di grazia con una 
buona calunnia. — Dunque, niente — via, alla porta an- 
che quello, quello prima di tutti, più di tutti! (pausa) Oh! 

>) L'Attrice avverta di render bene evidente, col disordine di un par- 
lare nervoso, precipitato e ad ogni istante interrotto da febbrili silenzi, 
dal muoversi di qua, di là, dal prendere, guardare, gettare un libro, un 
ninnolo, un fiore che saranno sulla tavola, ecc., che questo discorso è 
proprio uno straripare di passioni in contrasto, un regurgito tumultua- 
rio di sentimenti, paure, desolazioni, speranze; essa parla per parlare, 
per distrarsi, per calmarsi j il suo parlare le sgorga dal cuore come la 
storia psicologica dei pensieri, degli affetti, dei dolori della sua anima, 
— Se l'Attrice non fa capire tutto questo, come fece straordinariamente 
la signora Marini, il discorso presente non pare che una intempestiva 
declamazione di maniera^ e io credo questo momento invece un artistico 
studio dal vero, perocché Rosalia non voglio che paia un tipo ideale, 
opperò inverosimile, voglio che sia una donna viva e vera, di carne e 
di sangue; insomma, una figura umana. Dìgitizedby^^O&gie 
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non me ne importa mica, sa !.,. — Un'idea, un'immagine 
che l'anima si crea — non arrischia che di perdere diven- 
tando una persona come le altre ! — Bisogna che resti- 
allucinazione ! (resta assorta e prosegue guardando al cielo) Noi 
donne possiamo avere di queste allucinazioni serene, pu- 
rissime ! — Voi altri uomini non ve le sognate neppure; 
voi altri non capite che il reale; certe nostre idealità... 
se ^ voi altri potesse balenarne solo un barlume, direste 
sorridendo: Ma che! roba fuori di natura; l'amore è anima 
e corpo I — Le vostre solite teorie I che sono falsissime... 
(con prescente concitazione e disordine) massime per certe donne, 
in certi casi,., come un caso che conosco io ! — Pigli, per 
esempio, pna fancinllet:ta, ^ mentre la sua anima si ab- 
bandona, ignara, alle espansioni ingenue, allegre, della sua 
innocenza (con fiera amarezza) gliel^ soffochl all' imprpvviso 
quella sua ilarità dì vergine, e le sveli, le smascheri... 

— come ho da dire? — le smascheri le infamie, le vi- 
gliaccherie deir amore I Le faccia vedere che è proprio 
vero (amarissìniamente) che Dio creò l'uomo col fango della 
terra, e la donna da una costa cji quel fango: bene, quella 
fanciulla può benissimo insorgere, ribellarsi, negare, gri- 
dare : (con entusiasmo) N,o ! Dìo spirò n^Ha creatura il suo 
spirito divino I — Ah I ecco l'amore ! — Sarà una fissa- 
zione... ma qqesta fissazione, ah I mio Dio ! è Tentusiasrao, 
è il battesimo I — Bene, io ho questa fissazione ! (con esal- 
tazione) 

Se?i. Marchesa!... m^irchesal,.. 

Ros. Ella sta per tradurre tutto questo in lingua ppvera, 
dicendo : Come ! ella anm ?! J-a marchesa Rosalia ama ?! 

— Amare !! Ah ! Cl)e ! jp troppo poco — è troppo doz- 
zinale ! — Io ho idealizzato 1 albore, e l'oggetto di questa 
idealità ! (pausa) J^' oggettg fgrse non Iq merita ?... non lo 
so — e non voglio saperlo. — Se non lo merita peggio 
per lui — del resto non lo vedo mai — ed egli non sa 
nulla e non saprà mai nulla ( (crespen4o) E que^tp, questo 
è il mio orgoglio I... È questa rivolta, que^t^ reg^ione; 

— Nata dove l'amore è bestia, mi sono levata là dove 
l'amore è pensiero — è castità — è coraggio sereno della 
vita, de' suoi dolori, dei suoi doveri — è speranza sicura 
di una riparazione infinita — è la calma che ora mi sftiggiva 
nel momento del pericplo, p che adesso^ lei Iq vede, (re- 
spirando tranquillamente e serena) eCGQ l'ho ri(rpvata I 

SeR. (dopo un istante, con la maggior compostezza e riservj»tpz7;a> 
Quello che è certo, si è che lei m*ha portato su, in ^Jto, in 
un'atmosfera... dove non so, per quanto non mi senta anima 
volgare, pure mi sembra di respirare un'aria così pura, 
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diafana... che quasi direi che mi piace tanto più in quanto 
la respiro coti fatica.... Basta, lasciamo stare. — E, scusi; 
dica un po', signora marchesa : ha un gran cattivo con- 
cetto di noi uomini !... Qualche eccezione almeno potrebbe 
ammetterla! — Che so io? — Per esempio quel suo 
ideale, fra le tante perfezioni ch'ella si compiace di attri- 
buirgli... non ha lei pensato che potrebbe averne anche 
una di più? 

Ros. (freddamente e quasi assorta) Quale ? 

Ser. Che so io? Mettiamo, una certa penetrazione, ufta 
certa conoscenza del cuore umano, de* suoi misteri... per 
cui questi misteri, da un pèzzo, da molti anni, non po- 
tessero molto facilmente sfuggirgli... per quanto strani... 
e reconditi... e custoditi austerissimamente dall'orgoglio 
di una virtù sUpet*iore I... — Faccio per distrarla, sa! — 
tanto che si stabiliscano bene i suoi poveri nervi ! Dun- 
que, nel caso che suppongo, quei suo ideale avrebbe po- 
tuto capire.... una cosa! 

Ros. (freddamente) Che COSa ? 

Ser. Ma — per esempio — che dopo avere quasi rubato 
uno di questi segreti gelosi, religiosi — divini, finché re- 
stano impenetfati fra le ombre sacre di quel tempio che 
Si dhiama l'Idea — se si fosse concesso il più tenufe cenno 
sopra quel segreto : sopra la luce venutagliene quasi per 
riflesso lìéir anima... tutto il linguaggio più trascenden- 
tale e nebuloso non avrebbe impedito che la parola di 
quel tale fosse una stupida profanazione !... Appena ap- 
pena il credersi oggi mal giudicato potrebbe essere un'at- 
tenuante, se per una sola volta... ferito nell'orgoglio più 
legittimo e più dolce del suo cuore... 

Ros. (con garbo gentile, gli accenna della mano di guardare l^orologio 
Scusi, sai... ma... 

Ser. compostissimo e spontaneo) Già... sicuro — ha ragione... 
non ho più che tre minuti!- — I suoi nervi sono perfet- 
tamente ristabiliti ; vado a prendere il duca. — Marchesa, 

a tra poco, (saluta ed esce*) 



SCENA III. 
Rosalia e Domenico, poi Margherita. 

Ros. (uscito Sernegri, assorta in mesta fantasticheria) Misteri del- 
l'anima.... — Che cosa ho fantasticato?..; Che cosa ho 
detto?... Non lo so più!... Misteri! 

DoM. (entra e porta a Rosalia una lettera) Da parte della signora 

marchesa Gilberta. (consegna) 
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Ros. Di mia cognata?! (a Domenico) State attento qu§«do 
viene il signor duca col conte Sernegri: avvertite subito 
mio marito e introducete qui. 

DoM. Sarà obbedita, (esce) 

Ros. (leggendo la lettera) " Ah! cognata mia Cara! Quel tuo 
duca! Quel tuo mantovano! — Mi ha fatto perdere il 
buon umore e lo spirito — perfino lo spirito! — Da un 
suo discorso di ieri sera credetti raccogliere che egli 
avesse posto gli occhi sulla mia Ester per suo nipote... 
e invece, oh mio Dio! — E così, eccomi imbarazzatis- 
sima : perchè io mi compromisi con qualche amica : e ora 
sembrerà un partito mancato. — Intanto tuo figlio e Ester 
si sono dichiarati di non sentirsi fra loro inclinazione: altro 
partito che si dilegua! — e altri pettegolezzi! — Basta, 
ho preso il mio partito : parto colla prima corsa con mio 
marito e mia figlia: andiamo a 'Parigi; evi resteremo sei 
o otto mesi — perchè, c'è un altro perchè: ma questo 
te lo confiderò all'orecchio venendo fra poco da te a 
salutarti prima d'andare alla stazione. — Oh! Rosalia, i 

figliuoli, i figliuoli! „ (Margherita entra da destra; è un po' me- 
sta, si capisce eh* essa viene per un motivo, che cerca nascondere fin- 
gendo essere entrata per caso, per cercare qualche cosa. Rosalia 
prosegue fra sé) (Che può essere?!... Un altro perchè ! ,„ che 
mi confiderà all'orecchio!... E questa frase: J figliuoli; i 

figliuoli!,.,) (vede Margherita e ripone la lettera) Volevi qual- 
cosa. Margherita? 

Maro. No, mammà.... Ero venuta... così... ero venuta... 

Ros. Eri venuta?... Avanti! 

Marc. Non so... ero venuta... 

Ros. Cercavi qualcosa? 

Marc. Già... ero venuta, perchè cercavo...* 

Ros. (con leggero sorriso benevolo) Che COSa? 

Marc. Un libro. 

Ros. Che libro cercavi? 

Marc. Un libro da leggere. 

Ros. Già i libri sono da leggere. 

Maro. M'intendo un libro qualsiasi per leggere. 

Ros. Hai studiata la tua lezione di pianoforte? (Margherite 

abbassa gli occhi mortificata e viene adagino verso Rosalia; Rosalia 
continua) L'esercizio d'inglese, l'hai fatto? (Margherite abbassa 
anche la teste, avvicinandosi di piii a Rosalia) Né Una COSa, né 

r altra. 

Marc, (vicinissima a Rosalia sempre con teste e. occhi bassi dice con 
certa mestizia) Scusa, mammà... stamani... non so che cos'ab- 
bia... ma sono così distratta... svogliata.... 

^OM. (ritornando) !1 sìgnor tenente Roveralta. 
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Marc (alzando la testa e gli occhi a guardare serenamente Rosalia) 
Ma vedrai che è cosa che passa subito, sai, mammà! 

Ros. (a Domenico) Ditegli che non ricevo. 

DoM. Ha chiesto anche del signor marchesino Vittorio, 

Ros. Diteglielo a luì. (Domenico esce) Oh! SÌ, veh. Marghe- 
rita, bisogna proprio che sia cosa che passi subito, 
come dici. 

Marc, (che alle parole hoh ricevo ha abbassato di nuovo il capo^ Già..* 
come dicevo... vorrei sperare... che passerà. 

Ros. Dunque va a studiare. 

Maro. Volevo farti compagnia.... 

Ros. Aspetto persone fra un momento: va, va! 

Maro. Facciamo così — appena vengono, vado via. 

Ros. No, carina. — Ho qualcosa da sbrigare prima. 

Maro. Un bacetto? 

Ros. Sì, tesoro! 

MaRG. (dopo il bacio, cogli occhi a terra) Mammà! 
Ros. (carezzandola) Dimmi, via. 

Marg. (cogli occhi bassi) Perchè hai detto a Domenico: ditegli 
che non ricevo? 

Ros. (guardandola mestamente) Perchè io e papà abbiamo qual- 
che faccenda da sbrigare. 

Marg. Se ne sarà avuto a male. 

Ros. (con un po' di rimprovero) Margherita!... Margherita!... 

Marg. Perchè mi sgridi? 

Ros. Perchè non voglio, carina, queste osservazioni, que- 
ste curiosità... e specialmente queste svogliatezze! Capisci?! 

Marg. (con tutta l'ingenuità) Non gli ho mica mai fatto capire 
niente, vedi, io a lui! 

Ros. (commossa) Sì, povero angelo... sì, sei un angelo! 

DoM. Il signor conte Sernegri e il signor duca salgono lo 
scalone. Ho già avvertito il signor marchese, (si ritira. 

Margherita fa un movimento di gioia) 
Ros. (mesta, avvedendosene) No, Margherita!... no!... 

Marg. (sorridendole) No, che cosa? 

Ros. No... quello... che ti leggo nel cuore. 

Marg. Non puoi leggervi che tre righe di una delle tue 

lettere! 
Ros. D'una mia lettera?... tre righe?... 

Marg. Che dicono così: (parla come sedicesse la lezione a memoria) 
" Quando hai qualche dubbio, abbandonati a questa cer- 
tezza: tua madre ti ama sopra ogni cosa! „ (le bacia la mano 

e fugge a destra) 
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SCENA IV. 
Rosalia e Luigi, poi Sernegri e a Duca 

introdotti da DOMENICO. 

RoS.. (guarda dietro Margherita un poco, poi fra sé) (Su, 3u!... anuno 
risoluto! Ci siamo!) 

Luigi, (entrato) Più ci penso, meno veggo che cosa direte al 
signor duca. 

Ros. (un pò* nervosamente) Gli dirò che ieri sera domandai io 
un colloquio perchè non lo dimandasse mio figlio! 

Luigi. Non avete poi pensato ieri sera che, proprio oggi 
e proprio a quest'ora, avevate dato appuntamento a 
quella signorina! 

Ros. Ci pensai! 

Luigi. E se quella viene? 

Ros. Pregherò il signor duca di passare un momento con 
voi e Sernegri là nel mio gabinetto. 

Luigi. Ma, cogli usci aperti.... 

Ros. Sono calate le portiere* . 

Luigi. Ma si sente egualmente* 

Ros. Bene, il duca sentirà! 

Luigi. Voi farete quello che crederete: io lascierò il duca 
con voi -~* tornerò dopo. (Domenico introduce il duca e Serne- 
gri, ed esce) 

Ros. (incontrando il duca di due o tre passim con mòdi sereni) Lo rin- 
grazio, signor duca! 

Duca. Ella aveva la mia parola, (fra sé mentre si dispongono a 
sedere) (Se costei crede di tirarmi nelle sue teti vedrà con 

. che sorta di vecchio pesce ha da fare!) 

Luigi. La prego, signor duca, (lo invita a sedersi) Avrò l*onore 
di rivederla tra un momento! (Esce; RosaUa sedendo invita 
eoi gesto il duca e Sernegri a sedersi) . 

Ros. Io sono sicura che il signor duca ieri sera capi benis* 
Simo che io stabiliva con Tei un appuntamento per mo-- 
strarmi col signor duca in rapporti amichevoli, tanto da 
arrestare cosi la fantasia di mio figlio prima che pigliasse 
la corsa per una via molto spiacevole, specialmente colla 
presenza del di lei nipote. 

Duca. Oh! già... capii bene. (Essa cerca d'ingarbugliarmi 
la matassa, ma gliela sgarbuglierò io, eh!) 

Ros. Naturalmente io, come vide, capii subito che quel 
suo consiglio sui matrimoni impossibili, il signor duca fìn- 
geva di mandarlo a suo nipote, ma era diretto a mio figliOé 
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Duca. Cioè, cioè... no... perdoni.... 

Ros. (continuando con garbo) Allora poì mio figlio poteva chie- 
dere -— sa, giovane, militare! — poteva chiedere con 
qua! diritto il signor duca si assumeva la critica della 
condotta di lui; un capriccio del resto, una follia pas- 
Seggìeral 

Duca. Ma, cioè... ho,., scusi.... 

Ros. (e. s ) E io, chiedendo in quel momento un colloquio 
al signor duca, richiamai mio figlio a riflettere, a consi- 
derare che il diritto di criticar la di lui condotta il signor 
duca poteva trarlo... dal motivo del suo viaggio da Man- 
tova a Napoli. 

Ser. (fra sé) (Non capisco dove miri). 

Duca. (Adesso a me!) (con niodi urbani ma un po' secchi) Poiché 
ella accenna al motivo del mio viaggio, io sono molto 
franco — e mi permetterò di chiarire subito un equivoco. 

Ros. (gtìardaiido con tranquilla sicurtà) Lo chiarisca, signor duca. 

Duca, (comincia con risolutezza, ma poi tra per la gravità di quello 
che starebbe per dire, tra per lo sguardo sotto cui lo tiene Rosalia, 

• va imbarazzandosi e perdendosi d'animò) Ecco: il mOtivo per 
cui... questo motivo... per cui..* sono partito da coso... da 
Mantova... e mi sono portato a coso... a Napoli*.. Qual'è, 
dico, questo motivo? 

Ros. (e. s.) QuaFè? 

Duca. Ebbene..* se crede... lasciamo stare questo motivo? 

Ros, Lasciamolo stare. 

Duca, (riprende coraggio e modi risohiti) C*è però un altro equi- 
voco, e questo mi permetterà di chiarirlo! — Ella ha 
accennato al consiglio, a quella specie di sentenza che io 
non ricordo neanche con precisione.... 

Ros. (con sicurezza) Ella dissc: Chi ha un nonie illustre non 
Io compromette con matrimoni impossibili. 

Duca. Forse, press' a poco... ma con questo, con questa.... 

Ros. Con questa sentenza. 

Duca. Già con questo consiglio, io non intendeva menoma- 
mente di fare la critica alia condotta di suo figlio, eh! 

Ros. (fredda) Alla c<Hidotta di chi allora interldeva di far la 
critica? 

Duca. Ma, di di di... di mio nipote! 

Ros. (e. s.) Suo nipote sarà per contrarre un matrimonio 
impossibile? — Oh, diamine: mi conti un po' questa cosa! 

Duca, (si accorge di non poter rispondere, resta imbarazzato, boccheg- 
gia, fa qualche gesto e non trova nulla da dire) Ma... è... che... 
perchè... sì... eh?... 

Ros. (con garbato Sorriso) Via, via signor duca... io le sono 
grata della sua gentile bugia. — Ma parli pure schietto 
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— non me ne ho a male ; le dissi ieri sera eh* ella aveva 
ragione, dunque confessi francamente che quella sen- 
tenza era per mio figlio. — Non è vero ? 

Duca. Ma... è... che... — Eh! ebbene,... cos'ho da dire?... 
Sì, è vero! (fra sé) (E la bugia me la fa dire adesso! — 
Mi affascina! Ha un che d'imperioso, di fiero, di puri- 
tano!... Che fosse proprio una nobile scozzese?!) 

Ros. (con amabilità) lo non voglio imbarazzare di più il signor 
duca tornando al motivo per cui ha avuto la bontà d'in- 
teressarsi di nostro figlio. L'importante è che il signor 
duca mi ha fatto l'onore d'interessarsi alle cose intime 
della mia casa; ciò basta perchè io creda di poter esi- 
gere dalla sua lealtà di gentiluomo che si rassegni a co- 
noscere (facendosi seria) tutte — e meglio — quelle circo- 
stanze della famiglia Permanso-Dariberto che hanno 
meritato l' interesse del signor duca. 

DmCA. (fra sé con certa ammirazione) (Come me le picchia !... 

Come me le suona!... Oh! è nobile! è nobile!) — Ecco... 
io... sì, dico.... 

DoM. (entra e consegna una carta da visita a Rosalia) Questa si- 
gnora domanda della signora marchesa. 

Ros. (prende la carta e leggendo il nome forte con un sorriso) " Emma 
Stuart. „ 

Duca, (soprappensieri) Un'altra SCOZZ.... (s'interrompe e dissimula) 

Ros. (sorridendo con intenzione al duca) Perdoni, signor duca; 

vorrebbe avere la bontà di passare per pochi minuti nel 
mio gabinetto? Conte Sernegri mi favorisce di accom- 
pagnarlo? (al duca) Si tratta di una donna!... (con sorriso) 
Duca, (inchinandosi) Ai suoi ordini sempre, eh? 

Ros. (a Domenico) Fate passare. (Domenico esce) 

Ser. (Ora credo di aver capito!) 

Duca. (Nobile! nobile! nobilissima!) (s'inchina ancora a Rosalia. 

— Entrano il duca e Sernegri a sinistra) 

SCENA V. 

Rosalia e subito Emma introdotta da Domenico. 

(Emma è giovanissima; è vestita con tutta eleganza, ma con tutta serietà; 
ha modi distintissimi, appena veduta Rosalia si atteggia ad umiltà e 
vergogna, fermandosi indietro imbarazzata e confusa) 

Ros. (con una dolcezza come può suggerirgliela un sentimento di com- 
passione, misto a terribili rimembranze, ma pur sempre con la sua 
abituale dignità, dopo un momento impiegato a guardare Emma^ e 
vedendone l'imbarazzo) La prego, signorina... venga avanti; 
venga qui; segga qui.... 
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Emma, (avanzandosi lentamente e a capo basso) Ah ! me lo ave- 
vano detto; vedo, sento tutto quello che c'è di angelico 
nella sua dolce anima! 

ROS. (interrompendola un po' seria) La prego, la prego!... venga 
avanti, segga e mi dica, (siede invitandola, ecc.) 

Emma. Ohi no! Non v'è che un modo per medi stare da- 
vanti a lei, (inginocchiandosi lentamente) cd è questo, que- 
sto solo. 

RoS. (vivamente alzandosi e con maggiore serietà) No, no ! La prego, 

si alzi subito !... Io non vedo in lei che una grande sven- 
tura.... Non permetto alla sventura d'inginocchiarsi! Si 

alzi!... (Emma si alza) e Segga! (siede) 

Emma, (sedendosi lentamente) Ah! SÌ, in me adesso, è vero, non 
vi è più che una grande sventura... la sventura del mio 
passato!... ma è questo passato!... 

Ros, La giovinezza può essere grande scusa alla . inespe- 
rienza dei primi passi: d'altra parte la giovinezza rende 
anche maggiore il merito del ravvedimento — quando è 
vero e durevole! 

Emma. Dio, Dio ! che balsamo in queste parole ! Come mi 
pare ch'esse possano anche darmi qualche incoraggia- 
mento... per aprir l'anima alla speranza. (Rosalia resta im- 
mobile come aspettando che Emma continui. Emma dopo un istante) 
Non mi dice più nulla? 

Rós. Aspetto ch'ella continui. 

Emma. Oh! giacché ella è così angelicamente buona mi 
aiuti a continuare!... incoraggi la sola, la suprema spe- 
ranza della mia vita. 

Ros. Ella non mi ha detta questa speranza. 

Emma. Oh ! e non lo sa?... 

Ros. Non sapevo — e non credevo — che ella volesse 
parlarmene. 

Emma, (con rapido giuoco di fìsonomia, aggrotta le ciglia, lancia un'oc- 
chiata a Rosalia, e subito, rimettendosi umile e supplichevole, ripiglia) 

E perchè sono io qui? Che cosa, tranne questa speranza, 
poteva farmi superare il rossore di presentarmi a lei, 
supplichevole, d'inginocchiarmi... davanti a lei? — Ah! 
se la parola mi manca, per pietà, signora marchesa, mi 
aiuti! Ella che è così buona, mi aiuti a trovare quella 
parola ! 

Ros. E un profondo dolore per me, glielo giuro; ma bi- 
sogna che glielo dica: quella parola... non la cerchi! e 
non mi preghi di aiutarla! — Io rispetto troppo la sua 
disgrazia per permetterle di continuare. 

Emma, (dopo un'altra occhiata più risentita) Che vuol dire che la mia 
sventura la commove, sì, molto profondamente, ma che.... 
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Ros. Ma che sono ancora molto più compresa del mìei do- 
veri di madre! 

Emma, (frenando a stento ranimo agitato, e vestendo ton fatica le sue 
parole di modi garbati) Ma... Se SUO figlio mi ama? Se il SUO 
amore per me — ardente come il suo sangue — il Suo 
amore — che è il primo della sua giovinezza — può 
farlo felice o infelice per sempre? Se questo amore... mi 
dà sopra di lui un impero, di cui non ho voluto abusàfe, 
ma che.... 

Ros. Senta: quando sono bene convinta del mio dovere, 
non c'è nulla che mi faccia mutare di risoluzione! (fredda, 

ma ferma; Emma si alza; Rosalia si alza e saluta freddamente, cre- 
dendo che Emma voglia andarsene) 

Emma, (indovinando il movimento di Rosalia) Perdoni, non mi sóno 
alzata per congedarmi. Avrei ancora qualche cosa... che 
pregherei la signora marchesa, di ascoltare, nel comune 
interesse ! 

Ros. (tranquilla con lieve sorriso) Nel comune interesse?! 

pMMA. Sì. 

Ros. Dica pure. 

Emma. Crede lei che suo figlio, col carattere ch'ella gli ha 
fatto, potesse concepire una passione per ima fanciulla 
volgare ? Crede lei che nella fanciulla che ha potuto me- 
ritare una passione dall'anima eletta di suo figlio, non 
ci sia la sua parte di orgoglio di donna? Ella vede iti 
me una grande sventura! Sia pur certo che la vedo, la 

• sento anch'io! E sento la dignità gravosa e amata che 
questa sventura m' impone ; ma sento anche i diritti che 
mi dà ! E lo sa Dìo solo se non mi sia costato il più stra- 
ziante degli sforzi il passo arrischiato di venir qui. — 
Ma si tratta per me di cancellare un passato, che de- 
testo, di riedificare la mia vita e la mia giovinezza, di 
conquistare anch'io il mio avvenire, e prepararmi la mia 
parte di pace, d'amore, d'onore! Ella può quindi capii*e, 
signora marchesa, che non rinunzierò a tutto quésto 
senza battermi come sì batte un disperato pet l'amore, 
per l'onore. — Io le parlo di sentimenti, di ansie, di do- 
lori, che nessuna dama potrebbe comprendere ! Ma la si- 
gnora marchesa, almeno per aver avuto meco in co- 
mune.... la patria, credo che li comprenderà! 

Ros. (con terribile tranquillità) Non ho che da ricordarmi per 
comprenderli; è questo ch'ella voleva dire?! Bene, è ap- 
punto perchè mi ricordo (con fermezza) che sono e rimarrò 

irremovibile ! E dopo ciò.... (le fa una lievissima riverenza di 

congedo) 

Emma. E dopo ciò, un'ultima parola! Dovrò io chiamare 
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giudice suo figlio dei di lei ricordi, e chiedere poi 4 lui 
se quei ricordi giustifichino molto la di lei implacabilità ? 
ROS. {e. 8.) Ahi allora... un momento! (suona il timbro; Dome- 
nico si presenta) Dite a mio figlio chc venga qui da me. 
(Domenico esce; Emma resta un po' colpita. Rosalia si sforza di es- 
sere imperturbabile; prende oziosamente un libro e lo sfoglia; ma 
tutte le sue membra tremano; la sua voce vorrebbe esser calma, ma 
è affannosa; essa dice senza guardare Emma) L' appartamento di 

Vittorio è subito di là dal salone: viene subito, (altra bre- 
vissima pausa) Eccolo. 



SCENA VI. 

Rosalia, Emma e Vittorio dal fondo. 

VlT. (entra con premura ; vedendo Emma resta sorpreso) Emma 1... 

qui!?... 
Ros. Buon giorno, Vittorio! 
ViT. Oh! scusa... buon giorno, mammà! (va a lei, le dà un bacio, 

e le bacia la mano) 

Ros. La signorina, che tu trovi qui, è venuta a chiedere 

il mio consenso al vostro matrimonio.... 
ViT. Forse... sapendo che il babbo.... 
Ros. Il babbo farà ciò che crederà, il padrone è lui. Ma ti 

contenteresti del consenso di tuo padre senza il mio? 
ViT. No, ma... 
Ros. Bene, il mio non lo concederò mai! 

VlT. (con dolore e preghiera) Oh! mammà!... 

Ros. Non io concederò mai ! — È quello che ho dovuto di- 
chiarare alia signorina. La signorina ha desiderato di aver 
te giudice del mio rifiuto. — Quindi ti ho chiamato perchè 
tu sii giudice. 

ViT. Non capisco.... 

Ros. Non puoi capire. — Per capire bisogna che tu co- 
nosca il segreto della prima giovinezza di tua madre. — 
Voleva dirtelo lei, ma ho creduto meglio dirtelo io, 

ViT. (attonito) Un Segreto?! 

Ros. Un segreto, che mi costa diciannove anni di sacri- 
fizi, per riescire a questo che tu non lo sapessi che da 
me ih un dato giorno : questo giorno lo ha affrettato la 
signorina: è oggi! Eccoti dunque il segreto, (si vede lo sforzo 

che fa per vincere tranquillamente la ripugnanza) A quindici anni, 

a Londra, tua madre era... quello che è la signorina. 
VlT. (fulminato, colle mani al capo) Ah!... No! no!... 
P.OS. (ripetendo lo sforzo per padroneggiarsi) Sì! — lo era.., — e 
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adesso bada bene, pesa bene ogni mìa parola — perchè 
io non potrò dire... ma dovrò pure farti comprendere!... 

— Sono una madre che mi trovo a questo : debbo , in 
faccia a mio figlio, rimuovere i veli della santa vere- 
condia, senza che ne sia conturbata la purezza delle no- 
stre due anime! — Dunque pesa le parole! — A quin- 
dici anni io era — a Londra una povera verginella: mi 
avevano cresciuta nel fango — ma ero ancora un fiore 

— mi serbavano il pregio dei fiori più ricercati. — Un 
uomo scoperse quel fiore, ne avrebbe avuto pietà — ma 
il prezzo che la cupidigia dei custodi gli attribuiva, ri- 
dusse la sua pietà a un vano compianto: questi fu il conte 
Sernegri. — Egli ne parlò a un amico — a tuo padre 

— che mi trasse di là con sollecitudine patema in prin- 
cipio; appena la sua sollecitudine cominciò, poco dopo, 
a mutar indole, mi fece sua moglie. — Non avevo più 
genitori a cui dimandarne il consenso! — Fattami mar- 
chesa Permanso-Dariberto, volle presentarmi nel mondo. 

— Il mondo sapeva di dove era uscita... e non volle! 

— E io piegai la testa ! capii che aveva ragione ! — Mi 
raccolsi nella solitudine; fortunatamente eri giunto tu, 
giunse poco dopo anche Margherita a popolare quella 
solitudine — e sarebbe stata la felicità!... Ma me l'avve- 
lenava il pensiero assiduo, inesorabile, che un qualche 
giorno i miei figli avrebbero pur dovuto scoprire nella 
loro madre un'impurità di origine, che la decenza del 
linguaggio non sa nominare. — Allora tutta una serie in- 
finita di cure quotidiane, febbrili, a questo scopo di spa- 
ventosa difficoltà, celare ai miei figli la mia origine — 
preparare il giorno che io stessa ve la potessi svelare, 
sicura di non intiepidire la vostra tenerezza, di non scuo- 
tere la vostra riverenza per vostra madre, sicura di non 
diventar rossa, di tenere alto il viso — come faccio — 
guarda — in questo momento! 

VlT. (gettandosele a' piedi e baciandole la mano) Oh! mia Santa!... 
mia adorata madre! 

Ros. (dopo un istante di terribile commozione, torna ancora a domi- 
narsi) 1 tuoi baci ardenti sulla mia mano arrivano sino al 
fondo del mio cuore : ma, comprendi tu lo spasimo inef- 
fabile di questo cuore di madre, costretta a una tale con- 
fessione col proprio figliuolo? Comprendi diciannove anni 
spesi a conquistare... che cosa?... il diritto di quest'ora 
di confessione e di spasimo? Comprendi tutto questo? 

ViT. Oh mia santa! mia martire! 

Ros. Bene, io ti domando : sono questi diciannove anni, è 
quest'ora che tu vuoi preparare alla donna che ami? (una 
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pausa) Dimmi un po' — quando io ti ho fatto capire che 
cosa fu tua madre, non è stato come un piombo bollente 
che ti colasse traverso il cervello e il cuore ? — È questo 
che tu prepari ai tuoi figli? (altra pausa) 

Emma, (con certa agitazione e nervosità) E se un pregiudizio iniquo 
nega giustizia a un ravvedimento eroico, è di questo pre- 
giudizio ch'ella desidera complice suo figlio? È a questo 
eroico ravvedimento che insegna a suo figlio a negare 
giustizia? 

Ros. (ridendo sdegnosa) Ah! i pregiudizi... l'avrei giurato! — 
Cara signorina, che prova ha lei del mio eroico ravve- 
dimento ? 

ViT. Diciannove anni di martirio ! 

Ros. Che prova hai tu del ravvedimento eroico della si- 
gnorina? (una pausa) Forse il mio esempio ti sembra fa- 
cile da rinnovarsi. — Bene, non sembra facile al mondo, 
e io, che ne so qualche cosa, ti dico che ha ragione. 

ViT. Ma intanto tu sei una santa.... 

Emma. Eppure, nessuna riabilitazione! 

Ros. Ah! sì! immensa! Eccola qui: la tenerezza, la rive- 
renza dei miei figli ! — Volete contentarvi di questa, pas- 
sare diciannove anni aspettandola — e meritandola? 
Appartandovi dal mondo ! — oppure esponendovi a morti- 
ficazioni, a eventualità di scandali, di duelli, (a Vittorio mar- 
catamente) come me ieri sera? — Il mondo non ve lo im- 
pedisce: provi chi vuole! ma incoraggiarvi? Ah no! E 
io te lo vieto! (a Vittorio) Ah! sto col mondo io! diecimila 
casi — e appena una fortunata eccezione. — Capirai che 
non si fa la legge per l'eccezione — che fortunatamente 
è tua madre ! — Si fa pei diecimila casi , nei quali è il 
vizio mascherato di provvisoria penitenza che penetra 
nelle famiglie onorate — e sono i disastri morali, eco- 
nomici; è il disonore, e — quando non è — terribile 
precauzione della natura — non è la sterilità, — sono i 
figli malsani d'anima e di corpo! d'anima specialmente; 
come questa signorina, che ha pur molto ingegno, ma 
che, quanto a cuore, ha cominciato coll'inginocchiarmisi 
ipocritamente davanti, ed ha finito minacciandomi di dirti... 
che cos'era stata tua madre! (Vittorio, colpito, indignato, si 
volge a guardare adiratissimo Emma, come aspettando ch'essa ca- 
pisca di dovere uscire. Emma, confusa, s' inchina appena e fa per 
uscire) 

ViT. Prima bisogna chiederle perdono! 

Emma. Perdoni! (esce lentamente) 

ViT. E ora tocca a me! Perdonami! (egli si piega. — Rosalia lo 
rialza e Iq abbraccia con effusione) 
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SCENA ULTIMA. 



Rosalia, Vittorio, a Duca e Sernegri da sinistra; subito dopo 

Luigi e Giampiero dal fondo; poi i personaggi successivamente 
indicati. 

VlT. (vedendo Sernegri e il Duca uscire dal gabinetto) Il DuCa?!... 

Sernegri?!... Là?! 

Ros. Li aveva pregati io... mentre ricevevo... 

Duca, (vivamente commosso, a Vittorio) Signor marchese, non si 
turbi.... Ho udito... anzi ho ascoltato 1... Ho creduto che 
questa indelicatezza fosse la riparazione migliore da of- 
frire insieme alle mie scuse, alla signora marchesa, (en- 
trano Luigi e Giampiero) Signor marchese, ella torna a pro- 
posito, e la ringrazio di condurmi mio nipote: egli, per 
mezzo mio, chiede l'onore... 

Marc, (entra da sinistra, correndo) Mammà !... (vedendo il Duca) Oh ! 
scusino, non sapevo.... 

Ros. Che c'è? 

Maro. La zia Gilberta, Io zio Andrea e Ester, vestiti da 
viaggio, vengono qui: hanno le borse nella carrozza. 

Luigi e Vit. (sorpresi a un tempo) Che vuol dire?! Partono? 

Ros. Sì, partono — Gilberta me l'ha scritto, (essi incontrano 
i tre che arrivano; Margherita anch'essa. — Entrano Ester, Gilberta 
e Andrea. Rosalia continua) Cara Gilberta! 

Luigi. Partite? 

GiL. Si parte! — Veniamo a darvi pn saluto in fretta. 

Luigi. Così d'improvviso? 

And. (sempre compassato) Ma... un telegramma! 

Vit. (a Gilberta) Un telegramma?! 

GiL. (piano a Vittorio e Rosalia) (Ma no, nesSUO telegramma. — 

Se sapeste!) 

ViT. (Disgrazie?) 

Ros. (Quel tale perchè misterioso?!...) 

GiL. (Ma sì, appunto. Quella sciocchina di Ester!,,, non ha 
avuto il coraggio di dirupi che ha una passione?) 

Vit. (Non per me!) 

Ros. (Per Giampiero?) 

GiL. (Ma no! — Per Quintini, il maestro!) 

Ros. (E come mai?...) 

GiL. (Stanotte alla festa, dopo che fosti ritirata, mi capita 
donna Laura Montalbano: " Scusa sai, ma la tua Ester 
che va così sudata a passeggiare nel boschetto! Non ap- 
provo! „ Non approva mai! — Io corro e capisco subito 
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il veleno!... — Ester passeggiava col Quintini! — Figu- 
rati! Mi pareva di sentirla quella razza di donna Laura 
diffondere la sua disapprovazione! — Strapazzo Ester, 
e la stupidetta mi risponde: Ma... è una passione! — Ca- 
pirai ! Stamani ho detto ad Andrea : Valigie e bauli e via 
colla prima corsa! — Avevo anche voglia di andare a 
Parigi all'Esposizione: la porto là!) 

Ester, (piano a Rosalia, continuando un discorso) (Capirai! Un gio- 
vine interessante, sì... ma un maestro... che ogni mese 
gli do il salario!... Mammà ha ragione: meglio l'Espo- 
sizione !) 

Ber. La signora marchesa Gilberta e il signor marchese 
Andrea hanno tempo^ prima di partire, di sentire una 
interessante notizia. E vero, duca? 

Duca. L'udiranno da mio nipote. Animo Giampiero, parlate. 

GiAM. Ho l'onore di chiedere alla signora marchesa Rosalia 
e al signor marchese Luigi la mano della loro gentile 

figlia. (Margherita corre a Rosalia e l'abbraccia) 

Duca. Ho l'onore di di di... sì, dico, ho l'alto onore di dare 

il mio consenso a questa, a questo.... 
Ser. (con impazienza) A questo matrimonio! A questa unione! 

Duca. Appunto a queste nozze! (Rosalia, Luigi, Margherita e 
Vittorio scambiano parole affettuose con il Duca e Giampiero. Poi 
Gilberta, Andrea e Ester si rallegrano, ecc.) 

GiL. E ora, addio! 

Ester. Non abbiamo che venti minuti, (saluti scambievoli. — 

Gilberta, Ester, Andrea partono. Partiti i tre, resta in fondo Mar- 
gherita che riceve affettuosità dai quattro sopra indicati, ed essa ne 
è confusa e felice) 
Ros. (trae un po' avanti Vittorio e gli dice a parte) (Vedi i figli?... 

Riabilitazione — e castigo!) (cala la tela) 



fine della commedia. 
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IL DUELLO 

Dramma in cinque aiti. 
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PERSONAGGI. 



Il conte Rodolfo Sirchj. 

Il marchese COSIMO SerRAVEZZA. 

L'avvocato MaRIO AmaRI. 

Il capitano DeNORDI. 

Il cavaliere CalOTTI. 

Il cavaliere LoRIONI. 

La contessa LaURA MoNTEFERRO. 

Emilia. 

Un Ufficiale. 

i.o S'gnore. 

a.o Signore. 

3.0 Signore. 

Piero, cameriere di albergo. 

Un Usciere del Tribunale. 

Un facchino. 

Signori, amici di Mario. 

Signori, amici dì Serravezza e di Sirchj. 



La scena è in Livorno , in una sala di lettura d'un albergo 
di primo ordine. 



I 
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ATTO PRIMO. 



Scena stabile. — Grande e ricca sala esagona ; nei due Iati delle quinte, 
due usci per parte: nei due lati che piegano verso il meizo due alti 
portoni a cristalli, uno per lato; sopra Tuno è scritto Sortii, sopra 
l'altro, SalU à mangér: nel lato di fronte al pubblico altro uscio* — 
Il portone a cristalli dall'uscita mette ad una terrazza, dalla quale si 
vede il mare. — Una tavola grande con tappeto, indietro a destra; 
un tavolino avanti a sinistra; pianoforte, sedie, poltrone, sofà, ecc. 
— Sulle due tavole libri, giornali, ecc. — Arredi eleganti e di lusso. 



SCENA I. 

Serravez2A, Piero poi Mario. 

(Serravezza è seduto alla piccola tavola avanti leggendo un libro; Piero 
viene dalla comune, dopo levato il sipario; Mario viene dalle sue 
camere, ossia dal secondo uscio a destra dell'attore) 

Piero, (con un conto d'albergo) Ecco il conto che il signor mar- 
chese ha dimandato, (entra Mario) 

Ser. (dà un biglietto da mille) Mi darete il resto ; aggiungete al 
conto la colezione che farò stamani alla tavola rotonda 
e fatemi il piacere di fermarmi- un posto nel vapore delle 
Messaggerie Imperiali il Wagranty che parte alle tre da 
Livorno per Civitavecchia. 

Piero. Sarà ubbidito, (esce dal fondo) 

Mario, (avanzandosi) Persisti dunque, cattivo amico, nel tuo 
proposito di lasciare Livofno? 

Ser. Oh caro Mario, buon giorno. — Sì, persisto. — 
Me ne duole, perchè a Livorno avevo trovato due cose 
preziose, un amico che stimo, e un clima che mi dà 
appetito. 

Mario* La nostra intrinsichezza avrà finito di dar da di- 
scorrere al mondo! — Sai che non si crede all^ cordia- 
lità della nostra amicizia? (siede) 

Ser. Lo so! Lo so! 

Mario. La chiamano una commedia fanciullesca I 
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Ser. Ma! Così è! Tutti gridano libertà, ma l'avvocato Ma- 
rio Amari, (accenna a Mario) democratico purissimo, e il 
marchese Cosimo Serravezza (accenna sé) cattolico legitti- 
mista, non possono riconoscersi per due galantuomini. 
Dio guardi! Avversari nella vita politica, non possono 
volersi bene nella vita privata, Dio ne liberi! Noi siamo 
due furbi... che ci trappoliamo a vicenda... con una com- 
media fanciullesca!... Ah! ah! (si mette a rìdere) Eppoi ce la 
prendiamo coi nostri autori drammatici, e diciamo che 
non sanno scrivere una scena senza tirare in ballo la 

Colitica! Mentre due italiani non sono capaci di darsi il 
uon giorno senza regalarsene uno squarcio! Ma basta 
cosi! Ricordiamoci il patto della nostra amicizia! Non 
parlare di politica! 
Mario. Al quale manchiamo regolarmente ogni giorno, (ride) 
Ser. Io noto in te stamani una cosa che mi ta al tempo 
stesso maraviglia e piacere ! Sei di buon umore ! In un 
anno dacché ci trattiamo è la prima volta! — Non t* in- 
terrogo sopra il talismano che operò in te questo prodigio. 
Mario. Ah! se tu sapessi!... Aspetta, vieni qua (si alzano, e 

Mano, tenendo abbracciato Serravezza lo conduce davanti alla terrazza) 

Vedi, ecco là il mare... ed ecco là un battello a vapore 
che viene diritto verso il porto, — In quel battello è il 
talismano, amico mio, anzi... ve ne sono due! 
Ser. (sorrìdendo) Oh! cospetto! Due!... La cosa si complicai 
Mario. Non fantasticare, che non indovineresti mai, — Sono 
due persone che amo,.. Y una dal cinquantatrè in poi non 
rho più riveduta, e a quel tempo essa aveva cinque 



anni 



i!.. 



Ser. Credo di capirei (sorridendo) 

Mario. U altra poi.... 

Ser. L'altra poi a quel tempo ne aveva ventitré o vent' 
quattro?!... 

Mario. No, l'altra... non Tho mai veduta! 

Ser. Ah!... credo... di non capir più!..i 

Mario. Ecco chi mi porta questo lampo di buon umore! 
— Non partire, amico mio; non annuvolare il primo se- 
reno che rivedo dopo molti anni di tempesta! 

Ser. Lo vorrei di cuore!... Ma anch' io dirò: Se tu sapessi!... 
Intanto, vedi, quel medesimo battello a vapore che per 
te porta delle persone desiderate, per me invece ne porta 
una che desidero non rivedere, per quel proverbio spa- 
gnuolo: Non scherzare col fuoco/ 

Mario. Tu non m'hai interrogato, ed io non t'interrogo. 

Ser. Non ne mette il conto! Udresti una storiella delle più 
volgari; una fanciulla, che io amai e che non potei 
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sposare per la semplicissima ragione ch'essa amava un 
altro, il quale poi non sapeva niente d'essere amato; 
cosicché essa, non corrispondendo a me, e non corri- 
sposta da quell'altro, sposò senz'amore un terzo, che 
la sposò i)er la dote : matrimonio di due blasoni e di 
due milioni, che presto si separarono per incompati- 
bilità dei due accessorii, i coniugi! — Badiamo però: 
non è proprio il pericolo di rivedere questa signora 
che mi fa fuggire da Livorno: c'è di peggio! Siamo 
alle vostre così dette elezioni politiche: il partito catto- 
lico-legittimista mi fa l'onore di chiamarmi il suo por- 
tabandiera, il suo capo-parte, e vogliono portarmi — 
come dite voi altri — vogliono portarmi al collegio va- 
cante di Livorno. Io non ne voglio sapere; i miei amici 
politici mi rompono le scatole; per disperazione fuggo; 
vo a Bruxelles; che mi vengano ad acchiappare là! 

Mario. E perchè ricusi la candidatura? 

Ser. Perchè ho interrogato due elettori ; e uno mi ha detto : 
** Vada lei a salvare la capra! „ E l'altro: " Vada lei à 
salvare i cavoli! „ E siccome io non son uomo da salvare 
capra e cavoli, così mi contento di salvare la mia co- 
scienza! 

Mario. Vedi analogìa di carattere fra te e me! Quella 
stessa candidatura l'ho ricusata anch'io. 

Ser. Ah ecco, il tuo rifiuto invece non lo capisco. 

Mario, (si scosta e si fa mestissimo; e dopo una pausa) E non puoi 
capirlo! 

Ser. (gli si avvicina e gli dice con voce di conforto) Amico mio! 

Mario, (mestissimo) Ti bisognerebbe sapere la spossatezza 
che mi prostra ogni vigoria dell'anima, e mi fa indispet- 
tire di tutto ciò che è luce e rumore, e non mi lascia 
altro desiderio che d'affrettare oscuramente quella bella 
parola: Fine. 

Ser. Peraltro... là, sul mare, in quel battello a vapore... vi 
è qualcuno! 

Mario. Senza questo qualcuno ^ la parola fine l' avrei affret- 
tata strappando il volume, (fa atto macchinalmente col libro che 
Serravezza stava leggendo) 

Ser. (per confortarlo e distrarlo, ripigliando il libro) Eh via! si Strap- 
pano i libri cattivi, non i buoni, che sono sì pochi. — E 
a proposito, questo è uno dei pochi; tant'è vero, che 
Vho avuto da un cameriere per due sigari d'Avana! — 
È di un tuo concittadino : Del Duello; per Adriano Già- 
nogi^ napoletano; milleottocento cinquantuno. 

Mario. Conosco il libro e conobbi l'autore. Il libro è buono 
ma è Un libro sbagliato: vuole abolire il duello! Il duello 
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è una delle sapienze provvide della società che gover- 
nano i pregiudizii improvvidi delle nostre passioni. — 
Quanto poi all' autore, il suo nome screditò il suo libro. 

Ser. Questo Adriano Gianogi è dunque quel famigerato 
duca Gianogi di cui narrarono si brutte cose i giornali? 

Mario. È quel duca nobilissimo e povero che nel cinquantuno 
fu condannato dalla pubblica opinione per inaudita vi- 
gliaccheria, e nel cinquantatrè dai tribunali per tentato 
omicidio. > 

Ser. Scusate se è poco! — Corse voce che, scontati i suoi 
anni di carcere, andasse al Brasile, e ne ritornasse per 
prender parte alle guerre del cinquantanove e del ses- 
santa. 

Mario. Già, per riabilitarsi! Ma ci vuol altro! 

Ser. Tutti i partiti hanno dei tristi — come credo, per 
esempio che sia quello che sta per piombarmi addosso 
da Firenze coi suoi cavalieri. 

Mario. Coi suoi cavalieri? 

Ser. Ah! ah! tu non intendi: ti spiegherò la cosa. Un' as- 
sociazione elettorale di Firenze mi deve mandare oggi un 
suo inviato straordinario per decidermi a lasciarmi por- 
tare. Costui, per quanto ne penso è uno dei soliti fac- 
cendieri intriganti che esagerano lo zelo in proporzione 
delle bricconate che hanno da farsi perdonare; non so 
altro di lui.... Ah no! so anche che è commendatore. — 
Egli è però riuscito a farsi un gran seguito; sai bene, 
intorno alle carrozze dei cavadenti c'è sempre la folla. 
— Ora appunto come i cavadenti costui ha i suoi mo- 
retti! Indovina un po', nuovo genere di ciarlataneria! I 
moretti di costui sono tutti cavalieri ! — Non so di che, 
ma cavalieri tutti! Costoro col loro nastro all'occhiello, 
lo precedono, lo annunziano, lo profetizzano, lo rivelano... 
insomma, suonano la trombetta. La gente dice : un cava- 
adenti che ha per moretti dei cavalieri dev'essere per lo 
meno... un commendatore! „ Ecco ciò che mi pende sul 
capo! I cavalieri prima e il commendatore dopo! Io sudo 
freddo! — Io sono a questa che non posso vedere un 
nastro sul petto d'un pacifico livornese senza pensare 
con raccapriccio! Che quel cavaliere sia un moretto del 
commendatore? Che quel cavaliere mi voglia portare!? ^ 
(Mario sorride mestamente; parlano fra loro) 
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. / SCENA IL 

Detti, Piero, CalOTTI con nastro all'occhiello* 
(t*iero e Caletti restano in fondo) 

Piero. Ecco là il marchese Serravezza. 

Cal. Annunziatemi. 

Piero, (viene a Serravezza) Perdoni, Eccellenza: c'è un signore 

che ha da consegnarle una lettera. 
Ser. Dov*è? 
Piero. Eccolo là. 

Ser. (si volge, vede Chiotti e dice con vivacità a Mario) (Amico mio ! 
Son morto! E un cavaliere!) 

Piero. Comanda di riceverlo adesso? 

Ser. (a Mario che si alza) (Non abbandonarmi in preda al mo- 
retto !) 

Mario. (Il battello è già in porto: i viaggiatori staranno 
per scendere a terra! — Tu fai colazione qui; ci rivedremo). 

Ser. (Sì, ma poi m'imbarco subito! Fuggo, fuggo!) (Mario 

saluta ed esce; Serravezza a Piero) Dite a quel signore che 
sono a sua disposizione. (Piero fa segno a Calotti di accomo- 
darsi, ed esce) 

Cal. (al segno che gli fa Piero, si accosta a Serravezza con molte ce- 
rimonie) Ho io l'onore di parlare al signor marchese Co- 
simo Serravezza, già consigliere intimo.... 

Ser. a chi ho il vantaggio di parlare ? 

Cal. Il signor marchese consigliere potrà rilevarlo da que- 
sto biglietto del mio illustre amico il conte commenda- 
tore Sirchj. Una lettera è una responsabilità ! (consegna un 

biglietto) 
Ser. (fa atto di sorpresa per tale sentenza. Legge) ^ Caro Cosimo. 

Mi fò precedere dal mio amico cavaliere Calotti, che ho 
il piacere di accreditare presso di voi. „ — Si accomodi. 
— In che posso servirla? 

Cal. Oh, signor marchese consigliere ! Il servire de' pari 
suoi è un comandare od un favorire! (altra sorpresa di Ser- 
ravezza) Ecco di che si tratta. Non ignora il signor mar- 

. chese consigliere.... 

Ser. Scusi; lasci stare il consigliere; non lo sono più.... 

Cal. Perdoni, non lo è più di fatto, ma di diritto lo è 
sempre, per i ben pensanti! Io dò i loro titoH ai funzio- 
narli del legittimo governo — cessato di fatto ma non 
di diritto— per poter dire che ogni mia azione o pa^ 
rola è una protesta contro la violenza. (Serravezza di tanto 
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Ser. Sarei curioso di udire la storia di costui raccontata 
da una donna di spirito superiore, come voi. 

Con. (dopo una pausa) E può venire il momento in cui sia 
bene che la conosciate... per voi... e per me. 

Ser. Sto per partire: ditemela subito. 

Con. (altra pausa) No : ve la dico subito, perchè spero che 
non partiate. — A venti anni, nel quarantasette, era co- 
spiratore... la data vi dice perchè. — Il governo napole- 
tano lo imprigionò: Sirchj in prigione fu preso dalle 
debolezze delle nature volgari; ebbe paura, dimandò dì 
confessarsi, pianse col confessore, si penti, si convertì... 
e sigillò la conversione colle rivelazioni. — Fu quindi 
perdonato e messo in libertà; ma la sera del primo giorno 
ch'ebbe riveduta la via Toledo e il caffè dell* Europa^ 
tornato a casa con Teco nell'anima delle imprecazioni del 
pubblico, si scaricò un colpo di pistola alla testa: si feri 
in guisa che ogni galantuomo sarebbe morto; Sirchj no; 
stette ventiquattr'ore senza segno di vita; lottò cinque 
mesi colla morte, poi tutto fu finito con una brutta ci- 
catrice ch'egli nasconde sotto una ciocca di capelli lunghi. 

— Si trovò dunque a sopravvivere alla viltà e al sui- 
cidio, spregevole e ridicolo, ed egli si sentiva 1* uno e 
l'altro; ma sapete bene, un uomo non si suicida due volte. 

— Risolvette invece d'imporre silenzio alla coscienza pub- 
blica ed alla propria; gli bisognava una posizione che Io 
facesse assolvere e gli facesse dimenticare; abbagliare e 
stordirsi fu allora il suo scopo; quanto ai mezzi, punto 
scrupoli! Cominciò da un illustre matrimonio, col quale 
renderebbe solidale della sua riputazione tutto il parentado 
della sua sposa. E non gli riuscì difficile : la sua nobiltà e 
il suo patrimonio peroravano per luL Ci fu un vecchio e 
ricco patrizio di molta buona fede che si lasciò allucinare 
dalle assidue ipocrisie di Sirchj; Sirchj aveva ventidue 
anni; il buon gentiluomo non credeva all'ipocrisia così 
giovane ! Eppoi in questa c'era del vero : certe cupe me- 
stizie!... Voi capite bene che cos' erano!... Orgoglio deluso 
e ambizione fallita; ma al buon gentiluomo parvero ri- 
morsi d'una virtù che bisognava aiutare a rialzarsi! 

Ser. Voi avete conosciuto questo buon gentiluomo? 

Con. Sì. — L'unica sua figlia, una giovinetta che non sa- 
peva nulla di nulla, fu destinata ad operare questa ria- 
bilitazione colla sua mano. 

Ser. Non col suo amore? 

Con. Non col suo amore! 

Ser. e voi avete conosciuta questa giovinetta? 

Con. Sì! 
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corsa che sta per arrivare egli sarà qui. —Io l'ho pre- 
ceduto per trattenere il signor marchese consigliere sino 
all'arrivo del signor conte commendatore. 
Ser. Senta: se Sirchj arriva prima ch'io parta, lo salu- 
terò. — In caso contrario gli dirà che il mio rifiuto m'è 
imposto da considerazioni che deploro di non vedere 
comprese dai miei amici ; che quindi per farmi mutar di 
avviso bisognerebbe che nuove circostanze mi persua- 
dessero una contraria risoluzione; e il valutare tali cir- 
costanze sarebbe sempre un affare di mia coscienza e 

non di consiglio altrui, (seguono a parlare fra loro) 



SCENA III. 

Detti, la contessa MoNTEFERRO, EmiLIA, PiERO 
ed un facchino con valigie, ecc. 

Piero. Abbian la bontà di trattenersi in questa sala di let- 
tura : io intanto fo preparare le camere, (col facchino porta 
le valìgie nelle camere che destina alle due signore, ecc.) 

Emilia, (piano alia contessa) (Guarda, mamma, che fosse uno 
di quei due là?) 

Con. Ma... chi lo sa?... Dopo diciassette anni non è pos- 
sibile riconoscere una persona veduta una volta pola! 
Uno però è troppo giovine... l'altro... adesso sentiremo. 
(Piero torna dalle camere; la Contessa a Piero) (Per favOfC. mi 
par di conoscere quel signore... il meno giovane,,, come 
si chiama?) 

Piero. Marchese Cosimo Serravezza! (segue ad occuparsi col 

facchino) 
Con. (ad Emilia) (Non è luì: ma è un amico), (gli si avvicina) 

Marchese Serravezza!... Siete ben voi! 
Ser. (con grata sorpresa ravvisandola) La contessa Monteferro!... 

Oh, cara signora Contessa! 
Con. Non vi riconosceva ! Vi lasciai un giovinotto e vi trovo 

un uomo. 
Ser. e io vi lasciai bella e vi trovo bellissima... pur troppo!... 
Con. Perchè pur troppo? 
Ser. Perchè... mentre arrivate voi, sto per partir io ! (Ca- 

lotti cerca insinuarsi nella conversazione) 

Con. Io spero di sedurvi a restare... a differire almeno. 
Cal. e se la signora vuole degli alleati, io posso offrir-^ 
gliene. 

CoN; (noti cohoscendolo, non gli risponde, e seguita a parlare al Mar^ 

these) Dunque^ marchese, non mi rispondete? 
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Cal. Le offro uri alleato potente i il conte commendatore 
Sirchj. 

Con. (a Serravezza) Il conto Sirchj è a Livorno? 

Ser. No, Contessa.... 

Cal. Cioè, rettifico..,. 

Ser. Orsù, Contessa, permettetemi che vi presenti i! ca- 
valiere Calotti, tanto che non sia più così imbarazzato a 
dirigervi la parola. 

Con. (saluta) Non mi pare che il signore s'imbarazzi per sì 
poca cosa. 

Cal. Mille grazie, signora Contessa! . ... 

Ser. (a Calotti) Noi siamo dunque intesi : io non voglio trat- 
tenerla di più. 

Cal. Scusi, ma sono io che desidero trattenermi con lei: 
mi sono messo a' suoi comandi; sono qui, disponga li- 
beramente di me. 

Ser. Bene... allora, dispongo Uberamente di lei. — Vada 
pe'suoi affari, e fra un'ora cerchi di rivedermi. 

Cal. Obbedisco. — Non piaccia al cielo ch'io nvi renda 
importuno. L' importunità è una rachitide di Galateo. — 
Ben fortunato di offrire la mia servitù alla signora Con- 
tessa e alla signora Contessina; fortuna di cui ringrazio 
il mio signor marchese consigliere ! Signora Contessa I 
Signora Contessina ! Signor marchese consigliere I (saluta 

tutti ed esce) 
Con. Mi pare che sia un seccatore. 

Ser. Ed io ne sono sicuro ! (Piero torna dalla camera col facchÌDoj 
Piero. Le camere sono all'ordine. 

Con. (mentre dà una moneta al facchino, dice ad Emilia) (Vuoi an- 
dare? Ti raggiungo subito.) (Emilia sempre mesta e seria s'in- 
china a Serravezza ed entra) 



SCENA IV. 

La Contessa e Serravezza. 

Con.- Ah! prima di tutto, che vi r[ngf.izii d'avermi fermate 
le camere: lessi nei giornali che eravate qui e presi il 
pretesto di questo disturbo per ricordarvi la nostra ami- 
cizia di sedici anni fa.... Confesso però che non credevo 
di vedervi fuggire al mio giungere. 

Ser. (con modi ossequiosi) Ma... senza offender vir.. se fosse in 
parte il vostro giungere che mi facesse fuggire? 

Con. Lasciamo le celie 1 

Ser. Siete ben sicura eh' io voglia celiare ? 
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Con. (sorridendo) Ma come? Ancora?! 

Ser. Vi consiglio proprio di meravigliarvene 1 

Con. Scusate; voi eravate studente a Pisa, laureando; io 
dal collegio di Sima tornava con mio padre a Napoli. 
— A Pisa mi fermai quindici giorni : ci foste presentato, 
e passeggiammo quattordici sere insieme in Lungarno. 
Voglio ammettere ch*io fossi un angelo, e che in Lun- 
garno ci battessero dei bellissimi chiari di luna; ma in- 
somma un'impressione così profonda per così poco... la- 
sciate che faccia maraviglia... almeno alla mia modestia. 

Ber. Scusate; prima di venire a Pisa eravate stata a Fi- 
renze, ove in una conversazione avevate udito un gio- 
vine poeta declamare dei versi : non parlaste con lui : 
egli non si accorse di voi ; eppure ne riceveste un* im- 
pressione che vi impedì di corrispondere ai miei senti- 
menti. — Voglio ammettere che quella conversazione 
avesse tutti i fascini; era in casa di quel leggendario 

. gentilupmo di Gino Capponi : v'erano letterati e artisti 
famosi ; Guisti, infermo, era seduto tfa' loro; c'era un*eco 
di Orti Oricellarij: e i versi che- udivate erano mirabili ; 
e Jl' poeta era bello, entusiasta, aristocratico e biondo; ed 
era della vostra Napoli; e nella sua pronunzia Tavvicen- 
darsi delle mollezze e degl' impeti meridionali vi ridesta- 
vano dei ripordi di mare, di Posilippo, di Vesuvio!».. 
'tutto quel che volete ; ma insomma non avete diritto di 
meravigliarvi di cefte giovanili impressioni! La vostra 
durò forse meno della mia ? . 

Con. (dopo una pausa con un pò* di mestizia) No, dura ancora!... 

Ma il mìo caso è diverso: quel rtiio sogno di educanda 
io lo dovetti custodire.... In un matrimonio molto infe- 
lice io ne feci la salvaguardia del mio cuore! Non oc- 
corre che vi dica che non rividi però mai quel giovine 
poeta, e che egli non seppe mai del mio sogno! — Ora 
J)arlìamo d'altro. — Scusate, che rapporti avete voi col 
conte di Sirchj? 

Ser. è il Sirchj che vuole averne con me! 

Con. Evitateli! Desidero che restiate amico mio, e ciò non sa- 
rebbe conciliabile con una relazione qualsiasi fra voi e Sirchj. 

Ser» Voi lo conoscete? 

Con. Sì. 

Ser. e dunque proprio un grande malvagio ? 

Con» Ed è anche un grande infelice, 

Ser. Si direbbe che non trovate priva d'interesse questa 
duplice grandezza. 

Con. V'ingannate: è la duplice grandezza degli ambiziosi 
pipcoli. 
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in tanto vorrebbe interrompere la digressione di Calotti, ma inutil- 
mente; Calotti proseguendo) lo, vede, SOnO Un UOmo tutto di 

principii; e già un uomo è esso stesso un principio, (altra 
sorpresa di Serravezza) Non ci*edo che la violenza degli altri 
mi autorizzi, no, alla rappresaglia della contro violenza: 
ma mi autorizza a protestare. — È come, metta il caso, 
eh* io ricevessi un pugno! io non rispondo con un altro 
pugno! Molti lo fanno; io no! io protesto! Io dico: ** Il 
vostro atto ostile offende in me un membro della società: 
dunque offende la società; voi siete un altro membro di 
questa società; dunque siete offeso anche voi; ed ecco 
che il vostro atto ostile ricade su voi; ossia voi aVete 
dato un pugno a voi stesso : sulla mia testa, sia I ma que- 
sto non è che Tatto pratico, il quale non altera il di- 
ritto! „ 

Ser. (con scherzo urbano) Questa sua teoria dei pugni è un pò* 
bizzarra! , 

Cal. (serio) È sempre stata la mia norma quando mi sono 
trovato nel caso. 

Ser. Ah! ella ci si è dunque trovata? 

Cal. (c. s.) Oh più volte! A Pisa, all'Università, coi com- 
pagni... capirà! Essi conoscevano la mia teoria, e, per av- 
ventura, ne abusavano. 

Ser. (scherzosamente ma con garbo) Così Se un SUO discepolo k 

menava... un atto ostile, e lei subito, di rimando, giù... 
una dissertazione! 

Cal. Per l'appunto; i miei pugni sono le mie dissertazioni! 

Ser. (c. s.) Eh! difatti... non nego,... — Ma in conclusione, 
io non le ho fatto nessun atto ostile, e quindi ella può 
risparmiarmi... le sue dissertazioni. 

Cal. (alzandosi serio) Il signor marchese consigliere si pren- 
derebbe, per avventura, giuoco di me? 

Ser. (con sorriso altiero) Ahi la cosa comincia a diventar pic- 
cante! Fortunatamente spero che non ammettendo il pu- 
gno, ella non ammetterà neppure la sfida. 

Cal. Ah ! mille perdoni; il pugno è un'aggressione brutale ! 
il duello è una discussione umana! Il duello per me..,. 

Ser. (levandosi) Ah, una dissertazione sopra il duello poi, no! 
Non me la sono meritata. — Quindi (seriamente) o ella ha 
la bontà di venire al fatto, od io dovrò avere la scortesia 
d'andare per i fatti miei. 

Cal. (subito ripigliando) Non ignora dunque, io diceva, il sì- 
gnor marchese consigliere, che il mio onorevole amico 
conte commendatore Sirchj viene da Firenze a Livorno 
per conferire con lei ? — Il conte commendatore fu trat- 
tenuto a Pisa da alcuni rispettabili amici comuni. — Colla 
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Ser. La storia di Sirchj finisce con questo matrimonio, 
come una commedia? 

Con. Eh! amico mio, la storia di Sirchj non è una com- 
media, è un romanzacelo: è il romanzacelo cotidiano di 
tanti giovinastri — ne vediamo delle frotte per le vie — 
che attraverso ad una fanciullezza viziata prima dai ri- 
gorismi monastici, poi dallo sbrigliarsi delle curiosità re- 
presse, arrivano malamente alla giovinezza ; poi attraverso 
a una giovinezza dissoluta, accidiosa, consumata nelle in- 
costanze della poltroneria, nei mille vani conati, ieri ar- 
tisti, oggi cospiratori, domani agenti teatrali, quell'altro 
di soldati, quell'altro giornalisti o impresari , all' ultimo 
vagabondi, senza scopo, senza fede arrivano alla virilità; 
carichi di debiti e di vigliaccherie, idrofobi d'invidia e 
d'impotenza — educati bene sarebbero stati eroi! 

Ser. Ah ! me l'avevano ben detto che non siete una donna 
come le altre: oh, benedetta la vostra bocca! Le vostre 
parole mi vanno in tanto sangue. — Continuate. 

Con. Sirchj, vedete, è, come i suoi pari, il naturale pro- 
dotto di quel che succede fra noi da tanto tempo. — Non 
v'aspettate una tirata contro la nostra società: ma è un 
fatto che in poco più di cinquant' anni essa è stata ma- 
nipolata dai volterriani, dai frammassoni, dai gesuiti, dai 
libertini, dai filosofi, dai liberali; eppoi correnti francesi, 
germaniche, inglesi! Mai nostre! Ha il cuore e i polsi 
lìvidi di schiavitù; il men male che possa fare è parto- 
rire dei Sirchj ; e allora dove volete che peschi il puri- 
tanismo per respingerli? I liberali però lo respinsero 
questo Sirchj! Un partito che principia a vincere, prin- 
cipia a scegliere i suoi amici. La reazione invece prin- 
cipiava a perdere... e diventava di manica larga ! — Voi 
non ve ne avete a male? 

Ser. No, la storia è storia! 

Con. Sirchj calcolò che voi altri resterete sempre un par- 
tito utilizzabile da un ambizioso.... Solamente gli biso- 
gnava farsi perdonare quella recidiva liberalesca del ten- 
tato suicidio ! Capo della parte liberale a Napoli, era al- 
lora un giovane di gran carattere : un credito immenso ; 
una devozione cieca, entusiastica dei suoi... un uomo pe- 
ricoloso insomma pe' Borboni : ma era accorto quanto 
animoso; non dava appigli; era della più illustre aristo- 
crazia napoletana, il Governo non sapeva come liberar- 
sene senza scandalo. — Ecco il prezzo del perdono!... 
Sirchj se ne incaricò! 

Ser. Lo uccise?! 

Con. Ben peggio! Lo infamò. 
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Ser. e come? 

Con. Oh! il come.... Sono a Livorno per questol Per ora 
vi dirò che questo come s'intricò poi con un rancore pri^ 
vato del Sirchj... il quale s' intrecciò nella complicità di 
quella società cosiffatta che vi diceva!... Cosicché v'ebbe 
di tutto un poco! Del terribile e del grottesco! Due pro- 
cessi famosi, dei giudici paurosi e corrotti; un Giuri che 
in buona fede s'intenerisce del malfattore e gli sacrifica 
l'innocente; eppoi il pubblico... il pubblico, amico mio, 
nel pieno esercizio de' suoi pregiudizi, in uno de' suoi bei 
giorni di allucinazione morale, quando crea una grande 
sventura e la fischia, assiste a una farsa ignobile e batte 
le mani.... Shakespeare avrebbe fatto un gran dramma! 

Ser. Vi fu dunque anche una grande sventura? 

Con. Oh, mio Dio, se vi fu! Vi fu un giovine, marito e 
padre, all'ergastolo senza colpa : vi fu una giovine madre 
e una bambina nella vergogna e nell' indigenza : e in 
pochi di, la madre muore, e la bambina, di cinque anni, 

- si trova sola in una soffitta col cadavere di sua madre, 
senza sapere ancora che cosa voglia dire un cadavere, 
senza capire che la sua mamma non si sveglierebbe più, 
e scaldandole coi baci le labbra, che essa, poverina, cre- 
deva intirizzite dal freddo!.,. Povera piccina! (commossa) 

Ser. (commosso) E nessuna virtù in mezzo a tutta questa ab- 
bominazione? 

Con. Della virtù?... Sì; che fu forse calunniata natural- 
mente, o che lo sarà certo prima o poi, ma insomma vi fu 
un sentimento di giustizia riparatrice che cercò quella madre 
e quella bambina ; la bambina non fu orfana che poche ore, 
la carcere del padre fu visitata da conforti misteriosi. 

Ser. e voi avete conosciuta anche quella bambina? 

Con. Eccovi qual è questo Sirchj: all'età del sentimento 
si è trovato del vizio; all'età del senno, della furberia; 
è separato dalla moglie, che si fa credere vedova e ch'egli 

. fa credere morta; ha il patrimonio sepolto sotto le ipo- 
teche; l'ambizione sempre confitta nella carne viva; odiato 

. e temuto; capace di far tutto, barricate e cambiali false. 

(una pausa) 

3er. Contessa... mi avevano detto che eravate mortai 

Con. Invece adesso sapete che sono vedova! 

Ser. Allora... ho una cosa da dirvi : — Il conte Sirchj sarà 

fra poco in questa sala, (la contessa fa un leggero movim«)to 
che subito dissimula) Vi ho avvertita perchè, avendomi detto 
che lo conoscete, potrebbe rincrescervi quest'incontro. 
Con. M'è indifferente: badatevene voi! Lucifero l'ha fatto 
maestro di tutte le seduzioni! 
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SCENA V. 

Detti e Mario, 

(Mario entra con premura, che poi subito dissimula vedendo gente) 

Ser. (volgendosi a Mario) Ahi seì tu? Vieni a proposito: prima 
ch'io parta farò una cosa gradita a un amico che debbo 
lasciare, e ad un'amica da cui debbo fuggire. 

Mario. Ah I... (L* oggetto pericoloso... del tuo proverbio 
spagnùolo?...) 

Ser. (Già) (alla contessa) è un mio dilettissimo nemico poli- 
tico: anch' egli mi detesta e mi vuole un bene deiranima. 
Mi ha stregato!... È uno stregone: Non vi dico di guar- 
darvene perchè avete la vostra salvaguardia!.*. 

Con. (sorridendo) Il mio sogno di educanda! 

Ser. Così fatale al mio sogno di laureando! Mi avete ri- 
messo in uggia i giovani, i poeti, i biondi e perfino Tospi- 
talità del Capponi. 

Mario. La. signora ha conosciuto il Capponi? 

Ser. Fu in. casa sua uscendo di monastero: gennaio mille* 
ottocento cinquanta!... Ricordo la data! 

Mario. Due mesi prima che in quella casa morisse Giù* 
seppe Giusti! 

Con. Quella sera pareva che si sentisse un po' meglio. . 

Ber. Ripiglio la presentazione. Il signor avvocato Mario 
Amaria (movimento subito represso della contessa; Matto s* inchina) 
Per lui non sarete pericolosa: ha anch'^egli il suo talis- 
mano: anzi ne ha due... che è un po' grave! (a Mario) Sono 
arrivati ? 

Mario. Non ho ancora veduto nessuno. 

Ser. Allora affretto il resto della presentazione. La signora 
contessa Laura Monteferro. (movimento di Mario, subito dissi- 
mulato; la contessa e Mario si scambiano un'occhiata; si salutano 
come se non si conoscessero) Ora però, contessa, lasciate che 
il mio amico corra in traccia de' suoi due talismani. 

Mario. Veramente... debbono venir qui. 

Ser. Allora potete aspettare senza impazienza. Cara con-^ 
tessa, avrò l'onore di dirvi addio a colezione. 

Con. Non volete dunque differire neppure di un'ora? 

Sér. Che volete? Non posso far nulla né per la bandiera 
né per la dama di cui porto i colori. E allora che cos' è 
la nobiltà se non si può spendere per i due scopi più 
nobili: la fede e l'amore? — Roba da museo! Proba- 

Ferrari. a6 
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burnente finirò anch'io in un museo — d'uomini vivi — - 
voglio dire in un chiostro!... Eh! Chi sa! — A rivederci 
intanto in refettorio! (saluta ed entra nelle sue camere) 



SCENA Vi. 
La Contessa. Mario, poi Emilia. 

Mario, (assicurandosi che Serravezza si è allontanato, si volge con tra- 
sporto alla Contessa, e le dice a bassa voce) Siete dunque VOÌ!.'» 
(le bacia la mano) E Emilia?... la mia Emilia?».. 

Con. (a bassa voce) E là!... 

Mario. Oh! perdonatemi..» corro da lei!... 

Con. No, aspfettate... Nelle nostre camere, no... piuttosto 

qui... vi dirò poi ! (va all'uscio e chiama sommessamente) Emilia, 
Emilia! (Emilia si presenta con febbrile ansietà) 
Emi. (a bassa voce) Dov'è?... È lui?... 

Con. Si, è lui.... Abbracciatevi..». Io farò la guardia. (Mario 
ed Emilia si gettano T uno fra le braccia dell'altra; la Contessa va 
verso il fondo in osservazione). 

Mario. Finalmente! 

Emi. Finalnfente! 

Mario, (alla contessa) Come è bella, eh? 

Emi. (similmente) Come è bello, eh? 

Con. (venendo a loro) Sì, Siete belli tutt*e due, ma bisogna che 
vi separi. Vi ho conceduto subito questo sfogo perchè 
era impossibile ritardarvelo. — Ora la tenerezza ha avuto 
la sua parte; la prudenza deve ripigliare la sua. — Voi 
avete abbracciata la vostra figliuola; tu hai abbracciato 
il tuo babbo; basta così; tu torna subito in camera, e 
con voi bisogna che parliamo subito, ma qui. 

Mario. V'è qualche novità? 

Con. Sì, una. Dunque (ad Emilia) anche un bacio e scappa via. 

Emi. Sì, anzi due: uno al mio babbo... e uno alla mia mamma! 
(con mestizia) Eppure anche questa contentezza mi è ama- 
reggiata!... Dio che peccato che tu non sia la mia mamma 
vera!... (carezzando la contessa) Ti adoro però tal e quale, 
veh!... Ma almeno... ci pensava per viaggio... sei vedova... 
non potresti sposare il mio babbo? 

Con. (sorridendole con bontà) Povera carina!... Tu dici delle 
cose gentilissime... e senza senso comune. — Va via! 

Emi. (s'avvia mestamente, poi si volge e dice) Bene, vi SpoSO Ìo! 
(con le mani getta mestamente un bacio alla Contessa e a Mario, 
ed esce) 
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SCENA VII. 
La Contessa e Mario. 
Mario. Ah, Contessa, Contessa!... 

CONT. (con bontà e risèrbo nobilissimo) Sì, ho capito! Ancora UH 
inno alla riconoscenza! Rimettetelo nel cuore. A voi, ba- 
ciatemi la mano — la mano della mamma di Emilia — e 
non se ne parli più. Prendiamo contegno; noi non ci 
dobbiamo conoscere che in grazia della presentazione 
del marchese Serravezza. — E ora, prima di tutto, il 
conte Sirchj vi conosce? 

Mario. Ci siamo incontrati due mesi fa: credo che sappia 
ch'io sono ravvocato Mario Amari; ecco tutto. 

Con. Ne siete ben certo? 

Mario. Certissimo. 

Con. Meno male. — Sirchj sarà qui tra poco! 

Mario. Sirchj sarà qui?! Ma allora non si tratta di me, si 
tratta di voi! 

Con. Oh! Sirchj si ricorda bene ch'egli non deve sapere 
chi io mi sia; come io non so chi sia lui. 

Mario. Non importa! Ripartite Contessa... mutate almeno 
albergo. 

Con. No, davvero ! Lo muterà lui I Non insistete, dovete 
conoscermi; è la prima volta che ci parliamo, ma delle 
lettere ho dovuto scrivervene un fascio, e dalle mìe let- 
tere avrete capito che sono testarda come tutti quelli che 
camminano per la linea retta del dovere. Del resto l'ar- 
rivo di Sirchj, tutto calcolato, non reca ostacolo al mio 
scopo, anzi lo semplifica. 

Mario. Il vostro scopo? Non dimenticate che sono testardo 
come voi, e che l'ostacolo sarò sempre io!... Ah, è im- 
possibile ch'io transiga coi doveri più elementari del- 
l'onore e della gratitudine! — Eppoi, a che prò? Ho 
esaurito le forze ; io sono come quelli che vengono presi 
dal sonno delle febbri micidiali; so che se mi addor- 
mento son morto, eppure vi scongiuro, lasciate che mi 
addormenti, non ne posso più ! Ho finalmente baciata mia 
figlia... v'ho finalmente conosciuta, veduta voi.... Non 
dimando più nulla... oppure, domando una cosa sola... 
una vostra parola che mi confermi le rivelaziouì invo- 
lontarie di Serravezza.... Quel vostro sogno di educanda?... 
Quel giovine poeta in casa Capponi?... Fu quello a cui 
Giusti indirizzò tre versi improvvisati ? Una parola mi 
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basterà, mi basterà un silenzio!... Eppoi lasciatemi addor- 
mentare. 

Con. Io vengo a rialzare il vostro coraggio, e voi m'invi- 
tate nella via delle debolezze! — Ne parola, né silenzio! 
Le rivelazioni di Serravczza io le disdico; non potendo 
corrispondere ai suoi sentimenti, risparmiai il suo amor 
proprio attribuendo la mia ingratitudine alte prevenzioni 
di quel preteso sogno. E non parlatemi m^i più di que- 
sto. Comincio a comandare, cominciate ad ubbidire. Ho 
letto che avete rifiutata la candidatura di questo collegio: 
andate subito ad accettarla! Pretesti non ne mancano: 
una lettera autorevole... un amico autorevole... qualcosa 
di autorevole insomma!... Non voglio repliche! Che dia- 
mine! Tanta enfasi di devozione, per me diventereste 
un leone, o un angelo, o qualche altra bestia.^ niente 
affatto, diventate semplicemente deputato; ecco quello 
che voglio, intanto! 

Mario. E in questo... sia fatta la vostra V(rfontà... ma in 
questo solo! 

Con. Vien gente!... Ah! È proprio U conte Sirchj. Non ve 
ne andate, sediamo qui, non mostriamo la più lieve in- 
tenzione di nasconderci. Parliamo un poco, poi andate 
ad ubbidirmi, poi tornate. 



SCENA Vili. 
Detti, Sirchj, Calotti, Piero e il Facchino* 

(Piero col Facchino,, che porta una vaiigia, entrano nella stanza desti- 
nata al Sirchj ; Sircl^ è uq uomo ancor giovine, vestito con eleganza 
inglese, modi sciolti, distintissimi ; parla spedito, guarda tutto e tutti, 
un fondo di mestizia si nascondo sotto un'apparepza vivace, sardonica) 

SiR. Dunque il marchese Serravezza persiste? 

Cal. Il marchese Serravezza persistei 

Sm. Mi rincresce infinitamente... ma non posso piangere. 
— Bisognerebbe prendere un palco stasera al Rossini; 
c'è un buon spettacolo, c'è ballo e, mi dicono, alcune 
ballerine^ fior di creature!... (To', to\ to',*. La Contessa! 
La aignora Contessa!...) (a Calotti) Sicuro.„ e ci anderemo; 
lavorare il giorno e la sera divertirsi^ eh cavaliere ?... (E 
seco c'è l'avvocato Amari!...) E dunque^, e* è anche un 
terzo candidato? 

Cal. Sì, quello dei democratici. (Piero e il Tacchino tornano 
dalla camera; il Facchino resta col berretto in mano aspettando la 
mancia) 
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Piero, (al Sirchj) Fa colezione in casa? 

SiR. Sicuro. 

Piero. Allora fra cinque minuti, (esce) 

SiR. (al Facchino) Cosa vuoi, popolo sovrano ? 

Fac. Ho portata la valigiai 

SlR. (traendo la borsa) Ah, ho Capito! 

Fac. Pesa come un demonio. 

SiR. C è dentro qualche giornale serio, (trae la borsa) 

Mario, (levandosi) Sono grato davvero al marchese Serra- 

vezza d'avermi procurato l'onore della sua conoscenza. 
Con. Allora, gli siamo grati in due. (si alza) 
Mario. Contessa 1 (saluta ed eMi^ 

Con. Signor avvocato I (saluta ed entra nelle sue camere) 
SiR. (contando denaro) (Perchè mo' hanno voluto farmi sapere 

che l'ha presentato il Serravexza?) (al Facchino) Tieni, pò- 

f^olo sovrano, due lire della tua lista civile. 01 Facchino esce) 
1 candidato dei liberali però aveva rinunziato: bisogna 
informarsene. Noti. (Calotti nota in un uccuino) AnafRerei vo- 
lentieri un fritto di totani freschi con un bicchiere di bor- 
deaux caldo! — Bisogna informarsi anche che roba è quel 
signore che era qui : si chiama avvocato Mario Amari. — 
Noti. — Anche di quella signora sapermi dire quando è 
arrivata: si chiama contessa Laura Monteferro. — Noti. 
— La colezione la faremo qui ma a desinare andremo 
zìi* Ardenza, un luogo delizioso... gran ritrovo di lorettes 
in attività di servizio e in disponibilità! — Oh! adesso 
poi intendiamoci. Sono dunque sul terreno alla vigilia 
della battaglia. Serravezza si ostina, dunque lascio che 
portino me. Appena si saprà gli avversari mi salteranno 
addosso... mi combatteranno rabbiosamente. Io non vo- 
glio che mi si legga la vita... dunque bisogna ch'io in- 
timidisca subito i miei nemici, e al primo attacco farò un 
duello. Lei sarà il mio padrino; per T altro telegraferò a 
Pisa... un padrino chiamato per telegrafo fa più effetto! 
-^ E si ricordi bene, per futile che sia V attacco, non 
importa, nessun accomodamento e condizioni gravissime; 
perchè, vede, quando un uomo ha ammazzato uno dei 
suoi avversari, gli altri diventano di una prudenza!... — 
Quando venga il suo tempo, dia retta a me, subito, al 
principio della sua carriera, un bel duello! Si farà una 
riputazione e si libererà da un mondo di fastidi; eppoi, 
è meglio ammazzare un avversario per una volta tanto, 
che doverne poi ferire uno ogni semestre per tutta la 
vita. Ci si può anche lasciar la pelle alla prima, d' ac- 
cordo, e che importa? Lo scopo della vita è o campar 
bene o morir presto! Uccido il mio avversario? La mia 

Digitized by VjUUV IC 



4q6 il duello. 

carriera è fatta. Sono ucciso? Risparmio la fatica di farla ! 
Tanto meglio!... 
Cal. (fra sé) (Eppure è un fatto; quest'uomo mi affascina e 
mi fa paura! È un buio di sole e uno splendore tene- 
broso !) 

SCENA IX. 

Detti, LORIONI, poi le persone successivamente indicate. 
(Lorioni, con nastro ali* occhiello viene con premura a Sirchj) 

SiR. Oh! ecco qua il mio cavalier telegrafo! Novità, cava- 

. liere Lorioni? 

LoR. Accettazione del deputato dei democratici avvenuta in 
questo momento! 

SiR. E chi è? 

LoR. Ignorasi, (suona la campanella della colazione) 

SiR. Allora, questa è la campana della colazione, occupia- 
moci di questa. 

Cal. Conte commendatore, ecco iL marchese consigliere 

(entra Serravezza venendo dalle sue camere; Sirchj, Calottì, Lorioni 
, . lo 1 incontrano. — Gruppo di questi quattro a sinistra; al tempo stesso 
entra Mario col capitano Denordi) 

Cap. (a Mario) Non puoi figurarti come ti sono riconoscente! 
Mi credevo un buon capitano di stato maggiore; ma nella 
mia nuova carriera politica entravo con timore. — Gra- 
zie a te io vi entro con un grande successo ! Sono rie- 
scito subito a persuaderti di accettare; incontrarti, par- 
larti, soggiogarti fu un punto... venni, vidi e vinsi/ E tu 
hai anche voluto dichiarare che ti arrendevi per l'arrivo 
di una persona autorevole, spedita da persone pure au- 
torevoli.... Quei signori del comitato mi hanno avuto a 

. stroppiare di complimenti! (stringe la mano a Mario; entrano 
la Contessa ed Emilia; la Contessa suona il campanello; entra Piero; 
la Contessa gli dà un biglietto e gli parla; Piero poi si scosta e a suo 
tempo consona il biglietto a Serravezza. Ciò senza interruzione di 
dialogo) Ah! guarda!... Quella signora... quella che suona 
il campanello.... Ho fatto il viaggio con lei; era già da 
tre mesi innamorato della giovinetta che ha seco... per 
viaggio le ho parlato; è un angelo... ma c'è del mistero!... 
Ho azzardata qualche parola... e vedi come mi guarda?... 
Cioè... mi pare che guardi te ! (saluta Emilia che non se ne 
accorge, guardando essa Mario, e questi saluta pure Emilia che tosto 
risponde al saluto; il Capitano si volge a guardar Mario con comica 
meraviglia) - 
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Mario, (al Capitano) Sono stato presentato poc'anzi a quelle 

signore, 
Cap. Allora accostiamoci. Parla tu colla signora, cosi io 

parlo colla giovinetta, (si accostano alla Contessa e a4 EipiUa. -^ 

Gruppo di questi quattro a destra) 

Piero, (a Serravezza) Questo biglietto per Vostra Eccellenza. 

(consegna ed entra nella sala da pranzo) 

Ser. (a Sìrchj) Glielo ripeto, sono riconoscente, ma sono fermo 

di partire, (guarda la lettera) 
Sir. (adocchiando la soprascrìtta della lettera che ha in mano Serra* 
vezza) (Il carattere della Contessa) Accomodatevi, Cosimo, 

leggete, (parla a Calotti e Lorioni) 

Ser. Con licenza ! (legge a parte) ( " Tutto calcolato, V arrivo 
del conte Sirchj mi persuade a pregarvi di differire la 

Rartenza, potrò abbisognare di un amico vero. Laura 
lonteferro. „ Che può essere?) (ripone la lettera) 
Cap. La colazione ci appetta; possiamo offrire il nostro 

braccio a queste signore? (vorrebbe oflfrire il braccio ad Emilia) 
Con, Volontieri, Capitano, (prende essa il suo braccio; ad Emilia) 

Dà il braccio al signor avvocato. 
Emi. Glie!' aveva già dato ! 

Cap. (fra sé) (Diavolo !... Non capisco.) (tutti quattro s[ avviano) 

Con. (al niàrchese che l'incontra) Ebbene, marchese, siete sem- 
pre fermo di partire? 
Ser.. No, Contessa; ho deciso di differire, (escono la Contessa, 

Mario,' Serravezica, Emilia e il Capitano) 

SiR. (che ha sentito) (Non parte più!... È r effetto di quel 
biglietto! Congiurano forse ?) Intanto si va a far colazione? 

Cau Si vada pure se tale è il desiderio del nostro signor 
Conte commendatore. 

LoR. Vadasi. 

Sir. (ora a Calotti, ora a Lorioni) Ah, ah! E sempre così! Voi 

la prolissità — Voi il laconismo — Voi l'articolo di fondo 

Voi il telegramma! (si avviano tutti tre versola saki. ^- Cala 

■ la tela) - 



FINE dell'atto primo. 
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ha scena come dell' atto primo. 



SCENA I. 

]La Contessa, che sta scrivendo alla tavola grande, Emilia, seduta 
presso di lei, sfogliando un album dì disegni distrattamente. II CA- 
PITANO, seduto parlando con Emilia, Emilia e il Capitano non guar- 
dano l'album che per pretesto, senza occuparsene che macchinalmente • 
Emilia non pensa che ad ascoltare il Capitano ; questi non pensa che 
a parlare. La Contessa osserva e capisce. 

Con. (fra sé) (Queiralbum.... fra quei due ragazzi.... mi pare 
che faccia una certa parte....) (scrive) 

Emi. (distratta) Sono tutte vedute di Firenze? 

Cap. (distratto) Già, tutte vedute di Firenze; quella è Santa 
Maria del Fiore. — Le diceva dunque che io abbandono 
la carriera militare perchè per adesso non prevedo che 
la pace : abbraccio invece la carriera politica, per pas- 
sione, per vocazione; peraltro io non voleva esordire nella ' 
mia nuova carriera con una missione così difficile.... (Emilia, 

volta la pagina e accenna col dito un'altra veduta; il Capitano distrat- 
tamente) Santa Maria del Fiore ! — così difficile qual' era 
quella di far mutare avviso ad un uomo come l'avvocato 
Amari. Capirà, io, un giovine di belle speranze e nulla 
più, persuadere un uomo di scienza e d'esperienza come 
lui.... È vero ch'egli mi onora di una fraterna amicizia.... 
abbiamo fatto due campagne insieme. 

Emi. è un soldato valoroso, eh? il signor Amari!... 

Cap. Oh ! niente meno che ha avuta la medaglia d'oro I 

Emi. Ah sì, a Palestro ! 

Cap. (sorpreso) Lo sapeva ? 1 

Con, (scrivendo) Ce lo ha detto il marchese di Serravezza, 
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Cap. (a Emilia) Pare che la signora Contessina ne provi 
compiacenza.... 

Con. (c. s.) è una compiacenza ben giusta del sentimento 
. nazionale. 

Cap. Allora.... quasi quasi sarei tentato di procurarle una 
seconda compiacenza.... ma non vorrei che le paresse 
una vanità.... 

Emi. (guardando l'album) Oh ! SQ che ha la medaglia anche 
lei.... gHeFho veduta a Napoli quando passava a cavallo. 

Cap. Ho dunque avuto tanta fortuna.... — Santa Maria del 
Fiore ! — .... che la signora Contessina si sia degnata d'os- 
servarmi ?... 

Con. (scrivendo) E chi è che non osserva i militari che hanno 
la medaglia del valore? 

Emi. Eppoi.... ella ha dei cavalli così focosi, così bizzarri !... 
Quello baio, per esempio! 

Cap. Ah, quello baio !... è il mio prediletto ! 

Emi. Non è il mio però! 

Cap. Oh ! non creda, perchè quel giorno mi fece quel brutto 
voltafaccia, che abbia per vizio di farne!... 

Emi. Non diceva così per quel voltafaccia.... io non ricor- 
davo neppure.... non so anzi di che giorno si tratti, per- 
chè quel giorno io non era sulla terrazza. 

Cap, Ah ! credeva... fu un giorno ch'ero disattento.... guar- 
dava in alto!... — Santa Maria del Fiore — .... 

Con. (scrivendo) In quell'album non c'è che Santa Maria del 
Fiore? 

Cap. Oh perdoni!... È il Lungarno! — Sicuro, guardavo 
in alto.... e in quella alcuni colpi improvvisi di frusta che 
fece un fiaccheraio o un mulattiere.... 

Emi. Fu un fiaccheraio.,., probabilmente. 

Con. (c. s.) e come andò dunque, Capitano, ch'ella risolvesse 
ad accettare la missione per il signor Amari? 

Cap. Ah ! mi sono risolto.... al concerto musicale di Vieux- 
temps. 

Emi. Ci eravamo anche noi. 

Cap. Io era in quello stato di perplessità, quando ogni cir- 
costanza basta a far traboccare la bilancia. — A quel 
concerto udii.... davanti a me.... una persona — che par- 
lava con la sua vicina.... parlava del piacere che sentiva 
pensando di partire l'indomani per Livorno. — Lungarno. 
— Ecco ciò che mi decise ; la seducente descrizione che 

auella persona faceva di quel viaggio di mare: eran cose 
ette con una semplicità così graziosa!... Andremo, di- 
ceva quella persona, verso la poetica Toscana! Avremo 
il mare tranquillo, avremo il cielo sereno,... Ah ! che spet- 
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taccio dev'essere, aggiungeva.... — Lungarno — aggiun^ 
geva la giovinetta; vedere il Vesuvio fuggire, dileguarsi 
nella lontananza!... Eppoi, rispose la signora Contessa, 
vedrai che bel tramonto di sole.... 

Emi. è vero: anzi io dimandai: e il cielo è così limpido in 
Toscana come a Napoli? 

Cap. e la signora Contessa le rispose che tutto il cielo 
d'Italia è limpido. E lei ne concluse: Così dappertutto, 
guardando il cielo, mi ricorderò di Napoli.... (Emilia abbassa 
gli occhi e accenna T album: e il Capitano macchinalmente) Lun- 
garno e Santa Maria del Fiore.... 

Con. (si alza) Senti, Emilia, se vogliamo uscire, bisogna che 
pensiamo a fare un po' di- toletta. '-^ Signor Capitano, 
mi duole che siamo costrette a privarci della sua com- 
pagnia, (seria) . 

Cap. (serio e rispettoso, si alza) Signora Contessa.... non sono 
ancora per me certe accortezze diplomatiche; serbo cara 
la mia franchezza militare ; io la supplico di non vedere 
nella mia condotta sventataggine o leggerezza: la prova 
è che la prego di accordarmi al più presto un colloquio 
particolare. 
•Con. Ella è un uomo d'onore, ne sono certa; e la sua 
franchezza m'impone l'obbligo del ricambio, — Senza ri- 
cusarle il colloquio eh' ella mi chiede, debbo dirle però 
che r accettarlo e il fissarne il giorno dipende da circo- 
stanze estranee alla mia volontà.... e io la prego di non 
complicarle colle sue assiduità, non isgradite certo,... nia 
pel momento.... imbarazzanti, (il Capitano col più cortese os&e- 
4UÌ0 si inchina, e s'avvia verso la sala da pranzo; viene di là Mario 
e stringe la mano al Capitano, che entra nella sala) 



SCENA IL 
La Contessa, Emilia, Mario. 

(Emilia, al discorso della Contessa si è fatta mestissima e. pensosa, ri- 
• manendo seduta dov'era, coll'album aperto in grembo) 

Mario, (alla Contessa) (Che cos'ha, Emilia?) 

Con. (a parte a Mario) (Che cos' ha ? Ha.... quello che vi ho 
scritto. Quello che mi ha deciso a venire a Livorno.' — 
Essa pensa, essa fantastica sopra la sua esistenza!... Essa 
collega questo pensiero a quel suo angoscioso ricordo di 
fanciullezza.... Poi adesso vi s'immischia forse anche un 
altro sentimento.... Forse è questo che da due mesi in 
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qua, come vi scrissi, fece fare così rapidi progressi sUa 
sua tristezza....) 

Emi. (risolutamente si alza e viene a Mario, a cui dice) Babbo, sen- 
timi; sono arrivata da un'ora, ma bisogna che ti dica 
subito, una cosa, e che tu subito mi risponda, la mia gio- 
vinezza non ti trattenga dal rispondermi franco. Non so 
se la mamma té lo ha scritto, ma ad ogni modo te lo 
dico anch'io; ti giuro dunque che non sento in me nes- 
suna delle debolezze della mia età e del mio sessoi Tu 
sai che a cinque anni mi sono trovata sola in faccia aì 
terribile mistero della mòrte,.,. Tu sai che mi si è rive- 
lato nelle labbra fredde, nel volto pallido della mia po- 
vera madre I — Non aveva che cinque anni, eppure data 
da quel giorno la mia memoria, la mia coscienza ; io 
sento oggi, come fosse ieri, il marmo di quelle labbra, 
di quella fronte ; non ho che da serrare gli occhi per rive- 
dere quel volto senza colore. — Quel giorno non capii 
bene; ma la notte non potei dormire.... e alla mattina 
avea dieci anni di più ! Mi ricordo fino che quelFaprirsi 
all'improvviso del mio istinto diventato, che so io ?... con- 
sapevole in una notte, diventato.... ragione nella mia pic- 
cola mente di cinque anni, quel sentirmi le idee prima 
delle parole, quel ragionare balbettando, mi fece come 

- paura! - — Scusa, babbo, le mie chiacchere.... non mi cre- 
dere una testa romanzesca... Non dissi con nessuno queste 
cose.... ma a te, sì; perchè voglio che tu capisca che mi 
si può fare qualunque confidenza per grave, per terribile 
che sia.... Non badare ai miei diciotto anni.... a qualche 
lampo d' ingenuità da ragazzina; mi sento pur troppo, 
dal tanto fantasticare e pensare affannosamente, mi sento, 
come ho da dire? — della vecchiaia..., o piuttosto della vi- 
rilità ! — Guarda, se penso alla mia povera mamma, mi 
si riempiono subito gli occhi di lagrime, tu lo vedi.... 
Ebbene, se voglio, le mie lagrime si asciugano e non 
piango più. 

Mario. Emilia!... Ti ho capita.... Non partirai da Livorno 
prima ch'io non abbia dissipate le nubi del tuo cuore. 
Solamente è della maggiore importanza per qualche giorno 
il non precipitar nulla, e il non lasciar trasparire fra noi 
una dimestichezza che nessuno saprebbe spiegare; questo 
ci esporrebbe tutti a prevenzioni sinistre..., che sarebbero 

un pericolo di più.... Ah silenzio ! (si allontana e prende un 
giornale; la Contessa ed Emilia si occupano a raccogliere le lettere 
scritte dalla Contessa, poi entrano nelle loro camere ; intanto entra 
Sirchj, venendo dalla sala da pranzo, poi subito Calotti e Lorioni 
dalla comune) 
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SCENA m. 



La Contessa, Emiua, Mario, Sirchj, Calotti e Lorioni : 
dopo Sirchj, Calotti % Lorioni rostano »oU. 

Sirchj viene avanti sulla sinistra, prende un giornale e lo scorre: Lo- 
rioni e Calotti vengono a lui con premura) 
SlR. acggendo) E COSÌ ? (a Calotti) 

Cal. Signor conte commendatore, ho 1* onore di dirle che 
ho eseguiti i pregiati suoi ordini con quella puntualità.... 

SiR. (a Lorioni leggendo) E vol ? 

Lor. Fatto tutto! 

Sm. (sempre leggendo) Bravo, Cavalier-Tel^rafo f Co6l si ri- 
sponde, signor Cavaliere-Articolo, (a Calotti) 

Cal. Vuol sentire? 

Sir. Dite pure; leggo, ma ascolto; sapete bene, che con 
voi si può saltare dei paragrafi intieri dei vostri discorsi, 
senza perdere il filo. — Vi siete ripartiti le brighe: cia- 
scheduno renda conto delle proprie. — Avanti, (la Contessa 

ed Emilia entrano nelle loro camere) 

Lor. Fissai il palco al Rossini, proscenio terreno, si gode 

il ballo. 
SlR. E le ballerine. (Mario entra nella sala da pranzo) 

Cal. Eccole adunque, signor conte, in primo luogo quelle 

notizie dell'avvocato Mario Amari.... 
Sir. Ascolto. Ma siate breve. — Dunque, l'Amari ?... 

Cal. (che ha guardato le note del taccuino) L'avVOCato Marìo Amari. 

che si credeva morto al Brasile, ne ritornò vivo e sano 
nel cinquantanove, nel quale anno fece l'ingiusta guerra 
di Lombardia; poi nel sessanta fece la guerra usurpatrice 
di Sicilia e Napoli, poi si stabili a Livorno, dove fondò 
ed ispira il famigerato giornale II Pensiero, quel giornale 
che si stampa a diecimila esemplari!... Quel giornale che 
sovvertendo ogni norma di sana morale.,.. 

SlR. (seccato, torna a leggere) Salto quCStO paragrafo. 
Cal. Allora lo salto anch'io! (guarda il suo taccuino) 
Sir. Un dispaccio nel frattempo, (col dito invita Lorioni) 
LoR. La Monteferro arrivò a mezzodì. — Vedova. — Una 

giovinetta con lei; giova credere sua figlia. 
Sir. a me non giova proprio niente! 
Cal. Eccole adesso, conte commendatore, le notizie che ho 

potuto raccogliere intorno al candidato dei democratici. 
Sir. Ascolto ! 
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Cal. Egli è per l'appunto il già nominato avvocato Amari. 

SlR. (con premura) AscoltO, ascolto! 

Gal. Ah! la tenacità del proposito non è la virtù che possa 
andare congiunta alle massime sovversive di una filosofìa.... 



SiR. (seccato) Salto il paragrafo. 
Gal. Salto con lei. — L'A 



/Amari dunque, che alle dodici an- 
cora perseverava nel rifiuto, alle dodici e mezza si met- 
teva a disposizione de' suoi elettori. — Qual misteriosi 
cagione operò questo mutamento?... (Sirchj ascolta con an- 
sietà) Legge?... Debbo saltare questo paragrafo? 
SiR. No, no! Tutt' altro! (si alza) Ah! io vado soggetto a 
certe chiaroveggenze spaventose! Vediamo, Calotti: Tha 
trovata questa misteriosa cagione? 

Gal. (con furberìa si pone il dito sotto l'occhio, poi) EcCO qua. — 

Con chi parlò TAmari dalle dodici alle dodici e mezza? 
Gon la contessa Monteferro, poi per pochi ftiinuti col ca- 
pitano Denordi. — Amari disse d'essere stato persuaso 
ad accettare da Denordi; ma Amari non è uomo da la- 
sciarsi persuadere da un Denordi : dunque era persuaso 
prima! -r- Prima di Denordi, ma dopo la Contessa! — 
Denordi fu dunque un falso motivo; un falso motivo detto 
è un motivo vero taciuto : un motivo vero taciuto è una 
paura il dirlo; Amari aveva dunque paura di dire chi 
era stato il suo persuasore; percnè? perchè il persua- 
sore era... una persuaditrice I 

SlR. (allontanandosi impensierito) Il calcolo è astutO, ma l'astuzia 

dei giovani qualche volta va oltre il segno! Sono le mie 
chiaroveggenze che mi impensieriscono! Perchè, vedere 
la Contessa, veder seco 1 Amari e sentirmi un'anima 
dentro gridare: È lui! fu un punto? — Se fosse lui! 
— Serravezza si ritira, Amari con una parola lo demo- 
lisco!..* (osservando tra le quinte come colpito da un'idea) (Ah! la 
Contessa!... Sì!) Calotti, attento! Viene la Contessa: 
quando le avrò dimandato un abboccamento, voi ditemi 
con aria misteriosa queste parole: Noi dunque andiamo 
dal signor Amari. Niente più di così!... Non fate le vo- 
stre solite amplificazioni ! Poi andatevene a passeggiare. 



SCENA IV. 
Detti, la Contessa ed Emilia 

in cappello per uscire, traversano la scena e si dirigono verso la comuae. 
SlR. (coi modi piii urbani, incontra la Contessa e la trattiene) Mille 

perdoni, signora Contessa, se un imperioso motivo mi 
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rende scortese; io dovrei supplicare la signora Contessa 
di concedermi pochi istanti di conversazione. 

Con. (sorpresa e seria) Sono dolente che dovendo uscire.... 

Cal. Prego di scusa il signor conte e la signora Contessa 
se interrompo, ma considerando.,.. 

LoR. Noi andiamo dunque dal signor Amari* 

SlR. Sì. 

Con. (Li manda da lui!...) 

Cal. Signora Contessa, signora Contessila, conte com- 
mendatore ! 

LoR. Riverisco! (escono) 

Con. Se però non si tratta che di pochi istanti.... (ad Emilia) 
Rientra in camera, carina, ti chiamerò. (Emilia rientra in 

camera) 

SiR. (Ah!*.. Il preteso Amari»., è lui!...) 

SCENA V. 

t.a Contessa e Sirchj. 

(Dialogo sommesso, cauto) 

Con. Intendiamoci subito, signor conte. Non credo dovervi 
dire la meraviglia che mi fa la vostra strana dimanda: 
avevo diritto di non aspettarmela. Ma infine, sentiamo 
pure: che cos'è che volete? Volete impaurirmi? O vo- 
lete giustificarvi? — Qualunque sia il vostro scopo, mi- 
naccia o ipocrisia, ricordatevi bene: di quante persone 
vi conoscono, la sola che non vi ha mai temuto e che 
non ingannerete mai, sono io! 

SiR. Di quante persone conosco, voi siete la sola ch'io stimo 
ed onoro, e che non avrà mai nulla a temere dame. — • 
; No, io non voglio né intimidirvi ne giustificarmi: per 
voi vorrei poter fare una cosa sola: riedificare il mio 
passato per renderlo degno — se non del vostro affetto 
— almeno della vostra stima. — Questo non è più tra 
i possibili^ ci vuol pazienza! — Ho dunque desiderato 
parlarvi semplicemente per darvi un avviso. Sentite : c'è 
un uomo fatale alla mia esistenza; non lo accuso, veh; 
non fu colpa di nessuno, fu una disgrazia per me e per 
lui. — Ma però, in tutti i momenti decisivi della mia 
vita, lui, sempre lui a sbarrarmi il passo. — All'ultimo 
sono passato sopra il suo corpo; credeva d'essermene 
liberato... niente affatto, me lo sono trovato ancora da- 
vanti... nella coscienza!... — Non sorridete! per malvagio 
che possa sembrarvi un uomo, state certa che troverete 
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sempre in lui la coscienza; e in questa troverete sempre 
due cose: Tesattissima nozione del male che fa da una 
parte^ e dalFaltra un pretesto, un sofisma, un perverti- 
mento... qualcosa insomma con cui egli riesce quasi a 
giustificare a sé stesso la sua depravazione : il malvagio 
per proposito gratuito, che dice in cuor suo fregandosi 
le mani, sono un briccone, che bella cosa! è una chimera 
da romanzi. — * Credetemi dunque il più triste degli uo- 
mini, credetemi quello che vi pare.... io so che sono il 
più infelice! Ma non siamo in un boschetto d'Arcadia, 
siamo in un albergo, dunque a monte le frasi sentimen- 
tali; torno a quell'uomo. — Quale io mi sia, indietro non 
ci posso tornare, fermo non posso rimanere, gettarmi 
fuori di strada e nascondermi non lo voglio; dunque bi- 
sogna che vada avanti. — Avanti?... verso qual meta? 

— Ve ne sono tre : la virtù, V amore e V ambizione. — 
La virtù e l'amore, dopo tanta gente che ho conosciuta 
sono due cose che non saprei in che sito, sotto che forma 
vederle.... Cioè, dico male, lo saprei; io le vedo in una 
forma, esse hanno una immagine a me ben nota, la vo- 
stra... che venero troppo per credermi degno d'accostarmi 
a lei. — Resta dunque l'ambizione: ah, in fede mia l'am- 
bizione la vedo in tutti i siti! E la vedo in tante diverse 
forme, dalla più sublime alla più schifosa, che nell'assor- 
timento ho pensato che troverei qualcosa anche per me; 
e l'ho trovato: sedere in Parlamento. — Sono alla vi- 
gilia di toccare il mio scopo qui in Livorno : non aveva 
che due competitori, che s'erano entrambi ritirati : quan- 
d'ecco che uno cambia d'avviso e accetta e m'attraversa 
il cammino. — Chi è? Ancora lui, metterei pegno la mia 
testa! -*- Egli ha un' Egeria misteriosa che lo ispira!... 
Or bene, ecco l'avviso che vi vengo a dare. Io non voglio 
sapere, non voglio scoprir nulla: non chiedo che nome 
porti ora l'Egeria e quale abbia cessato di portare; non 
chiedo se il Numa porti un casato vero o falso; non 
chiedo che nome abbia il fascino che questa Egeria eser- 
cita sopra questo Numa, e se non abbia forse un nome 
un pò' troppo umano per la di lei divinità !... Ignoro tutto f 

— Ma se le ispirazioni di questa Egeria non mi sbaraz- 
zano di questo Numa, — sarà l'ultima partita che giuo- 
cherò forse... ma, parola d'onore, giuocherò di tutto e 
Contro tutti. 

Con. Non m'importa niente affatto d'arrivare a toccare il 
fondo dei vostri pensieri; sono un affastellamento di con- 
trizioni e d'impenitenza! Io ho la mente sana e non mi 
raccapezzo in questi deliri della vostra anima malata. ,— 
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11 vostro discorso cela un'insidia? dissimula una paura? 
è un aborto dì sincerità mostruosa? Forse c'è un po' di 
tutto. — Ad ogni modo, tutto questo mi è. proprio in- 
differente, — Quello che c'è nel vostro discorso, è un 
gran buio, e in questo buio sento la menzogna e la ca- 
lunnia che mi si avvicinano pian piano.. .. — Alto lai al 
mio solito, io spalanco loro sugli occhi la verità. — Ve- 
diamo; via le iperboli, via il frasario nuvoloso; stiamo 
nel vero: idee alla buona, parola senza pretesa. — Voi 
vorreste riedificare il vostro passato per farlo degno della 
mia stima; voi lo dite ed io lo credo: ma perchè questo 
riedificare il passato^ che dice l'impossibile ed è così co- 
modo quindi a chi non vuol farne nulla? Adoperate in- 
vece la semplice espressione delle intenzioni buone; dite 
riparare il passato, ecco la cosa è possibilissima, ed è fa- 
cile, ed è piena di allettative. — Un'ammenda spontanea, 
coraggiosa, eppoi rialzare la fronte e camminare onesta- 
mente in mezzo alla gente onestai 

SiR. Ah, insomma, una conversione! Mi sono convertito 
un'altra volta e ne fui tanto soddisfatto che all'indomani 
tentai di farmi saltare il cervello. 

Con. Scusate, diciamo sempre la verità; quella non fu una 
conversione, fu una vigliaccheria! 

SiR. Rendo omaggio alle vostre idee alla buona e alle vo- 
stre parole senza pretese. — Vorrei però sapere se Ege- 
ria, anziché inspiratrice, non è questa volta ispirata dal 
suo Numa. 

Con. Daccapo il buio, daccapo la menzogna? Spalanco dac- 
capo la verità. Diremo dunque che l'Egeria sarei io e il 
Numa sarebbe Mario Amari. 

SiR. Badate... la lanterna della verità temo si sia chiusa 
con questo nome Mario Amari! 

Con. (con nobile ri3olutezza) Ed io vc la riapro negli occhi: 
Mario Amari è il duca Adriano Gianogi ! Sì, è 1* uomo 
che voi vi siete levato dai piedi passando sul suo corpo 
e che vi siete poi trovato davanti nella coscienza I Cito 
uno dei vostri aborti di sincerità. 

SiR. (Sardonico e freddo) E anche l' uomo che fu condannato 
per tentato omicidio sopra la persona di vostro marito... 
ed è r uomo del quale la vostra pietà raccolse la figlia 
— • e confortò la prigionia. 

Con. Era il mio dovere! — A chi la colpa se l'essere vo- 
stra moglie diventava una specie di complicità? Poteva 
io subire questa complicità se non per portare un po' di 
riparazione alle conseguenze dei vostri odi, delle vostre 
persecuzioni tenebrose? — Ora capisco, volevate avere 
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da me delle notizie sopra il vostro competitore in Li- 
vorno. — Ve ne <Jarò delle altre ! Siete ben sicuro che 
in quella tal rissa il duca Adriano Giahogi fosse quello 
che vi feri? Siete ben sicuro di non aver scambiato col 
marchese Di-Bari, ministro del re Ferdinando^ un singo- 
lare carteggio riservatisslmo, dove vi lagnavate del poco 
conto che si faceva della vostra devozione alla monarchia 
de* Borboni, dopo che, (badate benel), dopo che non ave- 
vate esitato a ferirvi quasi mortalmente di vostra mano, 
per liberare il vostro re da un nemico pericoloso avvol- 
gendo Costui in un processo disonorante? — Siete ben 
sicuro che quelle Vostre lettere, quando il re Francesco 
Secondo fugg^, non restassero nell'archivio segreto del 
Ministero deU' interno? — e che uno dei compagni del 
Generale Dittatore non le ritrovasse? — e che cosi da 
molti anni non vi penda sul capo la loro pubblicazione? 

Sm. Ohi... E dunque alla dea Egeria ch'io debbo questa 
lunga clemenza di Numa? 

Con. Oh no, ve ne assicuro! IDglì è che chi s'impadronì di 
quelle lettere lo fece per sottrarle alla pubblicità e ricusa 
di valersene, sapete perchè? Perchè pensando ai miei bene- 
fici — egli li chiama così -- pensando che sua figlia trovò 
in me una seconda madre, gli ripugna di ricambiarmi 
smascherando colui che disgraziatamente è mio marito. 

SiR. Ponete il colmo alle riparazioni magnanime e sma» 
scheratemi voi! 

LoN. E sarebbe il mio stretto dovere! Ma i documenti non 
sono in mia mano! -^ Epperò pregate il cielo che non 
ci vengano mai! 

SiR. Ecco, io non mi presumo buon giudice di cristiane 
virtù : ma la cristiana virtù che consiglia ad urta moglie 
di perdere suo marito — per salvare... un estraneo, mi 
pare molto meravigliosa! 

Con. E che? Dovrò dunque lasciare che Uh ónest'uomo 
soccomba dotto una calunnia, perchè il calunrtiatore è mio 
marito ? 

SiR. No certo.... 11 male è che questo onest' uomo calun- 
niato, questo avvocato Amari, che non è l'avvocato Amari, 
ttlà è il signor duca Gianogi, è anche il biondo poeta, i 
cui versi lasciarono un solco incancellabile nel vostro 
cuore: e il mondo, che quando vede delle magnanimità 
puramente cristiane, inarca le ciglia con empia miscre- 
denza, appena saprà questa circostanza... poetica, è ca- 
pacissimo di dire: Ah, ah! Adesso capisco la magnani- 
mità della contessa Monteferro! Adesso capisco il suo 
virtuoso viaggio a Livorno ! r-* i 
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QoN. 11 mondo è T ultimo de' miei pensieri! Fa il tuo do- 
vere, avvenga che può! — Sospetti o non sospetti il 
mondo sopra un uomo che ho veduto una sola volta 

— e senza parlargli — e prima di maritarmi — e voi 
lo sapete bene! — egli non cessa per questo d'essere 
un onest'uomo calunniato: siate o non siate mio marito, 
voi non cessate per questo d'essere un miserabile!... — 
Eh, risparmiate i vostri sguardi da tigre! Sapete bene 
che state sotto la frusta del vostro domatore! 

SlR. (soggiogato dallo sguardo della Contessa , dopo una pausa, con 
modi gentilissimi e rispettosi) Il mio domatore, l'ho già di- 
chiarato, è la vostra virtù! Ma vi prego. Contessa, ri- 
cordatevi che qualche volta i domatori finiscono mala- 
mente ! Anche la virtù può trovarsi a finire miseramente 
in questa gabbia di bestie selvaggie, che si chiama il 
mondo! — Nulla di più pericoloso delle false posizioni 
create alla virtù dalle sue nobili audacie in mezzo a un 
mondo che non ci crede! Vi parlo anch'io alla buona e 
concludo : ch'io sia pure colpevole, ma — voi lo vedete 

— Gianogi non può accusarmi senza confondere nel mio 
disonore la sua benefattrice, e voi non potete discolparlo 
(con durezza brutale) senza farlo chiamare il vostro amante! 
(torna ossequioso) Valetevi del mio avviso, ve ne scongiuro / 



SCENA VI. 

Detti, Mario e Serra VEZZA, che entrano a braccio venendo dalla 
sala; il CAPITANO con un UPTICIALE e I.° SiGNORE, vengono 
pure dalla sala; poi CaLOTTI, LoRIONI dalla comune, e 2.^ e 3.^ 
Signore. Comparse ben vestite. 

SiR. Bravo marchese Cosimo! vi aspettava! 
Ser. (freddo) Avete da parlarmi ? 

SlR. Sì ! (la Contessa è impensierita sulle intenzioni di Sircbj e sta in- 
certa se rientri nelle sue camere o se rimanga) 

Cal. (a Sirchj) Conte commendatore, ci sono qui alcuni si- 
gnori elettori che bramano esserle presentati. 

SiR. Li ringrazio e li pregherei di rimanere un momento, 
(fra se) (Prima che la signora Contessa e il signor Duca 
nociano a me deve addormentarsi il mio diavolo! Ora vi 
servo tutti!) (a Serravezza) Caro marchese, abbiate la bontà 
di presentarmi alla signora contessa Monteferro e al si- 
gnor avvocato Amari. (Serravezza esita imbarazzato) 

Cal. (a Sirchj) (Perdoni , conte commendatore,- ma poco fa 
mi parve ch'ella conoscesse già....) 

Digitized by LjOOQIC 



ATTO SECONDO. 4I9 

SiR. (piano) (Non mi seccate!) 

Ser. (alla Contessa) La signora Contessa mi permette di pre- 
sentarle questo signore? 
Con. (con sicurezza) Sì, marchese, 

SeR* (alla Contessa e ad Amari con modi di pura etichetta) Il signof 
conte commendatore Rodolfo Sirchj. (la Contessa e Mario 
salutano contegnosi; Sirchj s'inchina) 

SiR. Spiego loro il mio desiderio. Giacché ci sono qui dei 
signori che chiedono di conoscermi, e giacche io stesso 
ho piacere di farmi conoscere, mi pare che la presenza 
di due miei concittadini, che senza dubbio hanno cono- 
scenza dei luoghi, delle persone, dei casi che accennerò, 
serva in certo modo di controlleria alle mie parole, (sor- 
ridendo e accennando le persone che sono nella sala) SonO parole 
di un candidato ai suoi elettori.... Badiamo, parole alla 
buona; non un discorso solenne, pronunzia tivo , condito 
di politica! Non ci mancherebbe altro! (attenzione e curio- 
sità di tutti ; Calotti e Lorioni provocano quest' attenzione parlando a 
questo e a quello) Sì, o signori, dacchè l'illustre mio amico 
marchese Serravezza ha assolutamente ricusata la can- 
didatura, mi arrendo alle istanze degli amici — si dice 
sempre così; — e fo il sacrifizio d'accettare io! (sorridendo) 
Desidero però che discutendosi il mio nome, in un paese 
dove sono forastiere, la pubblica opinione non sia ingan- 
nata, con notizie inesatte circa alla mia giovinezza, che 
si presta, pur troppo, ai più contrari apprezzamenti... 
perchè fu molto fortunosa, molto colpevole... e molto in- 
felice! (egli ha un momento di cupa commozione, subito dominata) 

Cal. (a un gruppo di persone) Che facile, che nobile parlatore! 

LOR. (ad altro gruppo) E COmmoSSO. (movimento nelle persone) 

SiR. Io non farò che esporre i fatti genuini, i commenti li 
farete voi. Comincerò dai miei vent' anni — non vi spa- 
ventate, non sono prolisso; il telegrafo ha tassata la ver- 
bosità; io parlo all'americana. — I miei avversari vi 
diranno: " Sirchj, liberale a venti anni, nel quaranta- 
sette, imprigionato... ebbe paura e... pagò di rivelazioni 
la sua salvezza! „ (sensazione) E vero! (movimento vivissimo) 
Ma bisogna aggiungere che sei mesi prima io era an- 
cora in un collegio di monaci di sinistra celebrità, i quali 
mi consegnarono al mondo, bambino a vent'anni, cor- 
rotto e bigotto, senza salute e senza carattere ! (egli è com- 
mosso) Tale ero quando appena uscito di collegio, incon- 
trai il duca Adriano Gianogi che mi catechizzò alla fede 
liberale; così dunque la mia nuova fede non aveva an 
Cora due mesi, o signori, quando fu sperimentata con 
una doppia tortura: i terrori di una prigione di Stato ed 
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i miei scrupoli ridestati in quella paurosa Solitudine t (mo- 
vimento favorevole) A VOI i Commenti. — Io registro altri 
due fatti: uno è questo, compromisi molti, ma salvai il 
signor duca Gianogi; egli non mi perdonò per questo — 
e debbo convenire che ebbe tutta la ragione ! — V altro 
fatto è che appena uscito di carcere, la sera mi scaricai 
una pistola nella testa per farmi saltar il cervello; ecco 
dove mi colpii, (aha 1 capelli e mostra fra la tertìbià è 1* oreeóhio 
una profonda cicatrice) Peraltro sono ancora qui !... Ma non 
credo che sia stata colpa mia. (nuovo movimento di meravi- 
glia e di favore) Dopo questo i miei avversari vi parleranno 
delle mie gratuite tenebrose persecu&ioni, contro il duca 
Gianogi. — Sono vere anche queste, ed ecco 1 fatti. — 
M'era isolato, nascosto: soffriva molto e pensai che nella 
famiglia troverei qualche balsamo; sposai la figlia d'un 
venerando gentiluomo, il quale aveva avuto pietà della 
mia caduta. — Questa giovinetta era un angelo; tutte le 
purezze e un forte carattere, ma non mi amava... anzi 
non mi stimava... e non me ne lagno ! Povera créatura I Io 
aveva spezzato un suo gentile sogno di vergine; prima 
di sposarmi s*era incontrata in un giovane e già famoso 
poeta; ecòo Soggetto del sogno che le spezzai, (leggiero 
mormorio) Nessuno osi malignare! Affermo ch'essa, dive- 
nuta mia moglie, non vide mai più V oggetto del suo so- 
gno ! (Caletti tosse maliziosamente e provoca una leggera risatina 
delle persone) Oh! no, signori, la mia non è una delle so- 
lite ingenue Credulità di marito! (si ride) Ciò non impedì 
ch'io concepissi un grande odio contro questo rivale; 
ignorava il suo nome, ma cercai, osservai... lo scopersi 
— era il signor duca Gianogi. — Trovai un pretesto e 
provocai quel mio rivale; lo provocai con Ja più brutale 
provocazione. 11 mio rivale non rispose... (oh! oh!) Ossia 
rispose traendomi davanti al tribunale, (forte rumore di di- 
sapprovazione) Debbo però dichiarare che non credo che 
fosse un vigliacco!... Gianogi aveva delle idee di apo- 
stolo, predicava i suoi principii e li metteva in pratica; 
tra i suoi principii c'era l'abolizione del duellò.... (ohi oh!) 
Era tra' suoi principii.,.. Ecco perchè, per confermare con 
l'esempio l'insegnamento, dovette avere il coraggio di 
non battersi!... (Si rìde) Insomma è un coraggio anche 
questo ! (sì ride) Immaginatevi però se io inferocii ! Da 
quel giorno non feci che cercare di ricattarmi... E final- 
mente una sera mi riesci di far. montare il sangue alla 
testa del signor duca Gianogi... indi una rissa violenta... 
poi non so più nulla, tranne che al dì seguente mi trovai 
in un letto dell'albergo circondato da medici.... Fu il 
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Gianogiche mi ferì? Non lo so. — I testimoni lo dissero, 
i giurati lo ammisero, i giudici lo sentenziarono... ma io 
sinceramente non potrei dirlo... anzi propenderei a non 
crederlo, pensando che non lo credette la nobile virtù 
di mia moglie; dalla quale poi, per suo desiderio e non 
per altro motivo acconsentii a vedermi Beparato. Giusto 
castigo, del anale ringrazio coU'anima la cfi lei austerità» 
che mi fece Analmente aprir gli occhi sopra me stesso: 
da quel punto io non pensai più che alla riforma del mio 
carattere e della mia mente, prefiggjendomi a scopo di 
potere un giorno offrire la mia virilità, purificata dal 
dolore, in servizio del mio paese, (applausi, approvazioni, ecc. • 

la Contessa e Mario, durante questo discorso avranno, colla loro 
fisonomia ora inquieta, ora sdegnata, e con occhiate opportunamente 
scambiate, messo in rilievo tutte le insinuazioni, perfidie ed ipocrisie 
del discorso di Sircbj. Questi contìnua) Signori, eccO due miei 
concittadini, che non aveva il piacere di conoscere; essi 
possono di propria scienza rilevare ogni mia inesattezza. 
Voi poi, caro Cosimo, soero che, dissipate certe vostre 
prevenzioni, non mi negtierete il vostro autorevole ap- 
poggio- 

Ser. Quanto alle mie prevenzioni... debbo «convenire... basta, 
ne riparleremo. -- Quanto al mio appoggio, è tardi : po- 
chi momenti fa mi sono deciso di accettare, 

SiR. (ridendo) Anche voi?.M Bravo marchese! Sapevo che 
non partite più e applaudii la gentile cagione, e il gen- 
tile consiglio che ve ne persuasero, (azione di Mario) Ma non 
sapeva.... 

Ser. (fissandolo) Ho accettato per chiudere l'adito a un altro! 

SlR. (lanciando un* occhiata verso Amari, a cui finge di credere diretta 
l'allusione) Ah! ad un altro! (Mario fa un atto di stupore fuar- 

aando Serravezza) Duolmi d'aver© accettato, ma non posso 
più ritirarmi; questi sì e no rivelano esitazioni, che com- 
prendo e rispetto negli altri, ma che non sono della mia 
indole selvatica. — Così, eccoci tre competitori: voi, io 
e il signor duca Gianogi.,, (finge di dire questo nome per er- 
rore dì lingua, mentre col gesto segna l'Amari; questi fa un naovi- 
meiito- come di terrore e sdegno ; ma Sirchj subito ripigliandosi, come 
uno che s'accorge di un errore di lingua, gli dice con gentilezza) 

Oh! cioè, mille perdoni!... Il signor avvocato Amari. — 
Quel nome fatale mi sta confitto nel cuore, e qualche 
volta mi corre involontariamente alla lingua. (Serravezza 
mostra che un sospetto gli balena) Signori, grazie di avere 
ascoltato i fatti: a voi i commenti; il reo si ritira! (saluta 

ed entra in camera sua) 



Digitized by 



Google 



4àà ih DUELLÒ. 

SCENA VII. 

Detti, meno SlRCHJ. 

(Si fanno due gruppi, neiruno si uniscono a crocchio tutti i Signori, 

Calotti, Lorioni e Denordi, nelP altro, la Contessa, Serravezza e Mario, 

che non parlano però fra loro, ma si muovono ciascuno da sé, e 

pensosi tutti tre. 
i.^ SiG. Insomma, è un uomo che la dice tal quale, com' è 

e come la pensa. 
2,^ SiG. Ha fatto le sue da ragazzo, poi s' è dato al sodo, 
i.*' SiG. Come me, come voi, come tutti. 
LoR. Chi è senza peccato scagli la prima pietra. 
Cal. Vi dico che è il tipo dell'uomo pratico! 
Ser. (alla Contessa, piano e sostenuto) (Voi non Sapete mentire: 

conoscevate Amari prima che ve lo presentassi?) 
Con. (Voi avete poca memoria ! Io vi aveva detto di Sirchj, 

che Lucifero l'ha fatto maestro di tutte le seduzioni!) 

(entra nelle sue camere) 
3.^ SiG. Ci credete voi a quella virtuosissima moglie del 

Sirchj? 
Uff. Per me non credo che alla virtù delle donne dove 

non sono di guarnigione! (si ride) 
LoR. Il conte usò grande prudenza I 
Cal. Vi dico io che è il tipo dell'uomo prudente! 
Mario, (a Serravezza piano) (Facevate allusione a me parlando 

di chiuder l'adito a un altro?) 
Ser. (Avete l'aria d'intimarmi la risposta!) 
1° SiG. E quel signor duca Gianogi!... 
2.^ SiG. Che voleva abolire il duello!... (si ride) 
3.*^ SiG. Ebbene Sirchj ci ha parlato di lui conservando una 

moderazione.... 
Cal. Vi dico io che è il tipo degli uomini conservatori e 

moderati! 
LoR. E non è di quelli che dicono ora no, ora ma, ora se, 

per finir poi a dire di sì,,,. 
Uff. Come le donne virtuose, ove io sono di guarnigione ! 

(si rìde) 

LoR. E non fa la commedia d'essere l'amicone dei suoi 

avversari. 
Cal. Vi dico che è il tipo degli uomini seri. 
Mario, (a Serravezza piano) (Serravezza, perchè ci diamo 

del voi?) 
Ser. (piano) (Bisogna che ci parliamo... te lo chiedo in nome 

della nostra amicizia !) (stende la mano a Mario, che gliela strìnge 
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3.° SiG. Eccone là due di quelli che fanno la commedia. 

(il Capitano viene a Mario, Lorioni viene a Serravezza) 

2.° SiG. (Il cane e il gatto che leccano nella medesima 
scodella!) 

Cap. (a Mario piano) (Scostati un po' da quel tuo Serravezza!) 

LoR. (piano a Serravezza) (La gente mormora della sua dime- 
stichezza coli* Amari) (Lorìoni conduce via Serravezza; il Capi, 
tano conduce via Mario. — Questo movimento dì scena deve mettere 
in evidenza il concetto dell'autore, che è mostrare come i pettego- 
lezzi della gente s'insinuano fra due galantuomini amici e cercano il 
principio d'una rottura, che darà poi i suoi mali frutti) 

Cal. Insomma, io dico che il Conte commendatore è il tipo 
dell'uomo pratico, dell'uomo prudente, dell' uomo con- 
servatore, dell' uomo moderato, dell' uomo serio. — È 
stato in Francia, ha visitato il Belgio, si è perfezionato 
in Germania, ha idee all'inglese... e come parlatore, parla 
all'americana! 

Uff. Lo mandino dunque al Parlamento italiano. 

Gli altri. Sì! Si! Sì! (cala la tela) 



FINE dell'atto SECONDO, 
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La ^cena come neir^tto gecqndo. 

SCENA I. 

La Contessa che passeggia agitata, e MARIQt 

Mario. D'altra parte avete potvtQ sentire, dallHmpressione 
che produceva poc'anzi il discorso di Sirchj, che giudizi 
ingiuriosi sarebbero riserbati a voi ed a me. 

Con. Ho sentito ! Ma sento anche dentro di me qualcosa 
che protesta !... La verità e la giustizia, questi due astri 
della legge eterna, non possono avere dei momenti, in 
cui il loro corso rimane sospeso per far luogo alle tran- 
sazioni dei nostri paurosi commenti ! Come ? il colpevole 
se ne passeggia glorioso e trionfante, mentre la pena e 
il disonore si aggravano sopra l'innocente; io Io so, io 
lo vedo, e posso adoperarmi a far cessare queste iniquità; 
interrogo la verità e la giustizia, e queste naturalmente 
mi rispondono subito: Corri a farla cessare; fa il tuo do- 
vere, accada che può !... Niente affatto ! Ecco i commenti 
umani che mi gridano : Alto là I Quel colpevole è tuo ma- 
rito, quell'innocente potrebbe essere il tuo amante, la mo- 
rale ne scapiterebbe !... — Ah I la giustizia e la verità 
che offendono la morale ! 

Mario. E perchè no I La verità e la giustizia sono la legge; 
la morale è l' interpretazione ; la legge è divina, sì ! ma 
l'interpretazione, trovate un po' il modo di fare che non 
sia umana ! — Tutti gli astri che hanno rapporti con la 
nostra terra sono soggetti a perturbazioni I — Fate a 
modo mio, non confondete i pregiudizi volgari coi pre- 
giudizi umani; i volgari calpestateli pure; ma gli umani, 
ci vuol pazienza, bisogna pigliarli colle buone ! Nel buio 
d' una camera portate i vostri lumi e il buio se ne va : 
ma nel buio d'una vasta campagna, i vostri lumi non 
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fanno luce, il vento ve li spegne.... bisogna aspettare il 
sole. — Non so che dire, ma una moglie che si adopera 
a scoprir le colpe di suo marito per salvezza d'un inno- 
cente, che non le è abbastanza estraneo, farà sempre 
cattivo effetto: sarà il buio, ma è il buio d'una campagna; 
andiamo ÌRCiontro all' aurora, se volete, ma non consu- 
miamo l'olio delle nostre lucerne. 

Con. Ah ! voi me lo dicevate stamani : ^ Ripartite ! Almeno 
mutate albergo ! „ o prima mi avevsit^ scritto : *< Non ve* 
ni^e 9 Livorno ! „ Non mi pento per me, no ! Ma mi 
rimprovero che, non ascoltandovi, ho peggiorata la vo- 
stra posizione. 

Mario. Avete seguito un nobile impulso; }e generose im- 
prudenze sono proprie delle indoli elette come la vostra 1 

Con, Eppoi chi poteva sognarsi la venuta di Sirchj? I pro- 
gressi della tristezza di Emilia!... E da due mesi l in- 
esplicabile recrudescenza del suo umore malinconico..., È 
una terribile responsabilità, credetelo, quella dei figli altrui ! 

Mahiq* Questa sera, quando tutti si saranno ritirati, ho pen- 
duto che ci troveremo in questa sala di lettura e parlerò 
ad Emilia con libertà. 

C©Nf Va bene, — Ma ho adesso un'altra angoscia, Ho avuto 
un colloquio con Sirchj; egli vi aveva già indovinato; mi 
accusò di mentire perchè vi chiamavo Mario Amari.... 
e.... ho commesso un'altra generosa imprudenza!... Mi 

FarY€ così bella, così necessaria in quel momento ! — ^ 
atto sta che egli ha giurato se continuate ad essere un 
ostacolo ai suoi progetti, che sarà la partita più disperata 
che giuocherà, dovesse esaere l'ultima. — 6uarc|atevi!... 
La prima cosa che farà sarà provocarvi..., è un famoso 
spadaccino.... Se trova un pretesto e vi sfida? 

Mario. Eh ! la mia niorte sarebbe una soluzione: quando io 
facessi dei documenti della mia innocenza, l'unica eredità 
della mia orfana, nessuno oserebbe più calunniare né le 
mie rivelazioni, né i vostri benefici, — Ma il duello con 
Sirchj potrebbe avere altre eventualità! E voi vedete, é 
così grave che mi ripugna persino di parlarne con voi ! 
-^ Per buona aqrte sarebbe inutile parlarne; mi sono li- 
berato da certe mie giovanili utopie : ma non ammetterò 
mai la soddisfazione d' onore se, oltre alla parità delle 
armi, non vi sia anche la pari qnoratezza delle due mani 
che le impugnano. 

Con. Badate!... Siete ben sicuro che, dato il caso, persi- 
sterete in questo proposito? 

Mario. A costo di farmi fischiare..., purché mi applaudiate 
voi! — Oh! Emilia!... 
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SCENA IL 

Detti, Emilia. 

Emi. (dalle sue camere) Mamma, avrei qualche cosa a dirvi a 

tutt'e due. 
Con. Vieni, mia cara* 
Mario. Di che si tratta? 
Emi. D'una lettera che ho ricevuta poc'anzi. E del capitano 

Denordi. — Leggila, (presenta la lettera) 

Mario. Di Denordi? 

Con. Consegnala a tuo padre. 

Mario, (prende la lettera, l'apre e legge) " Poichè le circostanze 

da cui dipende il colloquio da me chiesto alla signora 
contessa Laura sono estranee alla volontà di essa, ho sup- 
posto che non lo sieno alla sua. — Col più profondo ri- 
spetto quindi pongo nelle sue mani l'unita lettera per la 
signora Contessa: contiene le cose che avrei dette a voce 
e che scrivo per astenermi da nuove assiduità. . — Alla 
volontà sua, gentile signora Emilia, rimetto il decidere se 
l'acclusa meriti di essere consegnata o distrutta. CoU'os- 
sequio più perfetto.... „ eccetera. 

Con. e tu hai distrutta la lettera? 

Emi. Per me.... la consegnerei. 

Con. Consegnamela dunque. (Emilia dà una lettera alla Contessa, 
che l'apre e legge) " Trent' ore passate con lei e colla sua 
signorina nella comunanza quasi domestica di un battello 
a vapore mi hanno confermato nei sentimenti che io già 
da tempo nutriva per la gentile signora Emilia. — Chi 
aspira all'acquisto di cosa preziosa teme di essere pre- 
venuto e pone nelle sue pratiche una premura che viene 
perdonata. — Ho dunque l'onore di chiederle il permesso 
di far seguire a questa mia dichiarazione una formale di- 
manda, pronto a dare ogni più minuta contezza, di me, 
della mia casa e del mio stato. „ (a Mario fissandolo) Voi 
avete sentito! 

Mario, (impensierito) Pronto a dare ogni più minuta contezza 
di sèi... Egli può farlo!... 

Emi. (riprendendo la lettera con rassegnata mestizia) Il ricambio ti 
angustia, babbo.... — Non pensarci. Questa lettera.... io 

f)oteva distruggerla invece di consegnarla.... Ebbene, ecco, 
'ho distrutta, (la lacera e la getta freddamente) TuttO è finito. 

Mario. Ma tu?!... Tu l'ami Denordi! 
Emi. Eh mi darò pazienza.... ho del coraggio ! Eppoi.... un 
dolore più grave.... rènde meno sensibili i minori. 
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Con. Un dolore più grave?! 

Mario. Quale, Emilia mia? 

Emi. Il tuo imbarazzo !... Che dev'essere ben disgustoso I... 
E del quale ormai sono costretta ad accogliere la spie- 
gazione che si presero lo zelo di susurrarmi airorecchio. 

Mario. E di chi parli? Chi si prese questo zelo? 

Emi. Ma.... nessuno, e molti; che so io? La gente I 

Con. Ma insomma, parla chiaro — almeno con tuo padre. 

Emi. (a Mario) Posso farlo, qui, adesso? 

Mario Sì, sì.... a qualunque costo. 

Emi. Ebbene, fu due mesi fa, nella sala d'aspetto della sta- 
zione; si andava alla festa di Castellamare; c'erano molte 
persone. Qualche conoscente aveva fatto crocchio con 
noi ; e io udii, di me, in un gruppo di signore, bisbigliare : 
** Quanti corteggiatori ! „ — " Oh già, dove e' è del mi- 
stero corre la curiosità. „ — "A proposito, il giornale 
Lo Staffile d'oggi ha una colonna d Indiscrezioni deli- 
ziose, n — Io — forse per Quella triste curiosità che ali- 
menta i giornali che fa solleticano — m'accostai a un 
venditore di giornali e comprai Lo Staffile. In vagone lo 
apersi, cercai le Indiscrezioni, e trovai questa fra le altre: 
" All' accademia data a benefizio degli asili infantili, fra 
le molte dame, splendeva la signora C. L. M. coli' inse- 
parabile sua signorina; la presenza di queste due signore, 
molto belle, diede luogo al seguente dialogo fra altre due 
molto brutte : " Che rapporto può esistere — disse l'una 
— fra la signora C. L. M. che non è madre di quella 
figlia, e la signorina sua inseparabile, che non è figlia di 
quella madre ? „ " Il rapporto è — rispose l'altra — che 
il padre di quella figlia tentò di uccidere il marito di 
quella madre „ Queste parole e queste tre iniziali mi tur- 
barono.... come voi due. — Di ritorno a Napoli, il giorno 
dopo, uscendo di casa col vecchio medico della mamma, 

10 costrinsi ad accompagnarmi all'uffizio dello Staffile, — 

11 direttore era un giovane mestissimo, simpatico, dfi modi 
da gentiluomo.... ma poveramente vestito ; mi fece pena. 
Gli mostrai il giornale e gli chiesi se quelle iniziali C. 
L. M. volevano dire Contessa Laura ^Montef erro. Il gio- 
vane trasalì.... come voi due ; poi mi chiese perchè di- 
mandassi tal cosa. — Perchè, in questo caso, gli risposi, 
l'inseparabile signorina sarei io. — Quel povero giovine 
restò addoloratissimo ; fece un atto di dispetto, mi pregò 
di perdonargli il mestieraccio che faceva! Una volta aveva, 
aggiunse egli, nel suo giornale una rubrica di fatti lode- 
voli, e contava settanta abbonati; vi sostituì le indiscre- 
zioni e ne contò duemila, e gli piovvero i collaboratori ; 
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anonimi i più; quella dì cui gli parlava era d'un collabo- 
ratore anonimo ! " Sono lieto però — concluse — di m- 
Bicur^rvi che quelle inwiali furono mea«e a caso, „ — )o 
cercai di prestar fede a queste dichiarazioni e di non 
pensar più e quelle tre iniziali, ~ Adesso ini sono tor- 
nate in menteo., e.... ho lacerato la lettera ! (poq^ il c«po, 

nascondendo il volto aulU BpAÌU dell» Conte^iK) 

Mario, (dopo un istsKitQ in cui si mostra combattuto) Contessa) date 
'a questa creatura la vostra parola che il mio non ò l'im- 
barazzo della colpa davanti alle sue conseguente, ma quello 
della probità fra le lentasionl della fortuna ! 

Con. Essa non ha bisogno della mia parola per esserne 
certa. 

Mario. Stasera, come già aveva detto alla Contessa, quando 
tutti saranno ritirati, ci troveremo qui e saprai tutto. — 
Ahi ecco DenQrdi« 



SCENA IH. 

Detti) il Cspitanq DcNORDl, 

Cap, (entra con premura, poi vedendo lo «ignoro «al ut» con rìsp^^tto) 
Signora Contessa I Signorina ! (fra a^) (Avrà consegnata o 
lacerata la mia lettera? 

Mario. Venivi con premura; ci sono novità? 

Cap. La battaglia è cominciata; le prime cartuccie furono 
bruciate; i giornali cominciarono a parlare, 

Mario. Mi attaccano? 

Cap, Attaccano te, Sirchj, il Marchese; ma dall'altra parte 
difendono il Marchese» Sirchj e te; confusione delle fa- 
velle, babilonia . , . volgarmente detta Lotta ekttomle^ Voi 
siete tre rari esempi d'indipendenza, per gli uni; siete ven- 
duti al Ministero, per quegli altri. — Intanto la polemica 
contro Sirchj del tuo giornale il Pensiero ha fatto un gran 
senso per la sua terribile urbanità; Sirchj è furente; i 
suoi amici sono furenti; poi sono furenti gli amici del 
Marchese.,, perchè anche a lui sono toccate le sue. Il 
Corriere di Livorno, in un articolo segnato X, lo accusa 
di slealtà verso di te, a cui faceva Y amico, mentre poi 
avrebbe detto che accettava la candidatura affine di chiù- 
dere l'adito ad un tristo, e alludeva a te. Il Marchese, a 
cui i zelanti sono galoppati subito a leggere l'articolo, è 
irritato perchè pretende che TX del Corriere sia un col- 
laboratore del Pensiero; quindi un tuo manutengolo ! 

Mario. Generoso sospetto! 
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Cap. D'altra parte ecco il giornale La Fede^ che assale 
te... e sai cosa dice? Dice che si ha seria ragione per 
dubitare che tu nasconda il vero esser tuo... e perfino il 
tuo nome; e conclude... senti come conclude, (trae un gior- 
nale e legge) * Non abbiamo scagliata si grave accusa 
senza interrogare prima un testimonio non sospetto, 
l'amico più intimo deirArtari. „ Sottolineato piii intimo! 
« Questi rispose : — Conosco da un anno l'Amari, e Io 
trovai sempre degno della mia cordiale anlidiia; ma né 
egli mi parlò mai, né io mài gli chiesi del suo passato. *— 
Risposta piena di nobile riserbo; ma risposta evasiva! „ 

Mario. Mólto evasiva! Specialmente riferita in un giornale 
che ha per direttore un ex-segretario del Marchese. 

Cap. Figurati quindi come la gente si applaude d'aver 
sempre sogghignato della gran tenerezza fra te e il Mar- 
chese. Dianzi al caffè se ne dicevano di tutti i colóri; e 
non era volgo, sai; erano persone pulite còl cappello 
lucido, coi guanti, pettorute, persone di garbo!,.. Ma che 
amttiasso di contraddizioni, che insinuazioni, che pettego- 
lezzi!... Amico mio, sono bello e guarito dalle mie fisime di 
carriera politica; preferisco la mitraglia e le baionettate; 
torno in caserma. 

Mario, (con impazienza) Eh vial Nói non vagliamo meglio di 
quelli che critichiamo: tu avesti un sarcasmo pei zelanti 
galoppati dal Marchese à leggergli il Corriere; e tu non 
sei galoppato da me a leggermi la Fede? Io ebbi un 
sarcasmo pel Marchese che credette il Corriere isi)irato 
da me; e io non ho creduta la Fede ispirata da lui? — 
Siamo uomini, mio caro, e non bisogna fare come quelle 
mamme che si disperano perchè i loro ragazzi hanno 
r insolenza di fare delle ragazzate. — Le più rabbiose 
passioni sonò in giuoco; rassegnati a vederle scambiarsi 
dei pettegolezzi; le hai ben vedute scambiarsi la mitra- 
glia e le baionettate! 

Cap. Capisco, ma... (fra sé) (Ma vorrei sapere se Emilia avrà 
consegnata o lacerata la mia lettera!) 



SCENA IV. 

Detti, SeRRAVEZZA e LORIONI, poi le persone successivamente indicate 

SEft. (con modo franco) Avvocato Amari!— Due galantuomini 
che vogliono rimanere amici, faranno bene a chiarire fac- 
cia à faccia i malintesi che il mondo gettasse fra loro con 
le sue dicerie. 
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Mario. E faranno anche meglio cominciando dal disprezzarc 
le dicerie del mondo. 

LoR. Bisognava dare tale consiglio al signor X del Cor- 
riere di LivomOt collaboratore del Pensiero! 

Cap. e al direttore del giornale La Fede, ex-segretario del 
signor Marchese. 

Ser. Signori, li prego; lascino a noi la briga di chiederci 
conto del fatto nostro e non di quello degli X o degli Y. 

Mario, (rabbonendosi) Sia. Ti chiederò dunque se mi eri sincero 
stamani, quando mi dicevi che non ti avrei competitore. 

Ser. (rabbonito) Ti giuro che io allora ero sincerissimo; ho 
dovuto poscia mutare consiglio per gravi ragioni, 

LoR. Non si mutò lei pure? 

Cap. Ma il signor Marchese si mutò subito dopo che seppe 
avere mutato il mio amico. 

Mario, (al Capitano e a Lorioni) Scusate, lasciateci intender fra 
noi. (a Serra vezza) Che tu abbia mutato, non me ne lagno; 
ma poi, in questa medesima sala hai detto che avevi vo- 
luto chiuder T adito a un altro; e un gesto molto elo- 
quente del conte Sirchj riferì a me la tua allusione. 

Ser. (scaldandosi) Io non rispondo dei gesti altrui. — Ho io 
autorizzato, confermato quel gesto? 

Mario, (scaldandosi) Non basta; bisognava avere il coraggio 
di smentirlo; il silenzio era colpevole! (entra r Ufficiale eìi 

primo Signore; entrano adagio, come curiosi, e restano nel fondo) 

Ser. Ah! Mario! Tu sei colpevole di ben più che un si- 
lenzio. Stamani io ti dissi molto male dell'autore di un 
certo libro che stava leggendo!... (movimento di Amari) Avete 
voi avuto coraggio di smentirmi? No, ne avete detto 
anche peggio! Fu ben più che un silenzio! Mi eravate 
sincero voi allora? (lo fissa) 

Mario, (con sdegno) Basta così! — Ripiglieremo, se vorrete, 
in altro momento questo discorso. Per ora vi dirò che 
r amicizia vera dev essere una vera fede, e che cessa di 
essere fede quella che comincia a domandare le prove! 

(con amarezza) 

Ser. (sostenuto) Ah! voi confondete la fede colla credulità! 

(Amari si allontana ; Serravezza del pari ; entrano il secondo e il terzo 
Signore, poi Calotti, che si accosta a Mario coir aria solenne e lugu- 
bre del padrino) 

Cal. (a Mario) Vorrebbe il signor avvocato dottore Amari 
aver la bontà di concedermi un breve abboccamento ? Ho 
r onore di presentarle la mia carta, (consegna un biglietto dì 

visita) 
Mario, (guarda la carta, poi) Eccomi a lei. (vengono avanti a destra. 
— Dialogo a parte) 
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Cal. Egli è, o signore, un doloroso incarico il mio; ma 
ella sa, T amicizia e l'onore sono un' abnegazione sociale, 
e certi ofBci delicatissimi sono una indeclinabilità gentilizia, 

Mario. Abbia la bontà di spiegarsi. 

Cal. Il mio illustre amico conte commendatore Rodolfo 
Sirchj ha letto l'articolo del giornale II Pensiero^ e m'in- 
carica di chiedere formalmente se il signor avvocato dot- 
tor Amari accetta la responsabilità dell'articolo a cui ho 
l'onore di alludere. 

Mario. L'ho scritto io. 

Cal. M' attendeva questa franchezza del signor dottore av- 
vocato. — Ma in tal caso — benché con mio profondo 
rincrescimento, prevedendo luttuosissime conseguenze, 
pur troppo! — in tal caso, dico, io debbo, a nome del 
mio illustre amico, conte commendatore Sirchj, chiedere 
una soddisfazione d'onore al signor dottor avvocato, 

Mario. La rifiuto. 

Cal. La rifiuta?! 

Mario. Risolutamente. 

Cal. Dottor avvocato, un rifiuto è una denegazione. Perchè 
questo rifiuto ? 

Mario. Perchè nell' articolo del Pensiero, discutendo un can- 
didato politico, ho usato legittimamente del mio diritto di 
libero pubblicista. Esporre la vita per sottrarre la stampa 
al dispotismo dei re, lo capisco; ma esporla per creare 
il dispotismo degli spadaccini, no! — Non ho altro da 
dirle; il resto glielo dirà un mio amico. — Capitano 
Denordi! (il Capitano si avvicina — a Calotti) Si Compiaccia 
attendere pochi istanti, (sì trae a parte e parla al Capitano: Ca- 
lotti s'accosta al gruppo ov*è Lorioni, T Ufficiale e i tre Signori) 

LOR. (sommesso con curiosità) E COSÌ? 

Cal. Dice che l'articolo è suo, ma rifiuta di battersi. 

I.*^ SiG. (a Lorìoni con curiosità) Che c' è, che c'è? 

LoR. Sirchj sfidò Amari per l'articolo del Pensiero. —Amari 

dice suo l'articolo, ma rifiuta battersi! 
i.° Sic. Allora farà delle scuse. 
LoR. Sperasi! (il primo Signore s'accosta all'Ufficiale e agli altri due 

Signori) 

i.*' SiG. Volete sentirne una? Il Sirchj ha sfidato l'A- 
mari.... 

2.^ SiG. Ah, per l'articolo del Pensiero/ fatto bene! 

Uff. Almeno è un uomo che non vuol mosche sul naso. 

3.° SiG. Ma però, ogni terzo giorno un duello, è un vero 
scandalo! 

i.° e 2.° SiG. Ah! questo è vero, è un'infamità! 

Uff. Ma insomma, quando si batteranno? 
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i.° SiG. Ma no, non si batteranno! — Amari ha rifiutata 

la sfida e pare che farà delle scuse. 
2.^ e 3.° Sic. Oh! che vigìiaccherìa! Che vergogna! Delle 

scuse! (il Capitano, finito di parlare ad Anìari| viene a CàlòtUi che 
chiama a paftft avanti) 
CaP. (serio) Signor cavaliere? (gli dà la sua carta) 

CaL. Eccomi.... (guarda la carta) Fortuiiato di lare la COho- 
scenza del signor cavaller capitano! 

Cap. Il mio amico Amari m'incarica di definire la quistìone 
provocatagli, per dì lei mezzo, dal conte Sifchj, 

Cal. Persiste nel èuó rifiuto? 

Cap. (freddo e serio) Naturalmente. 

Cal. Ma, cavalier capitano, e non pare a lei?... 

Cap. a me non pare proprio nulla. — II signor Amari 
nega gli estremi della quistìone d'onore. 

Cal. Perdoni, una (luistion d'onore è una suscettività perso- 
nale; gli estremi di essa sono un apprezzamento individuale. 

Gap. Il signor Amari non può ammettere, in questo caso, 
gli apprezzamenti della suscettività; questi avrebbero 
imposto al signor Sirchj di cominciare dal chieder ra- 
gione al direttore del Corriere^ che attaccò il Sirchj Come 
uomo privato. 

Cal. Oh ma capirà, capitano cavaliere, il direttore di un 
giornale che conta trenta abbonati!... 

Cap. Le offese dell'onore non si misurano dal numero 
degli abbonati! 

Cal. Infine, il conte Sirchj è ben padrone di scegliere chi 
gli pare fi*a i suoi provocatori. 

Cap. Purché non sia evidente che questa scelta, determi- 
nata dal numero degli abbonati, non ha per iscopo che 
un calcolo di effetto scenico! -— Infine, io non sono qtii 
per discutere, ma per mettere in due righe di scritto, se 
vuole, la risposta ch'io ho l'onore di darle a nome del 
signor Amari. 

Cal. Perdoni ma mi occorrono nuove istruzioni dal mio 
primo ! 

Cap. Si serva, io l'aspetto qui. (torna a Mario; Calottl s'awb 
con premura per uscire e s'incontra in Lorioni, il quale Io trattiene 
e l' interroga. I Signori si accostano curiosi) 

LoR. Si batte? 

Cal. Neppur per sogno. Cavaliere collega! (mormorio) Vado 
dal Conte commendatore, che m'aspetta qui fuori. 

LoR. V'accompagno. (Calotti e Lorioni escono con preihura po« 
tornano; i Signori guardano Mario con aria sardonica) 

Con. (piano a Mario) (Che cos'hanno quei signori. là che vi 
guardano? Che cosa c'è?) 
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Mario, (piano) (Sanno che Sirchj mi ha sfidato). 

GoN. (e. 3.) (Ah! l'aveva preveduto! E voi?) 

Mario. (Ho rifiulata la sfidai... Contessa applauditemi, per» 
che quei signori là hanno gran voglia di fischiarmi l) 

Con. (Vi applaudirò se persisterete). 

i.° Sic. (guardando fuori) Eh! eh! Il conte Sirchj! Viene qui! 

2.^ e 3.° SiG. Sicuro ! Il conte Sirchj !.,. iV Ufficiale parla al Ca. 
pitano) 

Mario, (alla Contessa piano) (Conducete via mia figlia !) (La Con. 
tessa prende pel braccio Emilia e la conduce nelle sue camere ; Ma- 
rio prende un giornale « siede a sinistra; Serrave^za è seduto leg. 
gendo ^ destra) 



SCENA V. 

Mario, Serravezza, il Capitano, 1' Ufficiale, 
l tré Signori, Sirchj, Calotti, Lorioni. 

(Caiotti e Lorioni restano un po', Sirchj viene con aria freddamente fiera, 
col sigaretto in bocca a porsi in mezzo alla scena, volgendosi a Ma- 
rio. — Curiosità dei Signori; breve pausa) 

SiR. Signor Amari, debbo credere ciò che mi fu riferito ? 

Mario, (ostentando freddezza sardonica e seduto) Che COSa le fu 
riferito ? 

Sir. Ch'ella ha dichiarato suo l'articolo del Pensiero? 

Mario. Difatti è mio. 

Sir. e ch'ella mi rifiuta una soddisfazione d'onore? 

Mario. Difattì la rifiuto. 

Sir- Per la ragione? 

Mario. Per la ragione che non gliela debbo. 

Sir. Non mi ha ella violentemente attaccato? 

Mario. Come un uomo politico, 

Sir. Allora ella avrà la bontà dì dichiarare che come uomo 
privato mi rispetta e mi onora. 

Mario. Non avrò sicuramente questa bontà. 

SiR. Caro signor avvocato, badi !... Mi sono trovato altre 
due volte, molti anni fa, di fronte alla comoda utopia 
che non vuole il duello; quelle due volte là l'utopia 
l'aveva un certo duca Gianogi, che è oggi un liberato 
dal carcere! — Questa volta l'utopia mi pare che l'abbia 
il signor avvocato Amari. — Siccome però quella utopia 
fu la mia jettatura, così oggi le do parola che romperò 
r incantesimo! Ella sa che quando un uomo stima la vita 
propria meno del sigaretto che fuma, certi gusti se li 
cava con poca fatica! 

Ferrari. s 8^^T^ 
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Mario. Sono curioso di vedere come farà, perchè rassi- 
curo che io proprio non mi batterò con lei! (mormorio; 
Mario si alza) Oh signori, le loro disapprovazioni non m' in- 
\ timidiscono! E ora di finirla con questo sistema che 

quando un uomo stima la sua vita meno del suo sigaro 

— perchè non ha più ne passato, né avvenire — abbia 
il diritto di ricorrere al facile eroismo dei duelh'i sia per 
sbarazzarsi da una vita che deve nascondere, sia per 
soffocare le discussioni che potrebbero smascherarlo! 
(Sirchj fa per parlare) Caro signore, se la vita le è d'imba- 
razzo, trovi un po' d* arsenico od un revolver, e si serva 

— Ma se poi le è d'imbarazzo la mia vita, ella deve 
avere la bontà d'aspettarmi — di notte — dietro una 
colonna — con uno stocco nascosto sotto V abito, e deve 
aggredirmi, e mi ammazzi pure ma deve ammazzarmi 
con uà assassinio e non con un duello, con un pugnale 
e non con una spada, e deve poscia andare a raccon- 
tare le sue prodezze nei crocchi di un ergastolo e non 
in quelli dei gentiluomini. 

SiR. (con aria di profondo disprezzo) Prima dì abbassarmi a dirle 
ch'ella è un declamatore vigliacco, vediamo, se ricusan- 
domi soddisfazione come offensore, me la ricuserà del 

pari come offeso, (si trae un guanto) 

Mario, (con fierezza impassibile) L' avverto che io ho una de- 
clamazione anche sui guanti! 

SiR. (schernendolo) Ah SÌ?... E Sentiamo anche questa, eh si* 
gnori? Sentiamola, dev'esser bella! 

Mario. Sì, non c'è male! È questa: " Se un giumento im- 
bizzarrito, nel tirarmi un calcio perde un ferro, io non 

raccolgo quel ferro ! „ (Sirchj, furibondo, fa per scagliarsi sopra 
Mario ; Calottì, Lorioni e 1' Ufficiale lo trattengono — movimento. — 
11 Capitano si pone presso Mario, che resta impassibile) 

Cal, (con impeto a Mario) Dottore avvocato, noi siamo qui 
molte persone onorate e tutti d'accordo dichiariamo ch'ella 
non può più rifiutare una soddisfazione d'onore al Conte 
commendatore! Molte persone sono una sovranità! 

Mario. Io dico che per chiedere una soddisfazione d'onore 
bisogna avere un onore da soddisfare. Nego quest' onore 
al signor conte Sirchj, e son pronto a dare le prove 
della mia negazione. 

Cal. Il Conte commendatore non deve più dirle una sola 
parola! Deve esìgere la soddisfazione! I suoi amici non 
gli permettono altri garriti! Egli qui non è solamente il 
conte commendator Sirchj, egli è il partito rispettabile 
che rappresenta, egli è i suoi amici, egli è noi! — La 
soddisfazione dovuta a lui , è dovuta a tutto il partito 
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che sta dietro di lui, e che fu offeso nel suo rappre- 
sentante. 

Mario. Badi! Dal rappresentante argomenterò il rappre- 
sentato I Spregevole V uno, spregevole Faltro (con forza) Il 
partito ch'ella dice, trovi — se lo può — un rappre- 
sentante onorato, e sarò a- suoi ordini ! 

Ser. (s* è alzato con sdegno, e fattosi avanti, dice con modo solenne) 
Eccolo! 

Tutti, (a mezza voce) Bravo! 

Mario, (a Serravezza) Eccomi! 

Tutti, (c. s.) Bene! (pausa) 

Ser. (venendosi a porre in faccia a Mario) Fra noi però non è 
quistione personale; in noi sono di fronte due partiti av- 
versari per vecchia repugnanza o rivalità d*idee! — Gli 
uomini della mia fede hanno essi in me un campione che 
possa degnamente tenere il campo per loro? 

Mario. Sì! 

Ber. Resta a sapere se voi potete degnamente tenere il 
campo per gli uomini della fede vostra ! 

Mario, (con doloroso e sdegnoso stupore) Marchese!... Da un anno 
stringete la mia mano! 

Ser. (alteramente) Ma Oggi non SO più se l'uomo a cui strin- 
gevo la mano si chiami Mario Amari o altrimenti! Sul 
vostro onore, siete voi Mario Amari? 

Mario. Marchese!... Marchese!... 

Ser. Voi esitate? Mario Amari, non conosco più questo nome! 

Gap. (con impeto) Mario Amari è un nome che io onoro da 
nove anni: è un nome che fu salutato dai valorosi del 
cinquantanove e del sessanta: è un nome che il Re ha 
fatto incidere in una medaglia d'oro! (pausa; sensazione, ecc.) 

Ser. (ai Signori con solennità) Signori! Noi accetteremo sempre 
la testimonianza di un Re, e ci batteremo sempre coi 

soldati valorosi ! (s' inchina a Mario, aderendo alla sfida ; Mario 
rende il saluto, poi stende la mano al Capitano; Sirchj , che intanto 
è rimasto agitandosi furiosamente, traversa la scena e passando vicino 
al Capitano che s'accosta a Mario, lo respinge con la mano per passare) 
Gap. (volgendosi con sdegno) Ehi! conte Sirchj ! 

SlR. (con alterigia e insolenza) E a me ch' ella parla ? 

Gap. Badi che noi altri soldati poi ci accomodiamo di tutto 

quello che ci capita! 
SiR. Ah! è quello che cercavo! 

Gap. e che ella ha trovato. (Sirchj rimonta la scena e parla ai 
suoi; il Capitano va all' Ufficiale e gli parla. — Agitazione di tutti, 
vociferazioni confuse, animate, ecc. — Cala la tela) 

FINE dell'atto TERZO. 
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Becchi di gas accesi. — Lumiera moderateur sulla tavola. 
Nella sala da pranzo IB9HM luce. 



SCENA L 
V Ufficiale, U i.^ Signore; ppi il Capitano^ 

(Rumore e risate nella sala da pranzo. V ufficiale e il pria» Signore 
vengono dAiia s»h 4« prajtizp) 

Uff. è un bel tipo quel cpnt^ Sirchj! Antipaticissimo e 
sirapaticD ! — Solamente m'era insoffribile per la sua bru- 
talità con quella ballerina che ha seco a cena! — È sem- 
pre una donna. 

i.*' Sifl, Qui in ultimo però era molto alterato dal vino! 
Ha bevuto tutta la notte come un inglese 1 

Cap. (venendo dalle sue camere} Ebbene, avete trovato un bel 
sito? 

Uff, Bellissimo l Spazio fin ch^ si vuole; si batteranno là 
anche Amari e Serra vez^a; e* è una casa rovinata e un 
vecchio muro di cimitero che separerannp perfettamente 
le due comitive. 

Cap* Sono le quattro e un quarto; alle cinque ho un ap- 
puntamento con Aw^ari : andiamp intanto a fumare un si- 
garo al caffè. 

j,^ Sic, V'avverto che vi battete con un disperato! Quel 
Sircl\i s'è già accaparrato altri due affari con noi, per- 
chè abbiamo ricusato di cenare alla sua tavolai 

Cap. Farò il possibile per risparmiarvi la noia! (escono tutti 

e tre dalU comune) 

SCENA II. 

SlRCHJ e CalOTTI. 

SlR. (fumando Con allegria esaltata, verso la sala) Addio, bella anal- 
fabeta! Ho bevuto troppo! Non dico più che delle stu- 
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pidità!... Non voglio farti questa scortese concorrenza. 
— Fategliela voi, Lorioni — Calotti, trattenetevi. — Ad- 
dio, vago cigno dal collo corto! (viene avanti) Calotti, sa- 
pete che cos*è il duello? Novantanove volte su cento è 
una commedia tragica, che ha per pubblico più o meno 
visibile una donna. 

Cal. (sbadigliando) Il duello di Amari e Serravezza però è 
un'eccezione alla sua regola. 

SiR. Ah! ah? Voi credete? 

Cal. (sbadigfiando) Sarà un* eccezióne almeno 't\ Stìof duello 
col Capitano. 

SiR. (ironico) Ah, questo sì!... Perchè noi invece di avere 
mia donna per pubblico invisibile, ne abbiamo due! Una 
per uno! — Avete sonno? 

Cal. Un poco, Conte commendatore. 

SiR. Ed io niente. — Dunque adesso gli affari. — Ci sofìo 
lettere, dispacci? 

Cal. Un dispacciò e una lettera. 

SiR. (siede e fuma) Sentiamo. 

Cal. (apre il dispaccio) Il dispaccio è da Napoli, (legge) " Par- 
tite subito per Napoli. — Banchiere Amatuoto vutel fer 
dichiarare vostro fallimento. — Avvocato Gennari, „ 

SiR. (fuma in fretta, sbuffo, ghigna, poi) Sentiamo la lettera. 

Cal. Da Firenze, (apre e legge) " Illustrissimo signor padrone. 
BTafFretto ad avvertire Vostra Eccellenza che quella scel- 
lerata della signora Fifi ha venduto i mobili, il piano- 
forte, i tappeti, l'argenteria, tutto, ed è fuggita col cas- 
siere della casa Scilocchi, il quale ha portato via cento 
setfetìtàcinqHe mila franchi. „ 

SiR. Ah ! ah ! ancora un cassiere che ruba e scappa ! — Di 
costui però non mi stupisco molto ! — era un mio rac- 
cotttandato! — E Fifì! Peccato! Così aristocratica! Pa- 
reva una duchessa! Aveva, per esempio, questa massima: 
Una donna che si rispetta non deve farsi trovar le calze 
allacciate che con giai^ettiere da dieci lire! Era il suo pu- 
dore! — Solamente non l'ho mai potuta avvezzare a cu- 
rare le sue rosee unghie di duchessa con la» spazzettina ! 
Adoperava uno stuzzicadenti! 

Cal. (sbadigliando) Talora uno stuzzicadenti è una rivelazione. 

SiR. (guarda l'orològio) Ancora sette quarti d' ora prima d' in* 
filare quel Capitano^ (^ passa una mano sul volto e sbuffa) 
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SCENA HI. 
Detti, la Contessa, 

(La Contessa, venendo dalle sue camere, entra con qualche precauzione; 
Sirchj la vede, s'alza con rispetto e getta il sigaro) 

Con. Signor conte Sirchj, avrei bisogno di parlare con lei. 

SiR. (a Calotti) Andate ad aspettarmi in camera. 

Cal. Contessa! — Conte commendatore! (s'inchina guardando 

i due con malizia, ed esce sbadigliando. — Una pausa) 

Con. Rodolfo! 

SiR. Oh! Mi chiamate per nome! Il mio domatore entfà 
nella mia gabbia con le buone! 

{NB, L'attore avverta dì mostrarsi alterato dal vino, ma senza barcol- 
lare, senza nulla di sconcio; è alterato non ubbriaco). 

Con. Vi chiamo per nome per vedere se v*è ancora sotto 
alla cenere del vostro cuore un' ultima scintilla di senti- 
mento. — Non ho bisogno di aggiungere che non si 
tratta di me. 

SiR. Eppoi? 

Con. Guardate, Rodolfo: voi siete riuscito a mettere di 
fronte con le armi in mano due uomini della più spec- 
chiata probità. 

SiR. E non avete sentito che la specchiata probità è il primo 
requisito per avere Tonore di ammazzarsi?... Eppoi? 

Con. Eppoi, senz'altra ragione che la vostra atra bile, avete 
provocato il Denordi. 

SiR. Non rho provocato; m'era tra' piedi e ho fatto cosi 
con la mano. — Eppoi? 

Con. Rodolfo... voi sapete bene chi è la fanciulla che ho 
meco! — Quella fanciulla ama il Denordi ed è riamata; 
egli m'ha chiesto di farmi formale dimanda di l^i,.* io 
non ho potuto aderire per non poter rendere conto della 
fanciulla!... Non vi pare di averle fatto del male abba- 
stanza? Le avete fatto perdere la madre; le avete diso- 
norato il padre; se è per lei un imbarazzo il dar conto 
di sé, del suo nome; se questo imbarazzo allontana da 
lei e nozze, e amore, e famìglia, e tutto l'avvenire di una 
donna insomma, è per voi; e adesso per compimento 
avete esposta la vita di suo padre, e vi disponete ad uc- 
cidere r uomo che ama. 

SiR. Accagionatene i pietosi consigli di Egeria e la cle- 
menza di Numa! 

Con. Rodolfo! Rodolfo!... È possibile che abbiate volontà 
di motteggiare? 
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SiR» Sono molto allegro. 

Con. Non lo dite! La vostra allegria non potrebbe essere 
che un vapore di crapula ! — L' allegria vi è disdetta ! 
Siete troppo infelice! 

SiR. Oh!... troppo, no; un poco, si, non lo nego. 

Con. Ebbene, Rodolfo, suvvia!... Volete la felicità? La Vera, 
la sana felicità?... Volete eh* io ve la proponga? 

SiR. Mille grazie ! Ma ne indovino le condizioni. E vi sono 
grato d'avermi creduto degno di consigliarmi le vostre 
evangeliche penitenze: ma debbo dichiararvi che sento 
proprio di non meritare un sì grande onore! (dall' ironia 

passa alla violenza delle interne passioni) Eh, via un poco!é.. Nel 

vino è la verità!... e io voglio dirvi la verità! La verità 
è che sono seccato di battermi sempre fra le rovine che, 
ogni giorno, ogni ora, mi rovescia addosso il mio pas- 
sato! — Credete forse che mi compiaccia del mio gas- 
sato ? — La vostra anima linfatica di virtù non è capace 
di detestarlo una centesima parte di quello che lo detesto 
io colla mia anima apopletica di rabbia e di livore!... — ^ 
Ma, tutti addosso a me !? E se cerco un posto in questo 
mondo, niente affatto, mi si nega; se cerco chi mi mandi 
a trovar posto nell'altro mondo, niente affatto, mi si ri- 
fiuta!... Per il cielo! Non ho dunque né da poter vivere, 
né da poter farmi ammazzare? — E perché?... Perchè 
a diciannove anni ero un povero pecorone?... — Ebbene, 
oggi sono un lupo! — E non voglio botoli che morsi- 
chino!... Un ringhio che io faccia sbadigliando un poco 
del mio rimorso copre mille dei vostri latrati sentimen»- 
tali! — Ho detto rimorso?... In parola d'onore Tho detto 
per sbaglio! Ma nel vino la verità, e giacché ho detto 
rimorso e rimorso sia! — Sì, rimorso!... Perchè, lo ca- 
pisco, vedete, quello che ho perduto!... Già prima di 
tutto vi ho perduta voi! — Adesso voi mi siete indiffe- 
rentissima... ma una volta!... Badate, vi stimo anche 
adesso... siete la sola persona che stimo, ve V ho detto 
stamane... ma il mio amore, no, non vi profana... il mio 
amore lo dono alle Fifi, che scappano coi banchieri la- 
dri!... Ma una volta!... E quando penso che, per esempio, 
adesso!... Guardate... è già l'alba... adesso io potrei es^ 
sere nel mio palazzo di Napoli; sarei già levato, sarei 
nel mìo studio a lavorare... accanto alla vostra camera... 
sarei là tranquillo, scrivendo, studiando... e per ricreare 
la mente non avrei che da voltarmi, aprire pian piano 
un uscio... e vi vedrei là, addormentata, serena... bella... 
mia!... — Sapete quante notti ci penso?... E' quando ci 
penso, sapete che cosa faccio? Piango!... Sicuro, mi tocca 
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piangere... come un collegiale... come piangevo a dician- 
nove anni... nelle prigioni di Stato... quando diventai una 

spia! (ride e piange e cade seduto disperandosi) 
Con. (lo guarda con un misto di pietà e di ribrezzo; gli si avvicina, 
fa per mettergli una mano sulla, spalla, poi mostra repugnanzà; è 
combattuta; si risolve) (È mio dovere I Coraggio!) (pone la mano 

suUa spalla di Sirchj) Rodolfo!'... È forse un buon momento... 
quando si piange si è buoni!... Non. lasciate sfuggire questo 
momento! V*è un coraggio molto più bello che quello 
d'esporre la vita! Esporre la vita! Mio Dio! Molte volte 
ijon è che una ferocia bestiale! — Suvvia, Rodolfo, ab- 
biate un altro coraggio! Andate da Serra vezza e abbiate 
il coraggio di una confessione franca, spontanea!... Poi 
andate da Denordi: Serravezza vi accompagnerà — e 
Serravezza e Denordi vi diranno che la colpa che im 
uomo confessa e ripara, cessa di essere colpa e diventa 
un infortunio, meritevole di compassione e di rispetto. 
— Allora tornate a Napoli, nel palazzo di' vostro padre... 
e fate che il mio dovere sia di ricordarmi che sono vo- 
stra moglie: voi lo sapete, sopra ogni cosa ciò che io amo 
è il mio dovere: esso è la religione della mia vita! — 
E avrete la mia stima, se può esservi di qualche com- 
penso. E avrete anche la mia amicizia.... — Un altro 
sentimento.,, il mio dovere non mi permetterà di impe- 
dirvi che cerchiate... destare... in me... quest'altro senti- 
mento.... (mostra di vihcere la repugnanza che prova a parlare cos'i, 
e si sforza a dire queste ultime parole con ogni dolcezza) 
SlR. (le prende adagio la mano e senza osare guardarla, con sinistra 

esitanza le dice) Prima la Stima... poi Tamicizia... poi... un 
altro sentimento?... — Se il dovere vi consigliasse d'in- 
vertir l'ordine*., e di cominciare adesso?!*.. 
Con. (dopo un istante, comprende il pensiero di Sirchj e si scosta quasi 
inorridita) Gh!'oh! 

SiR. (torna^do subito rispettoso e alzandosi) Perdonate ! Ma egli 
■ è^ vedete, che non ho più tempo da perdere ! — Dopo- 
' domani io non sarò più che un fallito. E fra un mese, 
volete che vi dica che cosa sarò?. Avrò un vecchio abito 
nero abbottonato fino alla cravatta; un cappello unto 
sopra una testa spettinata; Un bastone nodoso e una pipa 
di gesso!... La gente dirà: " Guarda, guarda, com'è ri- 
dotto il conte Rodolfo Sirchj!... „ (si copre il volto) 
Con. Fallito ! Anche fallito ! Perchè non dirmelo? Una Mon- 
teferro non può permettere il fallimento di suo marito! 
Ma sono ancora in tempo !... 
SiR. (con certa nobile fierezza) Ah, viva Dio, ecco Una vigliac- 
cheria che non commetterò mai! Ridotto pitocco, farmi 
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pagare k conversione dalle limosine di mia moglie? Pre- 
ferisco ammazzare Dènordi! Capirete, se uccido un mio 
simile in duello sono un uomo che si fa rispettare; se 
mi converto, sono un uomo che si fa mantenere! (rimonta 

la 9e«na) 

Con. Voi volete per forza farmi ribrezzo I (va verso le sue 

camere^ 



SCENA IV. 

Detti, Emilia in abito da camera. 

Emi. (si presenta eon aria sospettosa , angustiata) Ma insomma , 
mamma... si p«ò sapere che cosa succede ?;.. Che noi 
siamo ancora levate, è un conto.... Ma perchè sono an- 
cora levati tutti in questo albergo?... E tu?... Ti credevo 
nel salottinoj e ti trovo qui!... 

Con. Non metterti in pensiero.... C'è stata una festa dal 
principe Colonna-: il palazzo è qui presso... e molti sono 
venuti qui a cena. — Io poi.... 

Emi. Oh! vedo bede che m'inganni!... (vede Sìrchj in fondò alla 
scena) Ma chi è qui?... (mia Contessa con paura) CM è quel 
signore?;., (poi aSirchj risolutamente) Scusi, chi è lèi? (ftssana 
dolo;^ Sirchj è in qualche imbarazzo) 

CòN. È il conte Sirchj. 

Emi. (alla Contessa) Ci conosce? Perchè ci guarda così? (a 
Sirchj) Perchè mi guarda così? 

SiR. La vedevo angustiata... un sentimento assai naturale... 

Emi. Élla sa qualche cosa... mi dica quello che sa! 

SiR. So che da parte mia almeno... ella non ha nulla a te- 
mere, (saluta, trae un sigaro, ed entra nelle sue camere) 



SCENA V. 
La Contessa, Emilia, poi Mario, Serravezza e Piero. 

Con. (resta colpita dalle ultime parole di Sirchj) (Da parte SUa non 
ha nulla a temere!...) (Emilia sempre con risolutezza febbrile va 
verso la porta di Mario) Dove vai ? 

Emi. Da miopadre. Vieni anche tu ! 

Con. No..... aspetta!... 

Emi. (avviandosi) Vado sola! (Mario esce dalle sue camere) Ah!..i 

veniva da te. Non c*è più nessuno; possiamo parlare. 
Mario* Si, si; possiamo parlare, (vengono avanti) 
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Emi. (prende per le mani Mario e lo fissa) Babbo!... Tu ti batti! 

Mario, (con affettuosa tranquillità) Sì, mi batto Stamani col mar- 
chese Serra vezza... Ah, silenzio! (Serravezza in abito nero con 
cravatta bianca, preceduto da Piero con un lume, traversa la scena, 
saluta senza guardare le persone che sono nella sala ed entra nelle 
sue camere; poco dopo Piero ripassa; Emilia vedendo Serravezza, fa 
un passo risoluto verso lui : la Contessa le si pone davanti e la trat- 
tiene dissimulando al marchese il movimento di Emilia) 

Mario. Suvvia, mia cara!... M'hai parlato stamane della 
tua precoce assennatezza, della tua specie di virilità di 
carattere; è venuto il momento di darmene prova. — 
Contessa, abuso della vostra bontà... vogliate rimanere 

presente, (la Contessa siede in disparte, e durante la scena che segue 

mostra la violenza dell' interna passione, che cerca vincere, divagan- 

,dosi, movendosi, ecc. — Mario ed Emilia seggono presso il tavolino 

avanti a sinistra; Emilia si sforza di mostrarsi coraggiosa. Mario 

continua) Oh brava la mia Emilia ! Così, va bene ! e cosi 
ce la discorreremo con calma e senza cerimonie. 

Emi. Sì. 

Mario. Dunque mi batto. Non mi accadrà nulla; ma po- 
trebbe accadermi qualche cosa e debbo prevederne il caso. 
— Ecco qui chiusi e sigillati dei preziosi documenti che 

ti riguardano, (le consegna un pacco; Emilia fa per rimettere il 

pacco alla Contessa) No, serbali tu ! E giura per la mia vita 
che non usciranno dalle tue mani, e che li riconsegnerai 
a me, subito stamane, appena io ritorni..» oppure li con- 
segnerai al marchese Serravezza... se, per caso, non ri- 
tornassi. 

Emi. (riponendo in tasca il pacco) Lo giuro! 

Mario. Da quei documenti saprai ch'io non sono l'avvo- 
cato Mario Amari — il quale morì veramente al Brasile 
fra le mie braccia, lasciandomi tutte le sue carte — ma 
sono il duca Adriano Gianogi! — Non turbarti... non 
abbassare la fronte! — Sì, finora Adriano Gianogi volle 
dire un uomo che dopo essere incorso in due delle taccie 
più disonoranti, finì nella carcere dei malfattori.... Ma, tra 
poco... (con nobile esaltamento) io Spero, verrà il battesimo, 
verrà la redenzione!... e saprai tu, e potrai far sapere a 
tutti che se questo nome fu sfregiato dalla perfidia degli 
uomini o della fortuna, non cessò per questo d'essere il 
nome senza macchia di un uomo senza rimprovero — e 
allora, sia che ti chiamino la figlia di Adriano Gianogi o 
di Mario Amari, ne sarai superba egualmente — saranno 
due nobiltà in vece di una sola, e saranno degne en- 
trambe della tua bellezza e j delle tue virtù ! — E non 
sarai più imbarazzata, ma sarai anzi orgogliosa nel ren- 
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der cónto di te all' onorato uomo che ti chiede inisposa!... 

— Gli dirai che il suo affetto per te fu il mio più grande 
conforto in questo penoso momento ! (Emilia va soggiacendo 
all'angoscia ; la Contessa, sempre padroneggiando a fatica la sua 
emozione, si accosta ad Emilia, V accarezza, le tiene la mano, che 
Emilia bacia; Mario continua) Quanto a qiiesto angelo benefico 
che ti fu una seconda madre così dolce... tu la stimi, tu 
r ami, tu la veneri, è vero? Ebbene, il tuo amore, la tua 
venerazione si raddoppieranno... quando... quando potrai 
leggere quei documenti ! 

Emi» (scoppiando in disperato dolore) Ah! non posSO più!... No, 
non è vero ch'io abbia la forza d'animo che vantavo!... 
No, sono una povera creatura, sono una povera fan- 
ciulla!... Oh babbo!... Oh babbo!... Le tue parole mi pas- 
sano l'anima... mi richiamano il mio spaventoso ricordo 
di bambina... mi pare che sia adesso quando abbracciavo 
mia madre morta!... La tua mano è fredda!... fredda, 
com'era la mano, la fronte della mia povera mamma.... 
È un altro cadavere che bacio... è mio padre... (con riso- 
lutezza si alza) Ah, viva Dio! No! Tu non andrai a bat- 
terti!... No, non ascolto ragione! Giuro a mia madre che 
mi avvinghierò a te e non lascerò che tu ti batta! 
Mario e Con. (insieme) Emilia, Emilia!... Ti scongiuro!..* 
Emi. Non scongiuratemi! è inutile! Se tu dovessi andare a 
batterti in guerra... o alle barricate... direi, va ! — Ma in 
duello? In quell'assassinio premeditato del vostro male- 
detto onore, dove quattro dei vostri maledetti uomini 
d'onore fanno allegramente affilare delle spade, perchè 
due loro carissimi amici si scannino onoratamente?! No, 
no, no! (alla Contessa) E tu non dici nulla? Digli qualche 
cosa anche tu, per me, per te!... 

Con. Oh mio Dio ! (6 affranta e non ha parole) 

Emi. Digli che io mi farò rompere le vesti, mi farò rompere 
le braccia, ma nessuno mi staccherà da lui !... Eppoi chia- 
merò Denordi, e gli dirò: Il mio affetto, la mia mano 
son vostri, ma impedite questo duello! (azione di Mario e 
della Contessa) 

Mario. Ascoltami, Emilia!... 

Emi. Non voglio che tu ti batta! 

Mario, (con forza e autorità) Ma ascoltami! — Ti dirò le due 
circostanze più gravi della mia vita: quando le avrai 
udite, se mi dirai ancora di non battermi, non mi batterò. 

— Senti: le tue idee contro il duello erano le mie; a 
venti anni erano la mia fede; m'armai di tutto il mio 
coraggio e me ne feci l'apostolo, il banditore: " Non più 
duello! „ gridai, e fu il mio simbolo!... E intanto dovetti 
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subito vergognarmi dei discepoli che trovai l Altro ehe 
pescatori!... Tutti vigliacchi!... Denarosi di sordido sangue, 
che so io? Tutta gente, insomma, felice di non dover 
chieder conto degli schiaffi che piglierebbe.^ e che sapeva 
di meritare! — Pazienza f perseverati nel mio apo6tc4ato. 
— Ma dopo avere bandito il precetto, venne il giorno 
d'applicarne la pratica alla mia vita. — Un uomo — per- 
sona distinta — mi odiava; dopo* avernfi provocato in 
vari modi inutilmente, mi aspettò in un pubblico ritrovo, 
e fattomisi incontro mi sputò in viso!... (aaione dì Emilia) 
Io ne sporsi querela al tribunale!... Negami che dentro 
all'anima tua non senti, tuo malgrado, un senso di dis- 
gusto perchè tuo padre non sapesse fare di meglio!. — 
Figurati queilo che ne pensò la gente!' — Si fece il pro- 
cesso; io comparvi al pubblico dibattimento; il giudice 
dovette più volte imporre silenzio alle urlate ond' erano 
accolte le mie buone ragioni ! — Il mio offensore fu con- 
dannato fin nelle spese, ma mentre usciva, lo appiaudi- 
ronOi Io ebbi piena ragione dalla legge, ma fiji fischiato 
dalla pubblica opinione ! E chi aveva più voglia di fischiarmi, 
credo che fossero il mio avvocato e il procuratore del 
Re! Persino i miei discepoli, e ti ho «fetto che gente 
erano, perfino costoro mi rinnegarono. — Eppure io man- 
tenni imperturbata la fronte e perseverai ancorai — Afa 
perseverò anche il mio nemico nel proposito di tirarmi 
a cimento; e ancora in un pubblico luogO', dov' io a qual- 
che conoscente recitava non so che versi in cui era detto 
che lo sputo è V insulto dei rospi^ colui che mi s'accostò 
gridandomi che v' era però un insulto, privativa della mano 
delFuomo, e levava la sua sul mio volto,.,. — Piombai su lui, 
ci dibattemmo furiosi.*, gli astanti cr separarono.,, e colui 
era ferito quasi mortalmente! In breve; fui arrestato, fui pro- 
cessato e fui condannato per tentato omicidioi Allora V ob- 
brobrio della condanna, l'obbrobrio della pena, la perdita dei 
diritti civili, la miseria e il disonore per la mia famiglia,,, e 
poco dopo disonore e miseria uccidevano tua madre, e tu la 
baciavi morta... ed io, scontata la pena, dovetti fuggiree mu- 
tar nome! — Non era meglio eh' io mi battessi la prima o 
la seconda volta? — La legge può ftitelare la vita, le 
sostanze, la probità; non può tutelare l'onore ehe è un 
caso di coscienza, che sta sopra la legge che la legge 
non può neppur definire. Un giudice può condannare un 
colpo di pietra che mi lascia un livido, non può condan- 
nare un guanto che si è levato verso la mia &ccia! — 
Torniamo a noi, per la terza volta, eccomi oggi provo- 
cato: che cosa- mi consigli? Il dibattimento pubblico ehe 
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tiri nuovi fischi sopra la mia buona ragione, o la rissa, 
e il delitto, e la carcere, e una nuova infamia senza ri- 
paro? Scegli, tu, ma di qui non si esce: o i fischi, o la 
rissa, o il duella 

Eml ^(soggiogata, angoscurfissima) Va... va a batterti... -è il minore 
- dei mali! 

Mario, (la bacia, poi) In quelle carte troverai la prova irre» 
fragabile che quell'uomo non fu ferito da me, ch'io mi 
gettai su lui colle mani vuote. 

Emi., (sconfortate) Oh! mio Dtol.., E perchè non jgiustificarti 
prima d'ora? 

Con. Perchè ne sarebbe infamato il suo nemico.,, e la tua 
seconda jnadre sarebbe involta nell' infamia di colui,., è 
mio marito! 

Emilia, (rimane fulmisaU; ciopo un istante padroneggiaack>si) Addio, 
padre mio! E che Dio ti difenda! (lo bada, poi si avvia verso 
le su« camere ; la Contessa con profondo Accoramento, stende la mano 
a Mario, ma non può dire parola; Mario depone, pieno di riverenza, 
un Ì3»ào stilla mano della Contessa; la Contessa ed Emilia, abbrac- 
ciate; entrano nelle loro camere; Mario, immobile, ie guarda uscire; 
entpa il marchese Serravezza, venendo dalle sue camere) 



SCENA VI. 
Mario « Seuravezza, poi Lomom e il Capitano. 

Ser* irbaume poco diseosto dal suo uscio; è profpod^mmte turbato) 

Mario! 
Mario, (si volge sorprew) OhL, v<», signor marchese! 
Ser. <con certo imharazio) Sì... vengo ^ dirvi,,, una cosa che 

vi stupirà. 

Mario, (freddamente) Quak? 

Si». Che... non veglio più battermi con voi! 

Mario, (quasi con isdegno) Marchese! Voi non parlate sul serio! 

Ser. Parlo sul serio* 

Mario. Allora volete dire che mi farete delle scuse pub- 
blicamente! 

Ser. Non me le chiedete L, Troviamo una via onorevole!... 
Questo duello mi ripugna. 

Mario. Ah! Marchese! Se voi credete poter rinunziare alla 
soddisfazione d'onore che mi avete chiesta a nome vo- 
stro e dei vostri amici, se credete poterlo fare senza 
ottenere delle scuse da me, ciò riguarda voi e gli amici 
vostri; ma da parte mia, e degli amici miei, vi dichiaro 
inevitabile questa soddisfazione se non mi si fanno delle 
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scuse, ed in pubblico! Oltre tutto, v*è anche questa cir- 
costanza; voi poneste in dubbio s'io potessi incrociare 
una spada con quella d'un uomo d'onore; vi bisognò la 
testimonianza d'un re per accettarmi; se io desistessi 
dallo scontro senza avere le vostre scuse, legittimerei 
ogni più strano sospetto a mio carico! — Addio, signor 
marchese... a tra poco! 
Ser. Un momento! — Vedo anch'io... ma eppure,.. — Ah! 
viene uno de' miei padrini; lasciatemi parlare con lui. 
(entra Lorioni; Serravezza lo incontra, gli parla; Lorioni fa atti di 
grande stupore e disgusto; contemporaneamente il Capitano Denordi, 
entrato subito dopo Lorioni, è venuto a Mario) 

Cap. Eccomi qua; mi hai dato appuntamento alle cinque; 
sono le quattro e tre quarti. Esattezza militare. 

Mario, (lo prende a braccio) (Prima di tutto: a che condizioni 
ti batti?) 

Cap. (Tre colpi di pistola per ciascuno a dodici passi, poi 
la spada. È un bel matto quel Sirchj ! Ma io sono più 
inatto di luì... e i padrini sono più matti di tutti!) 

Mario. (Povera Emilia!) 

Cap. (sorpreso) (Povera Emilia!?) 

Mario. (Senza preamboli, amico mio.' Ho vedute le lettere 
che hai scritte ad Emilia ed alla Contessa.... — Non stu- 
pirti: Emilia è mia figlia, figlia legittima!... Ed io sono 
il duca Adriano Gianogi) (il Capitano si scioglie dal braccio di 
Mario con serio piglio) (Mario [al. Capitano) (Aspetta! Senti) (gli 
parla piano) 

LoR. (a Serravezza) (Al caffè vicino alcuni amici, usciti dalla 
festa del Colonna, fumano. — Interrogatili, tomo, — 
Aspetta), (esce in fretta; Serravezza resta passeggiando in fondo) 

Mario, (al Capitano) (Se io venissi a morire, quei documenti 
saranno pubblicati, e la figlia del duca Gianogi sarà per 
ogni titolo degna di portare il tuo nome; se sopravvivo, 
non pubblicherò quei documenti; tu farai quello che cre- 
derai, ed io rispetterò, i tuoi giusti scrupoli). 

Cap. (C* è un* altra soluzione. — Io ti ammazzo il Sirchj, 
e tu il giorno dopo lavi il tuo nome e l'offri alla seconda 
madre della duchessina Gianogi.... Non chiedo il tuo pa- 
rerei — Ti batti tu pure a condizioni gravi?) 

Mario. (Con Tarma dei gentiluomini, la spada!) 

Cap. (Buona fortuna!) 

Mario. (Ricambio T augurio!) 
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SCENA VII. 



Detti, poi le persone successivamente indicate. 
Entra l' UFFICIALE. 

(Il Capitano coir Ufficiale entra nelle sue > camere» poi toma. — Entrano 
Lorìoni, Caletti e secondo Signore, e vengono con premura al Mar^ 
chese. — Tutti in abito da ballo, senza guanti, paletots leggieri) 

Cal. (a Serravezza con enfasi) Marchese consigliere mio stima- 
tissimo!... Il mio collega cavaliere Lorioni ci ha detto le 
sue idee!... Marchese consigliere mio I... Una ritirata può 
essere una sapienza... ma in questo caso un pentimento 
è una deplorabilità ! 

LoR. Tutti gridarono scandalo! 

2.*^ SiG. Oh I sì, sii... Dione liberL 

Ser. (fra sé) (Ed io che or ora doveva udire le parole di 
Mario, che giungevano al mio orecchio nelle mie camere! 
Oh scellerati pregiudizi umani!...) Basta... sìa dunqne 
come vogliono. — Vengo subito, (entra nelle sue camere; il 
primo signore viene a Mario in fretta) 

i.° SiG. (a Mario) Eccomi a voi; l'ora è vicina. — Spero bene 
che non sia vero quel che dicevano adesso al caffè... che 
non vi battete più! 

Mario. È così falso, che sono subito con voi. (entra nelle sue 

camere — entra pure in fretta il terzo Signore seguito da due altri 

e s'accostano con curiosità al secondo signore) 
3.^ SiG. È vero che non si battono più ? 
^? SiG. Ma, pareva che ci fosse qualche dubbio. 
3.° SiG. Oh che buffoni! Tanto chiasso, tanto scalpore!... 

Eppoi si salvi la pancia pei fichi! (Emilia si presenta all'uscio; 

la Contessa la segue) 
Con. Ti prego, Emilia, restiamo in camera! 
Emi. (con cupa freddezza) No... voglio vedere! (Sirchj esce, traversa 

la scena; Caletti si accompagna seco; partono entrambi dalla comune) 
3.° SiG. Ah!... e uno! (Capitano coli' Ufficiale traversano la scena 

fumando, ridendo, facendo chiasso allegro, e partono per la comune) 

E due! — Quelli intanto si battono. 
3.^ SiG. Ohe! tre colpi di pistola, poi la spadai 
Emi. (Ah!) 
Con. (Vieni!) 

Emi. (No!) (passa Serravezza e Lorioni va seco) 

3.^ SiG. Ah! vedete che si battono anche questi! (Mario esce 

e parte : il primo Signore va seco) 

Emi. (Oh! mio Dio! tutt'e due.... Tutt*e due!) (cade seduta) 
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Con. (Emilia! Emilia!) (il secondo e terzo Signore con gli altri 
s'accostano curiosi) 

3.^ SiG. (Che cosa sarà mai?) 

2.^ SiG. (Si vocifera che sia figlia di uno dei duellanti e 
fidanzata di un altro!) 

3.^ SiG. (indirizzandosi anche alla Contessa) Ah! vedete, vedete 
l'infamia dei duelli! 

2.^ SiG. Ah! dite bene! U»a vera iniainiaJ 

3.° SiG. Vedere, per «esempio, Amari e Serravezza, due 
amici che tirano ad ammazzarsd! 

Con. (con impeto e dispetto) Eh! thìcì csirì. sjgiiori!.*. Lagrime 
di coccodrilli! — Quando Amari rricusò h^ sfid^ di Sirchj 
loro signori gK diedero ia baia! QuaBdo Amari « Serra- 
vezza trovarono modo di battersi, loro signori applaudi- 
rono! — Ecco chi ha messo loro in mano le armi! I veri 
duellanti sono loro signori! Solamente si battono stando 
al sicuro e giuocando corAggiasamentc ia vita degli altri! 

(cala la tela). 



FI.NE I>ELL^ ATTO QUARTO. 
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' È giorno. 



SCENA I. 
La Contessa, poi Piero. 

Con. (viene dalle sue camere affranta, pallida) Ah mio Dio! mio 
Dio! Fate che le forze non mi abbandonino! — L'an- 
goscia di quella povera fanciulla mi strappa il cuore!... 
— E la mia angoscia... non è minore della sua!... (suona 
il campanello) Sono le nove e ancora non si sa nulla ! 

Piero, (entrando) Mi comanda? 

Con. Si ha ancora notizia di quei due duelli? 

Piero. Pare che ci siano dei feriti molto gravemente!... 
perchè hanno mandato a prendere la carrozza grande 
dell'albergo. 

Con. Non avevano vetture con sé? 

Piero. Avevano delle vetture di piazza; ma sa bene, sono 
strette, corte.... 

Con. Sapete dove sono andati a battersi? 

Piero. Sì, signora: appena fuori di Livorno. 

Con. Sentite; ci sono venti, cinquanta, cento franchi per 
voi se siete capace di prendere una vettura di piazza, 
correre sul luogo, e ritornare subito con notizie precise! 

Piero. Corro subito ! (esce correndo) 



SCENA IL 

La Contessa sola poi Emilia. 

Con. (rimasta sola, è presa da un tremito convulso, che non può do- 
minare; vorrebbe rientrare in camera, e non può trascinar le gambe) 

Dei feriti molto gravemente!... Ah! mio Dio! che non 
sia lui... che non sia lui, mio Dio!... Eppure gli scontri 

Ferrari. 29 
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debbono aver avuto luogo..,. Se Adriano avesse avuto 
buone notizie da mandarmi, impossibile che non le avessi 
già ricevute!... Mio Dio! che non sia lui! — E quella 
povera creatura là.... Essa mi aspetta... come fo ora a 
tornare da lei senza che si accorga dell'angoscia che 
quel cameriere mi ha gettata nell'anima?... — Che non 
sia lui, mio Dio!... Che il mio presentimento m'inganni! 
— E se invece fosse Denordi?*,. Povera Emilia, povera 
creatura! Deve palpitare per due vite!.., — Bisogna che 
torni da lei... — No, non sarà lui!,.. — Non voglio più 
tremare!... Ecco!... (si sforza di non tremare; per un momento vi 

riesce) Ecco... non tremo più... — Ma nessuna notizia..,. 

(Il tremito la riassale più violento) Ah! pur troppo!.., E sarei 
io che gli avrei portata l'ultima disgrazia!... Povero 
Adriano!... Ah! almeno gli poteva bene concedere quella 
parola... quel silènzio... che mi chiedeva ieri... e che non 
ha osato chiedermi questa notte... presso quell'uscio-.. 
Ah in quel momento sono stata cattiva! In un momento 
simile, oh potevo ben lasciare che mi uscisse finalmente 
dall'anima il segreto della mia giovinezza... della mia 
povera vita sconsolata! Dio sa che male gli ha fatto il 
mio silenzio!... Ma... però... ho fatto il mio dovere!... Sì, 
sì, il mio dovere era di non tradirmi... pazienza, pazienza!... 
Almeno, mio Dio, compensatemene... che non sia luìl... 

(cade a sedere; ma in questa entra Emilia; la Contessa si rialza e 
rincontra con dolce serenità) Niuna nuOVa, buona nuOVa l... 

Ho però chiamato un cameriere e l'ho mandato a pren- 
der notizie sul luogo; poco tarderà; intanto, coraggio, 
coraggio, carina mia; non preveniamo il male con pro- 
nostici peggiori. 

Emi. (ha gli occhi rossi dal piangere, essa non fa che asciugarsi con-^ 
tinuamente le lagrime; parla accorata, convulsa, smaniosa) Sì, SÌ... 
tutto va bene... ma intanto anche tu... sei lì convulsa... 
paralitica.... 

Con. Carina, alla stanchezza del viaggio aggiungi una notte 
passata come tu sai!... 

Emi. (siede, si rialza, non può star ferma) Mamma... andiamo noi 
sul luogo.... Io non posso più durare in questa dispera- 
zione!... Mamma, mamma!... Sarà morto?... No, è vero?... 
Forse ferito solamente. 

Con. No, cara... Ne l'uno, ne l'altro, vedrai! 
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SCENA III. 



Dette, 2.^ SIGNORE, poi il 3.° SIGNORE 
e le persone successivamente indicate. 

2.° SiG. (entra con premura, preoccupato, guarda intorno come cer- 
cando qualcuno; vede le due signore e s'indirizza ad esse) Scusìno, 

signore, la libertà... Hanno per caso udito notizia dei due 
duelli? Dicono che ci sieno tre feriti! due dei quali gra- 
vemente?... Sono grandi infamie! Eppure ci sono delle 
leggi !... Cosa fa la Questura? Cosa fa il Procuratore del 

re? (Emilia siede come svenendo; la Contessa si sforza a soccor- 
rerla; il secondo Signore, vedendo questo) Povero me! Mi ac- 
corgo che le mie parole le conturbano. Badino, forse 
sono le solite dei duelli... prima sono tutti morti, poi 
eccoli che arrivano col sigaro in bocca più sani di prima! 
— Ah! ecco un amico; forse ha notizie! (entra il terzo Si- 

gnore con premura e ilare. Secondo Signore) Notizie dei duelli? 

3.° SiG. Non ve lo aveva detto io? Nessun ferito, e vanno 
tutti insieme a far colazione all'Ardenza! (la Contessa ed 

Emilia si consolano tutte) 
2.° SiG. (alla Contessa e ad Emilia) Che COSa Stava Ì0 dicendo, 

signore mie? Si sa! I padrini stracaricano le pistole... 
contano i passi che pare che saltino un canale ogni passo... 
se il duello è ad arma bianca sono esclusi i colpi di testa, 
i colpi di punta, i colpi di taglio, tutti i colpi da farsi 
male... Solite commedie per far discorrere la gente! 

Con. e la gente invoca la Questura se il duello ha gravi 
conseguenze, e dà la baia ai duellanti se non ne ha! 

2.^ SiG. Verissimo, bravissima! La gente non ha proprio 

senso comune (Piero ritorna correndo, Ilare) 

Piero, (alla Contessa) Eccomi, ho fatto presto eh? Ma ho in- 
contrato per via uno di quei signori che portava le no- 
tizie; egli le ha date a me ed è tornato indietro. Buone 
nuove ! 

Con. Sì? Dite! 

Piero. La signora Contessa aveva suo marito fra i duel- 
lanti? 

Con. Mio marito? Sì... ebbene? 

Piero. Stia di buon animo! Suo marito le manda a dire 
che lui, il Marchese e il Capitano sono salvi ! (le due donne 

sono atterrite) 

Con. Scusate... tornate a dire; chi manda le notizie è?... è?... 
Piero. È suo marito! 
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Con. Ed è salvo... lui? 

Piero. Il capitano Denordi e il marchese Serravezza. 

Emi. e il quarto? 

Piero. Ah quello! è ferito... e pare mortalmente. 

Emi. (getta un grido e abbraccia la Contessa) Oh mamma!... 

Piero. Ma signorina! Non ha capito? Ho detto che il suo 
papà è salvo! 

Emi. (volgendosi) MÌO padre!? 

Con. Ma come è salvo?... 

Piero. Ma non gliel' ho detto? È lui che manda le notizie. 

Con. Avete detto che le manda mio marito! 

Piero. Ebbene, suo marito... non è suo padre? (accenna Emilia) 

Con. Ma insomma, vi hanno detto mio marito o suo padre? 

Piero. Ma veramente... suo marito, mi pare... o mi sba- 
glio?... Io insomma non mi ricordo più adesso perchè 
credevo che fosse lo stesso.... Ho confuso insieme le 
idee!... 

Con. (ad Emilia) Coraggio!... Coraggio!... Confidiamo in Dio!... 

Emi. Andiamo là.... 

Piero. Risparmino la fatica; eccone due che arrivano... po- 
tranno sentire da loro, (entrano Serravezza e Denordi ; sono un 
po' preoccupati; la Contessa ed Emilia corrono loro incontro) 

Con. e così? 

Emi. Chi è il ferito?... 

Ser. e il conte Sirchj ! (la Contessa resta pensosa) 

Emi. e mio padre? 

Cap. è salvo. 

Emi. e dov'è? 

Ser. Sirchj lo fece. chiamare, e per un'ultima stranezza di 
quell'uomo, non volle che lui nella carrozza. Arriveranno 
tra poco. 

Con. Ed è grave la ferita di Sirchj? 

Ser. Ma... chi lo sa?... Il cavaliere Lorioni, che è anche il 
medico di Sirchj, dice che la ferita è mortale e non vo- 
leva neppure trasportarlo... Sirchj invece ride e dice» che 
sono sciocchezze... che non sente nessun pericolo... e 
motteggia sopra la sua pelle dura. 

Con. (fra sé) (Lo portano qui, io non posso che aspettarlo). 

Cap. L'assicuro, signora Contessa, che qualunque sia la 
ferita del conte, io non ci ho nò colpa né merito. — Alla 
pistola non ci siamo potuti battere a motivo di una 
frotta di contadini che si sono accorti che ci volevamo 
battere e si sono messi in una trentina a darci la fuga 
coi loro forcali, gridando abbasso i duellisti! ... Ci è con- 
venuto scappare tutti, duellisti, padrini, chirurghi, tutti 
alla rinfusa! Quei paesani erano furibondi... ci volevano 
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ammazzare per impedire che ci ammazzassimo !... E l'opi- 
nione dei contadini sopra il duello! — Sfuggiti a costoro, 
Sirchj ha proposto di batterci soltanto alla spada per 
non farci sentire. Subito al primo assalto Sirchj parve 
volermi investire con violenza: io, proprio solo per ar- 
restarlo, colsi un tempo e tirai una botta persuaso che 
la parasse; invece egli non parò e si cacciò contro la 
mia botta... io sentii la mia spada penetrare a fondo. — 
I padrini, il medico lo soccorsero subito, ed egli mi disse 
sorridendo: " Bravo capitano; fra voi e me abbiamo tro- 
vata la miglior soluzione di una posizione complicatis- 
sima; avete reso un gran servizio a molte persone, co- 
minciando da me. „ 

Ser. Ah! arriva Sirchj!... 

Con, Marchese, vi affido per pochi istanti mìa figlia, (va m- 

contro a Sirchj che entra col sigaro in bocca, camminando con certa 
disinvoltura, con aria ilare e appoggiato al braccio di Mario ; la Con- 
tessa, senza parlare, prende il posto di Mario, il quale viene ad Emilia che 
lo abbraccia con trasporto. Entrano pure Calotti, Lorioni e TUfficiale) 
SiR. Oh ! Contessa ! Cosa fate ?... (depone subito il sigaro sul 

tavolo a destra) 

Con. Il mìo dovere, Rodolfo! 

SiR. Ma non è nulla, sapete! il marchese Lorioni è un me- 
dico visionario ! Vuole per forza eh' io sia ferito grave- 
mente!... Vi pare, signori, ch'io abbia cera da morire? 

Con. No, Rodolfo... ma sedete, riposatevi.... 

SiR. Sì, un momento solo... ho perduto un po' di sangue.... 
(piano alla Contessa) (Voi siete un angelo, Laura... perdona- 
temi voi !... Vedete, ho risparmiato il Capitano... e ho 
fatto il possibile per liberarvi di me!...) (ha un momento di 

deliquio) 

Con. Rodolfo!... Rodolfo! 

SiR. (ripigliandosi) Ma no, no !... Siate certa che non muoio 

niente affatto! Guardate! (si alza con sforzata disinvoltura e ri- 
piglia il sigaro) Perdonate, se fumo... ma è per tranquillarvi... 
Non ho mai saputo che un uomo muoia col sigaro in bocca! 

Cal. Infatti, in questo caso un sigaro è una vitalità! 

SiR. Adesso poi anderei in camera mia perchè questo tableau 
finale da vecchia tragedia mi dà ai nervi !... Specialmente 

che (accennando il secondo e terzo Signore e 1* Ufficiale) il ColtO 

pubblico e r inclita guarnigione mi pare che aspettino 
con qualche ansietà di vedermi cascar giù... ed io sento 
che non divido proprio niente questa loro benigna aspet- 
tazione... e invece... fumo.... Ah ! ah ! (nel ridere mostra sen 
tire un dolore acuto che dissimula sorridendo) No, nO... non è 

nulla... un momento solo di breve respiro;... (siede) Cava- 
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liere Caletti.... Cavaliere Lorioni... uno de' miei cavalieri 
mi favorisca un altro sigaro... questo non fuma più.... 
(il sigaro gli cade) Scusate il disturbo.... (piega la testa e prende 
la mano della Contessa rimanendo fermo; breve silenzio) 

Cal. (fissandolo) Ecco 11 sigaro, conte... com... men... da.,.. 

Con. (credendolo svenuto) Rodolfo... Rodolfo!... (curiosità ansiosa 
di tutti. La Contessa gli pone una mano sulla fronte per sollevargli 
la testa) Rodolfo! (la testa di Sircbj cade inerte ali* indietro, gli 
occhi sono chiusi. La Contessa a mezza voce) Ah mio Dio!... 
(Calotti, Lorioni, la Contessa, secondo e terzo Signore circondano la 
sedia di Strchj. — Gli altri si avvicinano; nessuno piti parla, ma uno 
strano affaccendamento si fa intorno a Sirchj. — Sirchj non deve 
più essere veduto dal pubblico, restando nascosto dalle persone circo- 
stanti. — Calotti e Lorioni levano colla sedia il Sirchj e lo portano 
nelle sue camere; il secondo e terzo Signore e T Ufficiale seguono il 
trasporto; la Contessa interroga con lo sguardo tutti e mostra ter- 
rore; le persone la rassicurano dicendole: " No, non è nulla, È 
UH deliquio, ecc. , (Calotti, Lorioni con la (Contessa entrano nelle 
camere di Sirchj, 1' Ufficiale li segue. — Serravezza e il Capitano si 
accostano impensieriti all' uscio di Sirchj e parlano coi due Signori ; 
Mario vorrebbe condurre in camera Emilia, che si rifiuta; entra Piero 
con r Usciere del Tribunale) 

Piero. Signor marchese, signor avvocato, c'è qui l'Usciere 
del tribunale.... 

Ser. (infastidito) L' Usciere? 

Mario. Cosa vuole? 

Use. (con aria grave e solenne) Scuseranno... ma abbiamo re- 
centissime istruzioni di dar corso senza riguardi a tutto 
il rigore della legge contro il duello... E quindi^ queste 

due citazioni!... (le pone sulla tavola) 

Cap. Ce ne sarà una anche per me? 

Use. Per lei? 

Cap. Sono uno dei due dell'altro duello... 

Use. Ah! dell'altro!... Ah, di quello non possiamo saperne 

nulla! 
Cap. è però quello dove c'è una disgrazia! 
Use. Ma è quello dove c'è un ufficiale!... Un ufficiale è 

espulso dall'esercito se non si batte!... Come si fa? (<-sc^ 

2.° Sic. (agli altri con premura guardando la porta di Sirchj) Viene 
qualcuno! (tutti si volgono; si presenta Calotti) 

Cal. (con aria lugubre) Signori! il mio illustre amico conte 
commendatore Rodolfo Sirchj... non è più!... 

Tutti. Morto !... Morto!... (turbamento generale — Vociferazioni 
sommesse — Cala la tela) 

FINE DEL DRAMMA. 
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